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IL POETA FANATICO, 



COMMBDIA 



DI TRE ATTI IN PROSA. 
BafSTtnKUfta per ia prinm mite in MUama F oast llSt. 



ìnterlocutori. 



Ottatio, poeta fanatico. 

RosAURA, sua figliuola del pri- 
mo letto. 

Bbatbicb, seconda moglie d' 
Ottavio. 

Lelio , anuco d* Ottavio. 

Flobinih) 9 amante di Rosanra. 

EiiBONORA, vedova. 



ToviNo, gioTine Veneziano. 

CoaALLiNA , sua moglie. 

ABLBocBiNOy fimtello di Coral- 
lina. 

BaiGHBLLA» flerritòre d' Ot* 
tatio. 

Messer Mbkico» Teneziatio* 

Servi d' Ottavio. 



La scena si rappresenta parte ia vaij appartamenti della casa d* 
Ottavio, poeta nuiaticO}i e parte in una locanda*. 
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ATTO PRIMO. 

SCENA PRIMA. 

Camera d' Ottavio. 

Ottatio , al tawiUno. Eleonosa , Florindo , Robauua, 

« B liBLi», tutti a Bedtn, 
• . ' - À - 

OU, Signori miei, la nostra mioya (a). Accadenua si ya a gran 
passi awansando , e spero sarà ella fra poco annoverata fra le 
primiere d* Eloropa, e darà aiotivod* invidia e d* emalazione alle più 
rinomate. Voi mi avete onorato del titolo di Principe dell' Accade- 
mia, ed io non mancherò con tutto il possibile zelo di contribuire 
air avvanzameiito di essa. Signor Florìndo, ecco la vostra 
patente. 

Fior:' Aèeéito F enore, cbe toi mi fate, ammettendOfd alla 
vostra Accademia. Procurerò di contrìbuire all' awanzamento 
di essa, ma però con quella moderazione, che non abbia a ren- 
dere pregiudizio a' miei interessi domestici. 

Ott. Quando mai U f^òèsia può essere di pregiudizio ? 

Fior, Ogni volta che per attendere ad essa si ruba il tempo 
dovptor^J^. carica, al nùaistero!, alF economia della, casa, alla 
edùcàziQii^ ide' figliuoli. 

Qtt) , Io .trovo sempre bene impiegate V ore, quando sono a 
conversar con le Muse. Che dite, Signor Lelio? 

J^ AnchrMo verseggio assai volentieri, é quando f estro 
wì chiama , lascerà tutto- per formare un capitelo. 
^yià^^.i^l^gnar hétOi voi 4ete un bravo poeta; ma perdona- 
temi , uete un po<^ ^«ngi^te. 

Lei, In oggi ^ eia non critica , non reca piacere. 

JTof. Criticare 4 ma non salirìzzare. 

Lei, Lft critica e la satira sono sorelle. 

Fior,. .S\; jua una è legittima, e V altra è bastarda. 
' Let.' 'I legittimi e i bastardi i8Ì confóndono facilmente. 

Fior: Orsù^s tioin' voglio stuzzicarvi» lUfiettete, che i satirici 
la finiscono male. 

(a) Per r intelligenza di questa eommedfa è ncwnsarlo il rivgiia- 
gliar fi! Oltramontani d' an eeituuw partieolar air Italia. Tutte le so- 
cietà lettorarie o filosofiche, dette Aecademie, prendono in Italia dascuna 
nn nome allnsivo all' offetto delle loro adaaanze. Secondo questo adot- 
tano insenc o armi parucolari , con motti o iscrisioni confacenti. Di più 
ogni meiMiro ottiene an nome particolare accademico, al quale è sovente 
unito uno stemma een motto pare allusivo sii* oggetto , che Y Accademia 
stessa ]m in ispecial coBtempmsloae. 



ATTO PRIMO, 



Jbt. Signor padve 9 ha ella iititmta im' ÀecaSenda Ut lei* 
tere o di pazzie? 

Ott» Figlia mia, nell'Accademie vi è per lo più sa poco dfelP 
uno e un poco dell' altro. 

jFW. (A me iMuta tì già Roesara ; te arrÌTo a òonacgnitlay 
anco dalla poesia nearerò* il mio prefitto.) 

j€Ht, Sgoor Florìndo, farorìte di legger la Toafara patente^ • 
dite se vi pare ben concepita. 

Fior. Vi serro subito. [ojM^ « '«ff «•] 

2V(M, Alcanto Cartnio^ Principe dei NovéUif dett^U SoUeàto.-.., 

LeL Voi dunque siete Alcanto CSaiinio'9 [ad OttJ] 

Ott, Sk Signore; per 1' apponi». 

heL Ed io che nome avrò? 

€Ht, Lo saprete a sue tempo. 

£1. DoiFteste mettergli nome MaitnsSo. [md Ott.} 

hel. E a voi conyerrebbo il nome di ... . 

Off*. Il nome ognuno 1' avrà. Signor Florìndo, tirate aranti. 

JW. Con la presente patente notira tMiamo dichimrato 
Aeeademitìo dei NovelU il eaggi» y ermdito^ prudente giovane» 
il Signor Flerindo Aretuei^* . . . Troppa bontà* 

lios. Giustizia al merito. 

Fior. Dichiarandolo Jeeaéemieo nottro dei iVoóeUt , e uno 
M fondfitori delV Ateademia nostra^ al oiwle è ioeeato in eorte 
il nome di Breviano BiUo , denominmto à PmteHoo, ommettemm 
dolo a tutti quegli onori e prerogmtìve , delie ftmdè è ttata f Aor 
eaàewua nostra insignita. 

Ott. Che ne dite? Va bene? 

Fior, In quanto a me , ra benisrimo. 

Ott. Signor Lelio, ecco la vostra. 

Lei. Che nome mi ayete dato? 

Ott. Quello , che a sorte dall' urna è usdto. 

léoU Vediamo. Oo€mo Posoio. 

JE7. Bello, bello I Ovano TÌen dall' uoTa, e jRnojp dalla 
pazzia. 

Lei. Non redo V ora di seniire il vostro. 

Ott. Ecco , Signora Eleonora^ la vosCra patente. * 

Eh Ora leggero il nome , «ho mi è toccato. ' GTuda Sirena. 

Lei. Bello , bello I Cintia è la luna , che yuoI dire luttatioa $ 
Sirena y dioò lusinghiera ed ihgannatiicè. ' 

IH. Ma ifamto poi ... . 

Fior. Signor Lelio , siete troppo mordace. 

Lei. Qumido mi yieiie U palla al' M«o, non la perdono a 
nessuno. 

Fior. Voi criticate tutti. 

LeU Paodano gli stoi coil ne V istOMO» e saremo del pari. 

A2 



4 IL POETA FANATICO. 

OH* FSdiaoUf ecco snclie a voi la vostra paknte. [a Bm.] 

Bob. Ed io cde bel nome ayrò? 

Ott. Legatelo, e lo saprete. ' . 

Boa. Lo leggerò. Fidalma QmhroBia* 
. Fhr. BeUissiniQ nenel Fidalma tooI diyeakaa fedele. 

Ott. Signori mie) , oggi dopo pranzo daremo prindpio : alle 
iiQstr» joadimanze» e da questo giorno. &Trà origine V epoca della 
nostra Accademia. 

Fior, JKgnor Ottavio , tì levo l' incomodo. Un afBue.^ pre* 
mora mi cU!ama altrove. 

ùtt. Addio 9 mio caro Bueviano Bitio. 

Fior, Alcanto Carinio» Tlrir^iseo. Fidalma, addio. . 

IZos. Addio, il mio caro Patetico. 

Fior. (Quesf Accademia vuol essere a proposito per V amor 
joAo, In grazia ;defia poesia potrò tj^ttare liberamente con la 
Signora ^saora , e. stabilire con essa un matrimonio in versL) 

Qwrte.] 

Ijel, Amico , a rivederci. 
: Oft. A rivederci , amatissimo Ovano Pazzie. 

hel. Ogei amadceremo il vostro ottimo gusto. (E goderemo 
alle spalle di un generoso poeta.^ [parte,'] 

EL Anch' io vi xiveriseo , Signor Ottavio. 

Ott, Tra noi non ei abbiamo a chiamare co' soliti naatd no^ 
mi 9 ma con quelli delf Accademia; 

Èl, Benissimo. Addio , Alcanto Carìnio. 

Ott, \i salato, Cintia Sirena. ^ . 

JSI. Fidalma, addio. 

Aos. Addio, la mia cara Cilitia. 

El, (BelUsnme caricature l Ecco la ragione 9 per cui n suol 
dire , che i poeti son pazzi.) [parte,] 

S C E N A n. OvTAVf , B RosAirmjk. 

Roi, Signor padre , anch' io mi ritirerò in compagnia delle 
Muse per rivedere un sonetto , che ho fatto ieri* 

Ott. Qual è r argomento di questo vostro sonetto? • 

Rcé. Eccolo qui. Nice vuol paUiare il proprio amore a 
Fileno, 

Ott, Come? Un sonetto amoroso? Mi maraviglio di voi, che 
non abbiate rossore a dirlo. Una figlia onesta non deve parlar 
d' amore. 

R09. ho stile amoroso mi sembra il più fadle e il più soave. 

(Ht, Lo stile amoroso non è per voi. Le fanciulle non devo- 
no discorrere di questa pericolosa materia. 
' B08, Ma» caro Signor padre^ ipi ha pur lei .consigliata a sta- 



ATTO PRIMO. S 

dìure n Petrarca « e me 1* ba dato 1^ stesso eoa le sue manL I 
sonetti del Petrarca sono tutti amorosi, ed io od sono inyagtdta 
£ quel bellissimo stile. 

Ott. Eh , se ta arrpraan a formare im sonetto sa lo stile del 
Petrarca, felice te! 

Hot. Io certamente bu stadio, per quanto posso, d' Imitarlo. 
Off. Sentiamo un poco se lo sai inutare. 
Ro$, Bccole il mio sonetto. JVtce vuol foktare U ffopriù 
timore a FUeno, 

Ott, Leggetelo , e poi atracciatdo. 
Hoc Sonetto. 

Se U tardo incerto favellar degli ooèU 
M cuor duro non pana e noi penetra | 
Se per vmide eiiUe et non n epetra, 
E amore invan tempri etto dmrdoj e eeoeekii .... 
Oft. Oh bello! Oh che versi! Oh figlia mia, €oae avola 
fiittof Possibile, che questi vern nano Tostri? 
Jioe, GH^o giuro , che sono laleL 
Ott. Oh chiB bella cosa! 

E amore invan tempii suo dardo 9 e seooold. 
Oh cara! Andiamo avanti. 
Mloi» Sfrale, ehe in een non cape, estfo, • ini&occM. ., . 
Ott. Fa una cosa; tornami a leggere tutto il sonetto intero* 
Ijo vogKo Sentire senza interrompimento* 

Ro». Farò come vuole. Io non ho altro gusto che lèggore f 

Oft. QwBsto è il firutto dalle fatiche di noi poeti, leggera le 
nostre composizioni , e sentirci dir bravi. 
B08. Eccole un' altra volta il sonetto. 
Se il tardo incerto l»fellar deitt occhi 
Al cuor duro non passa eiim: penetra) 
Se per umide slitta « non si spetra, 
E amore invan tempri suo dardo , e scocchi; 
Strale, die in sen non cape, esca, e trabocdd 
Dal labbro , che lo vibri a voi jper T etra, 
Hi che passi queU* a4pro.9en di picAra,. ' ^ 
E la piaga s' interni , e il suo cuor toccfaL 
Tiinor, vergogna, o ver|^al rossore 
• Fla che m* arresti fra te labbra i detti, 
E la fiamma nel sen respinga e chiuda? 
Ah, non fia ver, che k> permetta Aamrel * 
Amore i casti ed onorati alEetd . 
A trista legge non condanna e cruda. ' 

Oti* Figlia mia, tu hai composto un sonetto, die vale un 
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OH* JM, lum •degnar.».. Perchè non si pnnzerìtf 

Beat. Brighella compone. 

Oti. Chiamatelo. Dek^ non tdegnar di ttàrt iMoo aceoHto ! 

Beai. L' ho chiamato » e non tuo! Tenire. 

O». I>OTe sta? 

Beat. In aadla camera. 

€Ht. Ora Io cMamerò io. 

Beat. Via, chiamatelo. 

OfI Zitto. (Una rima in Ira.) 

Beat. Chiamatelo , e pd finirete il aonetto. 

OiL Si, oralo chiamo. £«'el«e, e|»ol itfraaeZ fatelJM.] C&* 
§0 pietà merfo, .... 

Beat. B coiA? 

Oit. Cfc|to|>Jcià merlo, ••.. 

Beat-. Siete insopportabile. 

OfI. E non dispetto ed ira. fl àiaTolo, che y/i porti! Bri- 
ghella, eld, Brighella, dove atti 

SCENA y. BifoirBTJ.A di dentro^ 8 bbtti. 

Brig. Signore. 

€Ht. Che cosa M là dentro? 

Brig. Finisco un* ottava. 

Off. Via, finisdla, e poi Tieià qui. 

Beat. £ intanto die finirà Y ottaya, chi andrà a^oomprave 
il pane ? 

Off. Oh die seccatura! Brighella t tieni qoL 

Brig. [fuori,] Sòn qnì. 

Off. Hai finita r ottoTa? 

Brig. Signor A. 

Off. Ho piacere. Senti die cosa dice la padrona.^ 

Beau Con questa maledetto poesia mi Toleto far disperare. . 

Brig. La prego, mi comandi, farò tutto} ma non maledica 
la poesia. 

Off. Ch^ io pietà merfo, e non diepetto ed ira, 

Brig. Un gran bel Terso! 

Beat. Ammo , ya a prendere il pane. 

Brig. Si Signora. — Signor padrone, V ha fatto lèi qod 
bel Terso? 

Off. Si, io. Senti queste due quartine fittte ora in quello 
momento. 

Beat. Laadatolo andare, che è tordi. [ad Ott.} 

Brig. Per carità , me li lasd sentire. [a Beat.] 

Off. Senti e stupisd. M dolce euon iT armonlotiriira « • « . 

Brig. Oh bello! 
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ATTO PllIHO. 

OH. Viem Nke a tehr ìa chiara 9oee al canto, 

Brig. Oh caro! 

CKt. Sovra i garrmU eigni avrai tu U vanto; .... 

Brig. Gamdi cigni. Oh benedetto! 

Ott. Vanto y per eui lo stesio Apol •' adira, 

Brig, Oh che roba ! Vanto y per eui lo tteuo Apol, •* adita. 

Beat, E così, è finito? 

Ott, Senti quest* altra quartina. 

Beat, 11 mezzo giorno è sonato. 

€>tt. Questo mio cor, che per te 9ol delira^ .... 

Brig. Delira, Mi dia i denari, e vado robito. [« Bear.] 

Beat, Tieni , questo è un paolo. ' 

Off. Te invita , oh heUa , a respirare àlfaanto, 

Brig, Alquanto, 

Beat, Compra sei pani della Signoria , e il resto fhitta. 

Ott, Deh, non sdegnar di starti meco accanto ! 

Beat, Tu non mi abbadi. [a Brig.] 

Brig, Signora tk. 

Beat. Che cosa ti ho detto? 

Off. Cft' io pietà mertOy e non dispetto ed ira. 

Brig, Oh vita mia! 

Beat, E coià ? 

Brig, Ch* io pietà merto , e non dispetto ed ira, 

Beat^ Va a comprare il pane, che ti caschi la testa! 

Ott, Yanne , che la mia sposa omsi a' adira. 

Brig, C&' M pietà merto » e non diritto ed ira, {forte.} 

SCENA VI. Ottatio, b Bbatbiob. 

Ott. Oh brayo! Oh braTo! Che beQ' estro ha costui! Se 
aresse studiato , sarebbe un portento. 

Beat, Avrei bisofiiio di discorrervi d* mi' altra cosa. 

Off. Per carità, lasciatemi finire questo sonetto. 

Beat, • Ascoltatemi, e poi non vi do più disturbo. 

Ott. Yia, pariate. 

Beat, Mi ascolterete? 

Òtt, Vi ascolterò. [«« § trt9tu à0,] 

Beat, Voi avete una figlia del priflio Tostro matrimonio. Ella 
è grande , ella è nubile , ella è vistosa. Per causa della poesia 
in questa casa pratica molta gente; vengono giovinotd, tratta- 
no con essa familiarmente. Marito mio carissimo, non Vorrai^ 
dke le Muse avessero a far le mezzane a questa ragazza; onde 
li consiglio a pensarvi. Procurate di maritarla ; ponetela in si- 
caro , trovatde un buon partito , liberatevi da questo distubo e 
da questo pericolo, c^ vi troverete assai più conlent», ed io 
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tìttò più quieta. Che ne dite 9 Vi paxe, eh* io padi giuita'- 

mente? Approvate il mio consiglio? 

Ott. Alternando le, voci in dolce suono, . . • • 

Beat, Pazzo , pazzissimo ^ mille tolte pazzo 1 [^arie»'} 

SCENA YH. OTTATtO 801.0. 

Sia ringraziato il cielo , che se n' è andata. 
Altemande le vociin dolce «uono, 

JVtce , heW idol mio , Fauni e Silvani 
Noi faremo balzar da fonti e selve. 
Concedi, oh JSice^ a chi V adora il àono^ 
E nostra fama ai lidi più lontani 
Renderà stupefatti uomini e hetve. 
Oh b«oao! Oh beilo ! Con tutti^ lo itordimento di Beatrice ho 
fatto due terzetti spaventosi. Bisogna nascer così. Poetae nas- 




ed Apollo istessp. Sì», vado a comunicare al parto delle mie vi** 
scere il parto novello della mia mente. 

E nostra fama ai lidi più lontani 

Renderà stup^^Oti uomini e belv&, [resitando parte.] 

SCENA VHL 
Cantera di locanda. 

TOHINO, B C0IULZ.I1IA. . 

' T0ft. Via , cosa p* è ? Che cos*. è queaèa maliuconj^? Se eggi 
le cose vanno male , un altro giorno andranno bene. 

Cor, Dite benis^o; se oggi non si mangia, forse forte si 
mangerà domani » e se non domani , può essere un altro ^orno. 
Questo locandieire non ci vuol dare un pane a .credenza. 

Toh. Cara moglie, avete ragione ; tna non mi mortificate dav- 
vantaggio. Abbiamo finito i denari, abbiamo finito la roba ; .non 
ini reaia. altro che un poco di spirito per cercarevil rimedio alle 
nostre disgrazie* Se ra' avvUite, se m' opprimete, siamo per- 
iluti affatto, possiamo andare' a farci seppeuure, perchè monre- 
mo di fame» ^ < ' 

' Cor. P.er oggi noiv mprireqpiQ .di fame, poiché ho mandato Ar- 
lecehiiio mio fratello e vendere un faEZoietto di seta , ohe era V 
«lieo mobile» che mi era restato. 

Ton, Poveraccia! Ditemi, csBura; siete. pcntitad' avenoiprei^o 
permadto^f 
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Cbr. . QonpfltsNni; ccyteatie not 80iu9F:i]itetf9fa|fo9f ^flire a 
tuia moglie quando non y* è da mangiare. 

Ton. Può esa^, che con la pQ«4fa ti iacdamo strada a qual- 
che fortuna. Io, sapete » che compongo in Bernesco ^ e yer im- 
proYvkar a Venezia eio m qualcho ooneetto* *- Voi. siete ancora 
più brava di me^ con^pooete di b\wa gusto., coa^ponoto nU' \m- 
prÓTviso, e col Tostro stii partitolare yì 9Ìete sompre fsitto 
onore ; onde tra toì e me , possibile , cke QOA «copriamo q«|kkhe 
raggio di buona fortuna? 

^ Cor,^ Sh , caro marito, «l giorno d' oggi la poirera poesia non 
si considera ub fico. 

Ton, £ pure io mi sono innanorato di voi per causa della 
poesia. 

G»r. Mi dispiace avend data na» dote coià cati^va** 

Tini. I^a dote 3. che mi avete dato 9. e j^ca, ma mi pians. 

Cor. Se yì piace, è tutta per voi.. B)b ttcoo quo fmteife. 



&CBNA IX. ABLBecmio, S1HI9«* 

« 

Arìr Slgnpri virtuoM^ li mepsco. 

Cor. E così? 

jérL Come stanno d' appetito? 

Ton. Siete sempre qm con le. vosface baisellett^. - 

Cor. B i^osì? Del fazzoletto com' é andaifta? 

ArL £' andato. ^ ,.- > 

. Cbr. L' avete esitato ? 

jirh là ho esitato* 

Cor^ Come? 

Ad. Yì din». JSono andato i&DÌi|ZBA^ e per &ml 
fame, sono andato a veder PuldneUa. Ììsl galantuomo, che DHi] 
faya vkto il fazzoletto in tasca, s!à bnmag&atp, che lo volessi 
esitare, e per liberarmi dalla fatica di contratture, me V ha tolto, 
e l'ha portato via. 

ToR. V hanno cubato U fwsaoletto? . . 

ArL Credo, che tolto e rubato vogtiftdirlQ stesoQy' .>>^ 

OìT, E nù dite, che V avete esitato?: 

Ari. In questa iiMuufira 1*^ ho «ntaio oiisniin. 1 . . . 

Cor, Povera me! Come. mangereno^ > . « 

Ton, Oggi come desineremo? 

ArL Quest' è quel chevndo gon«dqe«n4e slnob^ io. 

Cor, Uomo-dappOQO^I • 

Ton. Senza csifvellQl 
. €»r.:..&kMffiniinitQ! • 

Toh. Allocco! 
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Ari Se il Ibridar fa paMar la fniiie, condaoerò a gridar 
anch' io. 

Cor, Coinè abbiamo da fare? 
Tbfi. Come ci possiamo ingegnale? 

jiH, Non è niente. Per me e' è nn ramolaccio , e nn tozzo 
di pane ayyanzato d' ieraetvu Voi aHri due con ub sonetto per 
uno desinate da prìncipi. 
Cor, Eh, fratelcaro, 

La povera cicala. 
Che d' aria solamente limitiiflcei 
Canta, <arepa e finisce. 
E' un cantar poca grato 
n compor versi, e non aver mangiato. 
Ton. Brava! Così nnpiaee; passarsela con disinvbltora. 
jirli Per oggi state bene. Con cotesto madrìgaletto in corpo 
non avete bisogne d' altro. 

Cor. Possibile, che non si trovi un cane, che ci aiuti? Se io 
fossi uomo , certamente mi vorrei ing«gnare. 
Ari. Anzi, essendo, donna , potetei ingegnarvi più funlmente* 
Cor. Una donna onorata non può girare per la città. 
Ari. Niente; senza che v' incomodiaite , potete iure il Piatto 
vostro anche in casa. , 

Ton. Signor cognato caro , non so che razza di discorso sia 
il vostro. So , che la vostra nascita è bassa , e se non fosse sta- 
to per la virtù e per lo spinto di vostra sorella , non mi sarei 
degnato d' imparentarmi con voi. Cotesto massime, cotesto j^o- 
posiziom sono indegne di mia moglie e di me. Siamo- due po^ 
veri sfortunati, ma siamo due persone onorate. Se la fortuna di 
vorrà edutare, accetteremo la provvidenza del cido ; se no , (la- 
fetenza; moriremo di fame piutlòsto die far maio amoni; e- inpa- 
rato una volta, imparate, • 

Che più d' ogni fortuna * 
It onor s' ha da stimare, 
E che anche per mangiar chi vive ■ aale^ 
]\Ierta d' esser scannato qual maiale; 
Cor. &gtu/t sì, è vecissimo. 

Chi per sazi&r la gola 
La sua liiRitazioii. manda in rovina, 
Menta d' esser posto alla berlina. 
Ari. Signor sì ; è vero , che 

X7n bel morir tutta la vita onora; 
Ma un bel mangiar salva la vita ancora. 
Ton. Voi non pensate ad altro ch^ a mangiare* 
Ari. Orsù , venite qua ; sentite se sono oa- uomo di gaibo, 
e poi lodatemi e stralodatemi. - . . 
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C&r, Che cosa arete fatto di buono 9 

Ton, Sarebbe nn miracolo , se n* ayesfe fatta una a diritto. 

jirL Andando per la città ho trovato nn mio compatrìotta, che 
81 chkuBa Brighella. Ci siamo cooosciitti, e per dinrela in con- 
fidenza, m' ha menato a far coUsHone. 

Ton. Vha menato a far colazione? 

€V)r. Avete mangiato? 

^rl* Poyeretti! Gli Tiene l'acqnoltha alla bocca. — - Qaesto 
Brighdla serve nn padrone , che è morto e spanto per la poesia. 
Alle corte ; gli ha parlato di voi altri dae , gli ho detto , che 
fate versi quando mangiate, quando camminate, e quando dor- 
mite, e lui m' ha promesso, che or ora condurrà qua il suo 
padrone. 

Cor, Come? Che persona è? Prima £ riceverio mi voglio 
infermare. 

Ari. Oh, che difficoltà! E' nn galantuomo, e può esser, che 
per un paio di sonetti vi dia da desinare. 

Ton. Qua bisogna battana in maroi e cercar di fsr fortuna 
onoratamente. 

Cor, Sento battere. 

Ari, Ora vado a vedere. Oh, se non fossi io , che V aiutassi, 
poveri voi ! La virtù è bella e buona , ma qualche volta una 
bu<ma lingua vai più d' una buona testa ; e un uomo wtuoso , che 
non abbia coraggio, è per l' appunto come un diaouuite greggio { 
(mde come dice il poeta t 

Gioia non lavorata è sempre immonda ; 
Testa , che non si quadra , è sempre tonda. 

[pofte» pSi rlToraa.] 

Cor, "B pure anche mie fratello ha deli' eitxo. 

7\in. Vostro padre non era poeta? 

Cor. E eome! 

*J^n, Questa è la fortuna de' figlinoli ée' poe^; se non ere* 
filano altro, ereditano l'estro poetico. 

ArL r**'*'^-] EM , l' amico è qua. 

Cor. Chi? 

Ari, D poeta. 

Ibfi. Come si chiama? 

ArL Domandatelo a lui, che ve Io firìu ' 

Cor, Che persona è? 

Ari, Persona prima, numero singolore. [parte.} 

Cor, Non vorrei , che mio fratello mi mettesse ili qualche-im- 
pegno. 

Ton, Siete con vostro marito ; di die avete paura? 

Cor,^ IMBo marito non è solo. 

IVmi* e chi v'è con vostro marito? 
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Cor» A dirlo mi yergogno. 

Vi è qiftd bratto compugiio del bisogno. 

SCENA X. Ottavio , Bbicoblla, b pbtti. 

OH, Riyerìsoo lor Signbrìu 

€^. Serra umilisstma. 

Tom* Urailissùno seiyitor suo. 

OtU Pcrdoniao , ae ni sono preso V ardir^ Óì TOwrU a inco* 
snodare. 

Ton. Anzi , ci ha fatto una grazia. 

Ott. Mi ba detto U, mio- servitore » che lor Pignori sono due 
celebri e yalorosi poetL 

Brig, Ub mio compi^riotta m'ha informato del loca merito. 

Cor. Poeti siamo , ma non celebri né valorosi. 
. Ton, Siamo due poeti alla moda dei noftro f ecologi, che Tuól 
dire sfortunati, e pieni di disgrazie. 

Ott, Ah^ pur troppo la poesia non à oggi in quel pregio» id 
cui esser dovrebbe; spero per altro, che non passerà molto, ch9 
risorgerà il regno delle Muse, e non andrà aeiissa previa chi avrà 
il merito di. una così beila virtù. 
l Ton, rEdce da vero? Oh, il del lo volesse t 

Brig,. Siamo occupati a perfezionar un'Accademia* 
. Cor, Anche voi yì dilettate? 

Ott, Si, è mio servitore. Ha dello spirito, ha dell' e^Oij 
lo tengo al mio serriso per %u«sto.' l(^ando .trovo pooti » vorrei 
poterli assistore, apccfirrere , esaltare. 
- Ton, XQ?^ti ^ appunto il nostro bisogno.) 

OtU Sappiate y /(h' io sono P^cip»* £ondajtoi30 dit un'. A^OPa- 
demia. 

Brig, E anch'io debolmente sono membro doU^ medesima. 

fon. Afich» vpi Àfpademico? . [aarig,'\ 

Èrtg, Ho il titolò di Bidello, ma faccio anch' in qualche coa^gili^ 

Ott, L'Accademia chianmai d^i»iVo0fUt$ e i^ vokite esflerci 
anche voi ascrìtti, procurerò d'aggregarvi. 

Cor, Sarebbe per noi troppo onore. 

Ott, Comeni chiamate ? [«. Qùr,] 

Cor, Io ho nome Qps^UjMU 

Tofi. Ed io Tonino per servirla. 

4>tU Di che paese siate i ... [^4^*] 

TSpfi. Io spnvYeiieziaao. 

Cor, Ed io sono nata a Bergamo, ma sono stata allevata, foodL 

Òtt. E' AoUo tenpo che Àeteiii qi^esti^eittàli [« 3B^,] 

Ton, Saranno tre giorni. 

Ott, Siete marito e moglie? . [^ f^r.} 
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Cmt. Si Signore, e abbiamo i noatrì atteatatL 
OH. Ma perchè causa vi rìtroyate qm? • [a IVa.] 

Ton* Le dirò. La sappia, che mio padre.. •• 
€Ht. Ditemi; in che stile componete yoif [o IVn.l 

Ton. Per lo più in Bernesco, e in liagoa veneziana; e nu 
diletto dMmprowisare. 

Ott. Bravo I Di bei sali si sentono nel vostro idioma. Gran 
bella cosa è l'improvvisare! Sicché vostro padre .... Seguitate, 
Ton. Mio padre è un mercante ricco veneziaoot il quale avendo 
negozj in Toscana , . . . . 

Oit, E voi. Signora, in che stile componete? [a Cor,] 

Cor, Un poco in uno stile , un poco neli' altro ; anch' io qual« 
che volta dico versi all' improwiao, 

OH. Bravissima. E cosi? £« Ibn.] 

Ton. E così, mi mandò in Toscana; e capitando a Fi- 
renze , ebbi occasione di vedere e di praticare • .]. . 

OH. Io compongo volentieri nello stile eroico. [a Cor."} 

Brig. Ed io in istil maccheronico. 

€)or. Ogni stile è bello e buono , quando si tratta felicemente. 
Toh. Permette, che vada avanti con la nostra storiella? 

[ad OH.] 
OU. Voglio €Eurvi sentire uno de' miei sonetti eroici. 
Ton. Lo senturò volentierL (Ma con lo stomaco vnoto d avrò 
poco gusto.) 

Oit. Compatirete. 

Cm*. Anzi amnureremo. Ma favorisca, sediamo. 
OH. Come volete, [«ledono.] Notate la difficoltà delle rime, 
la novità del pensiero, la forza e la condotta. 
Tofi. Tutte cose mpravigfiose. 
OHì Compatirete. Sopra i fulmini. 

Sonetto. 
De' terribili tuoni al fiero strepito 
L' orrida cupa valle ornai rimbomba ; 
Ogni avello si spezza ed ogni tomba, 
E precipita il monte alto decrepito. 
Orsi, lupi, leoni han dato un crepito, 
Qual scordata, stridente, arida tromba; 
Sembra la terra ornai ^ual catacomba : 
Io tremo e fuggo, e mi niiscondo e strepito. 
Predpita àaX del fuoco a bizzeffe, 
S' ode di zolfo e ^i bitume il tilffo, 
E alle querce sr dan tagli e sberleffo ; 
Sentomi pel terrore alzare il ciuffo. ^ 

Chi awien, che i bronzi e i ferrei tuoni sbejfe. 
Trend del gran Tonante al fier rabbuffo* . 
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Cpr. Bravo ! 

Ton, Brayissimo ! 

Off, Compatirete. 

Còr^ Oh che rime difficili! 

Ton. Vi 8on parole , che paiono cannonate. 

(Ht, Compatirete. 

Ton, Se ella comanda , le dirò breyemente la catastrofe de* 
miei accidenti. 

Ott Catastrofe ! Bella parola da mettere in un' verso eroico. 
Si , la sentirò volentieri. 

Brig, Anch'io, se il mio Signor padrone si contenta, reci- 
terò una mia composizìoncella. 

Ott. Sì ; fa sentire qualche cosa del tao. 

Briff, Compatiranno. 

Cor, Ammireremo. 

Ton, Sentiremo il vostro spirito- 

Brig, Compatiranno. Dirò un' ottava amugera su lo stil 
dell' ^osto. 

Ton, Un'ottava amugera? Bravo! 

Brig, Compatiranno. 

E mentre il Cavalier salisce in sella. 

Vede il nemico , che l' affironta a fronte ; 

Ed egli imbraccia tosto la. rotella, . • , 

E fiera il guarda, come Rodomonte. 

Il nemico si ferma, e a lui favella 

Con queste, che dirò, parole pronte: * 

Scendi di sella , oh Cavalier errante, 

Ch' io ti voglio tagliar la corazza e U tuibantt. 

Ton, Bravissimo! (Tre sillabe di più.J^ 

Cor, Evviva! 

Brig, Compatiranno. . 

Ott, Oh via, Signori miei, fiivoiiscano dirmi, per quale av- 
ventura si trovano nella nostra <}ittà. 

Ton, Spero, ohe se saprà le nostre peripearfe, ri muoverà a 
compassione di noi. t 

Ott, Peripezie! Mi piace, ma I ^rosaic(^ . 

Cor. Siamo due poveri sventurtiti. * ' 

Ott, Ma non si potrebbe sentire qualche cotta poe^ca del Si- 
gnor Tomno e della Signora OoràUinaf • - 

Ton, Se faremo così, ella non saprà Fesse^ mio, ed io non 
potrò sperar niente da lei. ' 

Ott. Ditemiin grazia; non sapete iaprovi^are? 

Ton, Qualche volta improvviso. 

Ott, Ebbene, fate cosi; narratemi la vostra istoria, Improv- 
inaando in veni. 
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Ton. Si può fot benlssmio. 

Ott, Via dunque ; fate , che nel medesimo tempo Msta le TO- 
stie yiitù , le Tostre peripezie. 

Brig, Oh cappita! Sentirò Tolentieri anch'io. 

IVm. die ne dite, moglie mia? 

Cor. Dite to! la yostra parte , che io ^rò la Biia. 

€Ht. Ànimo, da bravi. 

Ton, Per narratire non Ve di meglio dell'ottava rima. 

OH. Benissimo. Spieeateyi in ottava rima. 

Brj^, L' ottava è il mio forte anche per me. 

Ton. La compatirà* 

Oti. Ammireremo. 

Cèr. Perdonerà, 

OH. Mi meraviglio. 

Toh. In liiijgaa toscana, per oonispondere a Coraffina. 

Ott. Benisnmo. 

Ton. La scuserà. 

Ott. Non mi fate penare. 

Tmu Mio padre , che in Tenezia è nn Isuoa mercante^ 

A Firenze mi manda a negoziare; 

Vedo di Corallina il bel sembiante^ 

E mi sento alla prima innamorare. 

Benché ordinaria,' e priva di contante. 

Il suo estro mi seppe inccftenare ; 

Mio padre m' ordinò di negoziare $ 

Per nbludirlo mi voUi ammogliare. 
Ott, Bravissimo! 
CoTp Ih Bergamo spn nata, e da piccina 

Sono stata in Firenze trasportata. 

Ove imparai la lingua fiorentina. 

Senza la gorga, che dal voiso è usata* 

Mia zia, che mi condusse, é contadina, 

E aQ' ortìcel mi aveva destinata ; 
* Shrbe e fior coltivai, ma sopra a tutto 

Pensai raccor del matrimonio il fratto. 
Brìg. Evviva! »• 
Tom. Torno a Venezia con la cara sposa. 

Mio padre se n'accorge, e via mi cacda; 

E tanto la sua collera è focosa. 

Che fag^o via con questa poveraccia 

Tutto pien della stizza pia rabbiosa. 

Finché dorò*^ denaro , é andata bene, 

Ma or delia feune si provan le pene. 
Ott. CNibene! 
Gmv e finché vive dd mio sposo il padre. 
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A Venezia tornar noi non vociamo. 

Fortuna , che per anco io non son inadre ; 

Onde in poca famiglia ancora slaoio. 

Perìcolo non ▼* è , che genti ladre 

Ci rubino i bauli , che portiamo ; 

Mentre noi non abbiam ^ come sapeie» 

Altro baul , che quello , che yedete. 

ImottrandQ unpioeoio baule f cìm è lèeila «fovoa.] 
Brig, Oh cara ! . 

Ton> Siamo due poveretti sfortunati, 

B di siamo cacciati in fantasia, 

Per esser sempre poyerì spiantati, 

Di Toler coltivar la poesia ; 

Ma, grazie al cielo, siamo capitati 

Dove regna la vera cortesia; 

Spero poter sfogar la doppia brama 

Di saziar la mia fame e la mia fama. 
Oit, Oh che bella cosa ! ^ 



Cor. 



Siffuor , r istoria nostra etta ha già intesa. 
I)eh , si muova di grazia a compassione l 



Noi persone non siam di molta apesa^ 
£ alla tavola avremo dbcrezione.. 
Due giorni son che abbiam la gola tesa. 
Senza mai mandar giù né anclie un boccone. 
S' tanto tempo che non ho mangiato ; 
Non posso più parlar, mi manca il fiato* 
Brig, Poveretta ! Mi fa compassione. 

OU. Ho inteso tutto ^ se p<isso, voglio anch'io rispondervi 
con un* ottava all' improvviso. Io veramente non sono solito im- 
provvisare , ma m*^ ingegnerò. (Se avessi U Rimario addosso.) 
jSasta , mi proverò. Compatirete. 

Ho inteso, ho inteso i vostri casi strani $ 
Yì compatbco , e ho di voi compassione. 
Venite a casa. mia .... Venite a casa mia» . • • 
Venite a casa mia dunque domani. 
Volevo dir , che veniste oggi ; ma per causa della rima ▼«nrete 
domani. 

Cor, Signore, mi perdoni, il verso potrdbbe dire: 

venite a casa mia oggi e dimani. 
OH, E' vero \ ma parrebbe , che non vi vokasi più. 
Toh. Con un altro verso s' accomoda : 

Finché volete voi, vi fo padrone. 
Ott» Benissimo. Torniamo da caiiio. 

Ho inteso , ho inteso i vostri casi strani ; 
Vi coii\pati«o9 , e |io di voi oomj^assionev 



' Venite, a «ma mia c^gl • domani > 
Finché Tolete voi , ti fa padrone. 
Una rinui in «mi , ed upa in one. 
Viranq i Piorenfini e i Veneziani \ 
Vivan le Muse e Apollo ! . « . . 
ViiEaa le IVIiim e. Apollo .*., 
Brtg*» Wlo padrone .... 
Ot». Si. Viyan le M^se., e Apollo mio pajrOQe» 

Venite, che a cenar meco y'aspeUo »..^ 
Ta«. Io wpsLgO'iPstQ f e le sue grazie .accetto. ^ . ^ 

Olt. £nrÌTal BsaTissimo! Senz' altri complimenti venite in 
cnsa mia} Brighella- vi condurrà, tì £axà Tedcre i capatoli delP 
Accademia; vi darà la, vostra patente. Oggi ai reciterà , e voi 
▼i farete onore. Bravi! Evviva! Mi conaolate. Vo^o, che no- 
ciamo nMoM di versi. 

lani^lzar U suo nome.ognun. procura, 
, £ di noi. stupirà ..•'! inadre natura. {ptffle.] 

€br. (Oh che vaga e gentil caricatura!) 

fif^f Alf^iamo, e non perdiamo te«i|^o«. 
Cvr. B mio fraine? .... 

Brìg. 80-9 che Arl^ecbina è Tostcp fratello. £* uno cempa^ 
triotta, è anche lui un poco poeta; V introdurrò) e HMinger^ 
«ttche hiL' 

Venite , amici , io vi conduco dove 

Risplende il sol .... di me^zo dì» quando non piove. 

[parte.] 

Toh» Qdando vi din da lavorar sa' piatti,^ 

AndÀaJ^P a secondar .questi he. matti* Ipmte.] 

Ow» ' Scrivasi £ra J^e cose rare e strane. 

Che oggi ìa pè^a, fd ha dait^ il pane- [parte.] 

• I . • • • 
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ATTO' SE (} ONDO. 

:/ ! SCENA PRIMAw 
' Camera con tavolino. * 
RosAURik, B Fftosnnio. 

Ho». Qui,. Signor E^ìorindo^ ^ùì in questa cameia stai(^o 
con più libevtà. 



t ' w • • * • 



20 IL POETA FANÀTICO, 

Fior, Ma non vorrd, die 3 Tostio Signor padre ci sor- 
prendesse. 

i2o9« Non y/ì è perìcolo. Egli sta presentemente in compagnia 
di un poeta e di una poetessa forestieri, che sono marito emogHe. 
£ poi, se anche qui mi ritroTasse con voi, non potrebbe dir nulla, 
aTendomi e^Ii stesso accordato, che possa a voi far vedere i mi^ 
sonetti ; e tien per certo , che voi non sappiate rìfl|»ondefe. 
Fior. Sappiate, che la risposta ad nno di essi è fotta. • * 
ilos. Cosi presto? 

Fhr. O bene o male , ho risposto ; ed lio, creduto , che la 
celerità possa acquistarmi maggior merito deli' at^nzioné. 

Ro9. Deh, non me ne differite più lungamente il piacere FVk* 
temi sentire questa vostra quasi estemporanea risposta. 
Fhr, Vi servo subito. Compatirete; 
Ro8. So il vostro merito. 

J^Yor. Favorite, se pur Vìaggrada, leggère 'il vostro secondo 
sonetto , ed io atte quartine e alle terzine di mano in mano vi 
risponderò. 

5??; .Lo fero per obbedirvi. Dopo il sonetto petrarchesco, 
con cui Nice si disponeva di palesare il suo amore à Fileilò , la 
stessi! Nice con un altro sonetto di stilc^ *piano e comune si ri- 
solve a pidesarlo. 

FU»r, Ed io faccio , che nella risposta Fileno a Vice spie- 
ghi il suo sentimento. 
Jf2o9. M sarà caro H sentirlo. 

Sonetto. 
Poiché amor iid consiglia a €!r mie pene,* 
Quél , che m' arde , non taccia intendo ardore ; 
Vo' svelar la mia fiamma ài mio pastore, 
In cui solo* ho' riposta ogni mia spenOé 
Fior» Fileno risponde con le medesime ultime parole. 
Sento , oh bella , pietà delle tue pene. 
Ed eguale netsen prcKvo l'ardore; 
Più felice di me non fia pastore. 
Se di te m' alimenta amica spene. 
Boi* Da F^en^'^che nel petto il <nio ^(^tiene^ 
Se ^eut sperar posso ,' e non rigore ^ 
Fortunato penar, dolce dokre. 
Sola, e vera cagion d'ogni mio bene! 
Fior» Nice, che del mio cor V impero tiene. 
Suol usar meco e non temer rigore. 
Nascer può dal auo sdegno il mio dolore; 
Yien dalia sua pietade ogni mio bene. 
itot. Sappia dunque Filen , ch^ io peno ed amo ;* 

Che il fratto onesto dell'onesto affetto, ' " 



* ATTO SBCONDty. 21 

m OBA fed&in mercè» sospiro e bramo. 
Fliff. Se ta mi ami, idol mio, sappi, eh' io t' amo, 

B a «usura del tuo' gentile affetto 

Darti prova del mio sospiro e bramo. 
fiat. Or che 1 arcano mio m' uscì dal petto^ 

Amor pietoso in mio soccorso io chiame» 

E da Fileno il ubo conforto aspetto. 
.Fior. Pia frenar non posa' io V amor net petto. 

"Sìce sola sospiro , e Nice chiamo, 

B la sua destra ed il suo cuore aspetto. 
Jlos. Più frenare non puoi l' amor nel petto? 
Florrn Nice sola sospiro , e Nice chiamo, 

£ la sua destra ed il suo cuore aspetto, 
ilos. Ah» se creder potessi, che la vostra risposta foase det- 
tata dal cuore, felice me! 
'jF7or. Da dove ebbe orìgine il vostro sonetto ? 
Ro8, Da una vera passione. 
Fior, E il mio da un affetto sincero. 
Bios, Credete voi, ch'io abbia inteso parlar di Nice? 
Fior, Sotto il nome di Nice scorgo quel di Bosanni. 
JIos. E Fileno chi è? 
J7or. Florindo, che a Rosaura risponde. 
JRos. Ah Signor Florindo 5 voi avete rilevato dal mio sonetto 
queUo che altrimenti non avrei avuto coraggio di dirvi. 
lìor. Spesse volte le Muse hanno fatto finezze simili. 
Hos, Che effetto potrà produrre questa mia poetica confessione? 
Fior. Le nostre nozze, se vi degnate approvarle. 
ilo». Dunque dalla poesia deriverà il maggiore de' miei con- 
tenti. 

SCENA p. Beatrice, e detti. 

Beat, Rosanra, che fate qui in questa camera? E voi, Si- 
gnor Florindo , dove avete imparate le convenienze? 

JFTor. Signora , non è questa la ppma volta eh' io sia venuto 
in casa vostra. 

iios. Mio padre mi ha detto , che gli faccia vedere un certo 
sonetto. 

Beat. Vostro padre è un pazzo* Egli ha meno giudizio di 
un ragazzo di dieci anni; ed io, che per mia disgrazia sono sua 
mofflie , non voglioperdere di vista il decoro vostro e di questa casa. 

Fior, Signora Beatrice, io ho tutta la venerazione per la vo- 
stra casa ^ e tutto il rispetto per la Signora ftosaura. 

Beat, Ebbene dunque, oosa pretendete da questa ragazza? 
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Fior. Se noft tenesd oiaiictgftlte, y/i Bpiisefterrì 3 i^ de- 
riderio. 

Beat, Io som ima èdasm ra^Oilerole^ se parlerete^ tì n- 
sponderò. * 

Fhr, Vedo, che mi capite, senza eh* io ptrii. Sospiio le 
none deMa Sigihora Rosaniti. 

Beat, E toì, 8i^or!tia, die cosa ^tef 

Roi, Mi raccomando alla Tostra bonfà; 

Beat Sì 9 (Ara vi raccomandate a me. 



SCENA m. Ottayio, b bbtti. 

OCt Bieco tpà , sempre gente in qnesta camera. IMre scriiroy 

non voglio nessuno. 
Beat. Io ci sono venata, perchè il mio doTereml ci ha portata. 
Ott. Favorite andar nelle vostre camere. 
Fior* Signor Ottavio , perdbnatemL 
Ott, Vi riverisco , Breviano BiHo. 
Beat. Poflso parlarvi di un affare, che preme? 
Ott. Signora no; ho da correggere la prefaziene per T Acca- 
demia di qnesta sera. 
Beai, «^oraRosanra, andiamo. 

Bo8. Anch' io avrei da terminare una composizione per que- 
sta sera. 
Ott, Tenninatela ; e voi lasciatela stare. 
Beat, Si , fate bene; resterà qui col Signor Florindo. 
' Ott. Breviamo ^Uo è nostro Aceademioo. 
Beat, E 10 . • . . 

Ott, E voi andate a badare alla rocca. 
Beat. Mi preme V onore di questa casa. 
Ott. Se VI premesse T onore dì questa casa, non sareste un^ 
ignorantaccia , inimica della poesia. 

Beat, Piuttosto che avere la malattia de' versi , torrd esser 
zoppa e guercia. 
ìkt. Gente ^ eui alfa -notte hmìeman ieraì^ [witde aì'tapoiino.J 
Beat, n beli' onore, che aquisterà la vostra figliuola! 
Ott. Gente , etrf st fa notte iuhttnsS èelhtk 
Beat, Uomo senza cervello ! 
Off. Gente ', etd si fa natie-, ... 
Beat. Voi mi volete fòt crepare. 
Ott^ Innanzi sera. 
Beat, n diavolo, che vi porti! {parte.] 

(a) P^eno noto dfel Pétimrca. 
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SCENA IV. Ottayio, Robavra, b Flobikbo. 

Ott. Gente , coi si fa notte innaiizi sera. 

Gente, cut ti fa notte innanzi sera. — 
FlgHaoli miei , lasciatemi in quiete. Ho da correggere la pre- 
fazione, n principio non mi dupiace. Oh ignoranUasima teme- 
raria genie , che contro la poetica Bovrutnana virtù ingiurie pes- 
sime scaricate , . . . . 

Jlos. Signor padre, rado anchMo a terminare la mia com- 
posizione. 

Ott. Sì. Per Iktt' principio olfo nostre aeeademiehc eseret" 
tariani. 

Fior. Anch' io vi leverò V incomodo. 

Otf. Sì. Ragion mufle^ che io, poiché étal prine^esco onore .... 

i7os. Il Signor Florindo può venir meco ? 

Ott, Sì. Parola deW istituto nostro faccia , . . . . 

Fior. Mi permettete, eh' io vada ad assistere la Signora Rosaura t 

Off. Sì. E del titolo nostro , e deW Accademia pastorale .... 

Ros. Vado. 

Ott. Sì. Sappiasi dunque j ... . * 

Fior. Bd io T accompagnò. 

Ott. Sì. Sappiasi dunque , . . . . 
f^Fior. Andiamo a terminare le nostre composizioni. [a Ros.] 

Ros. E se viene la Signora matrigna? 

Fior. Dne onesti amanti non si prendono soggezione. An- 
diamo , la mia cara Nice. 

•iV89» sola Sospira y e Nisìe chiamo^ 

E la sua destra ed il suo cuore aspetto* 

Ros. Amor pietoso .in mio soccorfp io chiamo^ 

S da Fileno il mìo conforto asp^ttOi [partono.] 

SCENA V, Ottavio SODO. 

Ascolta , 8* alza un poco , e pot siede. 

Che brava ragazza è qneilal BHa è l'unica mia consolazione; 
non la mariterei per ttftto V oro del mondo. La voglio in casa 
con me , me la voglio goder io la mia virtuosa figliuola. Ma qui 
convien terminare la prefazione. Quanto mi dà fastidio dover 
comporre in prosa! Se avessi da scrìvere in versi, mi sarebbe 
più facile, e in caso di bisogno m'aiuterei col Rimario. Orsù, 
sono neU' Impegno; convien, ch'io faccia di tutto per riuscirvi 
con onore. Poco manpa alla sera. Vediamo che ora è. [cava V 
ortf/o^fo.] -Oh diavolo i Mi sono scordato di caricarlo ; non va, 
è giù la catena, c^non so che ora sta. -^ Ehi! [iSdsma.^ Bri- 
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gheOa! Bdghella andrà a vedere che ora.é» e nd aecenodeià Po- 
rologio. Io non Toglio perder tempo. Ehi, Brighella! -^ Starà 
componendo I vi tqoI paziensa, verrà. — Andiimio avantL Poi- 
ché, se ivtt9 le arcadi ed aecademkhe denominasionà • . . • 

SCENA YL BnaamLLjLf b sbtto. 

Brtg. Signor padrone , . . . . 

Qtt, La noveUa Utìiugione mottra . .. • 

^ Brtg. V è qua mi giovine spiritoso , che anche lid d dHetta 
<ti poesia; il fratello ddla Sicnora Corallina 9 che voixebbe rive* 
rirla. Si contenta, che passi? 

Ott, Non ienaa ponderaashme e muterò • * • • 

Brig, Si contenta, che passi? 

Ott, Sì. Non Benza vonderazhne e mistero .... 

Bn^. Adesso lo facao venire. Poveretto! Che mangi an* 
che lu. QamJ] 

Ott, La noneììa pianta d* oUoro abUamo noi per Impresa^ . • , • 
Brighella, tieni quest' orologio, e accomodalo su V ore di piazza. — 
Brighella è andato vìa. , Qualche naovo estro lo avrà richiamato. 
Or ora ho finito. Poieiké, siccome le tenereUe fMonte crescono 
con r andar del tempo , e detta loro ombra ingombrano i larghi 
ptom;.... 

Oh bel poetico sentimento prosaico l E della loro ombra tn- 
gomkraoQ i forgAi iMmi}.... 

SCENA yn. AxxAoeflixo* eù Ottavio. 

Jrl, Blverisco umilmente. 

Ott. TienL [smumì bardarlo gH dà V orologie f erodendola 

JWg.] 
Noi cose parimente f qwd nooeUe ptonte» . • • • 
' jirL A me? 

Ott. Sì. Non vedi , che va male? Noi eot^ parìmeate , . . . 

JrL Che n' ho da fare? 

Otto Va via; lasciami finir questa prefazione. 

JrL E' un uomo generoso ; m' ha donato alla prima un oro- 
lo|^o. Pazienza ; andrò a venderlo. ^ [vuol partire.] 

Ott. Andremo i teneri ramuscelU .... Chi è colui , che parto 
da questa camera? [vedendo jtrL] Ehi, galantuomo! 

JrL Signore. 

Ott. Che cosa volete? Che cosa fate m questa camera? 
. jfrL B3i niente; vado subito. 

Ott. Che cos' è cotesto? [vedendo ii mm orologio,] 

JrL E' r effetto della sua grazia. 
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€Hf, Come? II mio orolo^of -Ali ladro àiigrasUtof Tv idi 
hai rubato 1' orologio. 

Arh Se me r ha dato lei con le sne mani. 

Ott, Eh, chi è di là? Presto, voglio mandare a ^t«miar gli 
abinL 

jirl. Mi maraviglio. Signore; sono un galantuomo* 

Ott. Sei uflpdia^raxlato, un ladro, un assassino. Ti s^ In- 
trodotto in casa mia per mbare, e ti sei prevalso ddla mia ^' 
straasione per rapirmi V orologio di mano. 

jirl. Le dico , che sono un uonM) onorato. 

Ott. ' Le Muse, ehe non abbandonano i suoi divoti, mi hanno 
avvertito in tempo per iscoprìrti. 

j4ti. fiBa maledétto' quando son venato qua! 
Ott. Ti voglio far firustare, ti voglio fai andar in galera, 
rapace t rapitore , empio ^ vigUaeeo! 

Ari. Son un uomo d^ onor^ corpo di Bacco! 

Ott. (Come ? E' un poeta?) 

Mi avete voi rubato V oriolo? 

Ari. V sono un galantuomo non un mariolo» 

Ott. (E' poeta , è poeta. ) Caro amico , vi domluido perdono. 
Ditemi ; siete voi servo d' Apollo ? 

Ari, Canto ancor io con la chitarra al coUo. 

Ott. Oh carol Vi domando un* altra volta perdono. Io ero 
astratto, io ero dall' estro invaso. Ditemi; come è andata la 
cosa dell' orologia? 

Ari. Me V ha dato lei con le sue mani. 

Ott. Sì , è vero ; ho creduto di darlo a Brighella. Compatite- 
mi, e in quest' abbraccio ricevete un pegno deli* amor mio. 

Ari. (Questa volta , se non sapevo far versi , stavo fresco.) 

Ott. Ditemi, caro; chi siete? Cernevi chiamate? 

Ari. Io mi chiamo Arlecchino, e son fratello della Signora 
Corallina. 

Ott, Fratello della Signora Corallina? 

Ari, Per servirla. 

Ott. Di qndla brava improwisatrice? 

Ari. * Giasto di quella. 

Ott. Oh siate benedetto ! Lasciate , eh' io vi dia un bado 9 e 
che vi giuri perpetua amicizia e poetica fratellanza. ' 

Ari. Sappia , Signore , che le cose vanno male. 

Ott. Sapete anche voi improvvisare? 

AH. Qualche volta. 

Ott. Bravo. 

Ali, Sono tre giorni die si mangia pochino. 

Ott. Questa sera ai farà in casa mia una bella Accademia. 

ni. - B ' 
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AA Me M ciHegro. Mi cr«dftj Signofs, che I10 tna fiune 
terrìbile. 

Ott. Sentirete, teaticete, eke roba» 

ML Se mai si oontentasse « • . . . 

Ott. Io compongo nello stile eroico. 

Ari. Di £ur^ che qualche cosa. . . • 

Htf . B mia fi^^ compone nello stil peinroheioo; 

JrL F&Torìasa d' ascoltar mia parola aoku 

Ott, Dite pure; y* ascotto. 

AfU Ho fiune. 

Dtt. Sk, caro 9 sk, aangwetfu Venite qnl, voglio fiuniaaii'- 
tir un sonetto. 

Ari. Lo sentire più Tolentieci dopo d' aver mangiate. 

Ott. YogUo , che mi diciate la vostra <^inipne. — Ma p^co 
qnel diavolo di mia moglie. Non posso recitare il sonetto , uoa 

5 osso terminare la pre&zione. Prenderò i nùei fogli , e mi au- 
ro a serrare n^a camera di Brì^^Ua. []»«r<e.l 
Ari. Ah Signor poeta 9 • • • • [volendo andar dietro ad Ott.} 

se SNA Vin. Bbatiicb, b AnLBccHiNo. 

Beat. Galantuomo, chi siete voi? 

Ari. Un poeta per servirla. 

Beat, Siete andie voi uno scroccone simile al Signor Tonino 
o aUa Signora Corallina? 

Ari. Giusto; son fratello della Signora Corallina. 

Beat. E siete anche voi venuto a scroccare con essi? 

Ari. Procurerò anch' io di farmi onore. 

Beat. Fareste meglio andar a lavorare. 

Ari. Per ^gliela , non n' ho troppa volontà. 

Beat. Signor si, col pretesto d* esser poeta, si fa idta oafo- 
sa e da vagwondo. 

Art. Di grazia , chi è Vossignoria ? 

Beat. Sono la padrona di questa casa. 

Ari. M* immagmo , che sarà poetessa anche lei. 

Beat. Sono il diavolo , che vi porti. Andate fuori di qui l 

Ari. Come? CoÀ si scacciano i galantuomini? 

Beat. Andatene; altrimenti vi farò cacciare per forza. 

jirl. La donna brava e accorta. 

Scaccia chi vuol aver, e tien chi porta. [parto.'] 

SCENA IX.' ConALtiNA, b Bbathicb. 

Cor, Signora, perchè saccia cosi mio fratello? 
Beat. Perchè la mia casa non ha da essece il ricetto de' va- 
gabondi. • • 
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Cor» Signora mia , mi pennetta', di' io le dica itti apciog<». 

Beat, Che cob' è. qaeit' apologo? 

Cìm*. Tool dire una tavoletta. 

Beai, Io non mi coro delle Tostre odoodieile. 

Cor. La oenta, e non le dWpiaoerà. 

Cadde una pecorella dentro un pesco, 
E facea per uacir qualche sddaauiszo; 
Ed un lupo , die aveva piene il gesso. 
La derìdeva , e ne faoea ttra passo. 
Oinnse 11 pastore e ucciae il wpo •osKOf 
E la pecora traase ftior 4el gnasse. 
8' io la pecora 8on , che n «trapazza. 
Rammentatevi il lupo , oh gente pazza! 

Beat. Come? Che temerità è questa? Dare a me di passa? 

Cor, fitignora, a' in^fana ; io non parlo di leu 

Beat. Dunque di chi parlate ? 

Cor. ^arìa la favok ai eli ride del male altrui, di chi si beffa 
deUe altrui misèrìe, di chi non porgerebbe la mano a un nuaero, 
die si affoga, per trarlo fuori dal suo pericolo. 

Beat, lo non ho sentimenti si barbari. Piace a me pare la 
carità, marni piace farla a chi la merita. 

Cor, Sa ella distìnguere chi più meriti la carità ? 

Beat. W insegnereste ancor questo? La carità la meritano t 
poveri, che vanno questuando, quei, che hanno qualche imper- 
tenone, qud, che domandano pietà con le loro lagrime ^ con le 
loro strida. 

Cbr. Mi permetta , eh' io le reciti un' altra favola. 

Beat. Bli direte qualche altra impertinenza? 

Cor, Non vi è pericolo. 

Vi son quattro animali in una grotta, 

Ciascun de' quali il nuovo cibo aspetta. 

Entra il custode, e tre di loro In flotta 

Gli vanno incontro per mangiale in frelttf.^ 

Il coniglio non esce e non borbotta, 

E quel che dagli il suo padrone acoeCta; 

£ il padron porge al buon coniglio' fl frutto, ' 

Perchè gli altri trovar lo san per tlitto. ' ^' 

Beat, Vuol dire la vostra favola, per queì^che iilt^iido, che la 
carità va fatta a chi non la sa domandarei 

Cor, Per V appunto. , 

Beat. Quand^ è così, i peeli oeflMieÉlé da ne nen V àVrtinH^. 

Cor. E perchè? 

Beat, Perchè casi domandano piÙ sfhedatBmè&tè'dbgH al^i; 
onde li disprezzo tutti eguahaente. ' ' ^ 

Cor, Un' altra favola, e vado via« ' '- 

B 2 
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Be«f. • di , sùno annoiata! 

Cor. Di animali porcdni era una tmppa. 

Che mangiaya di semola la pappa. 

Di moscato fa lor data una zappa • 

Con entro perle tratte dalla cappa. < 

Ciascnno si ritira e si raggrappay 

E dal moscato e dalle perie scappa; 

Onde queste parole sono uscite; 

A' pord non si dan 1« margarite. [parie,'] 

Beai. Temeraria, indegna! Questo ancor doTVÒ soffinre? 
Giuro al cielo , se non mi yendiflo 9 non son ehi sono*. 

SCENA X. ToiONO, b Bbatricb. 

Ton. Patrona mia riTerìta, con chi Y ha ella? 
Beat» Con quella temeraria di vostra moglie. 
Ton, Disgraziata! Cosa le ha fatto? 
Beat. ' Mi ha perduto il rispetto» 

. Ton, Birbantellat La prego dirmi com' è andata; la casd- 
gherò. (Bisogna imbonirla chi yuoI mangiar in pace.) 

Beat. Fa la dottoressa; dice gli apologhi, dice le faTole>, e 
pfl^ende e tocca sul ti ve. In casa mìa? 

' ..!h>n. ]Mi par impossiUle, ch^ Corallina na stata capace d*un' 
ijnsplenza di questa sorte, perchè so con quanta stima e con 
quanto rispetto parla di lei. Non fa altro che lodarsi della sua 
bontà e della sua cortesia. (Voglie veder, se mi basta F animo 
di farmela amica , acciò non mi sbalzi;) 

Beat, Questa non è la maniera di Tirerò alle spalle altrui a 
forza d' unperfinenze. 

Ton. Io le assicuro, che spargere tutto il sangue, che ho nelle 
vene, perchè mia mogli^ non le aresse dato questo disgusto. 

Beat, 'Viidispiaiderà, pesche temete, cìC io vi faccia uscire 
di 5[nesta casa. 

Tom. Mi pendoni; lei non mi conosce. Io sono un uomo , che 
puÀ viver pec tu<^o^ e ae non mi vede volentieri, in questo mo- 
mento sono pronte ad andarmene. Mi dispiace unicamente d' 
essere statp i^usa del suo disturbo; perehè, mi permetta, che 
glielo dica di cuore, .ella è una periona, eh* io stimo infinita- 
mente, e le giuro, che in tutto quel mondo, che ho praticato, 
noa.^ trovato unaìSignosik pi& giusta, più amabile, più &- 
creta di lei* 

Beatj, WgnoF poeta, ini burlate toì? 

Ton. Non son capace di 'prende|mi una simii libertà. Ella è 
veramente una persona, che lega a prima vista, clie sa cattivar- 
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si I cnori d' ognano, e die imprime al tempo stesso amore, ri- 
-verenza e rispetto. 

Beat. SigDor Tonino» non istate così in disagio Accomo* 
datevi, sedete. 

Tom. Per obbedirla accetterò le sne grasde. [prende le teiie.} 
(Eh, questa con le donne è una ricetta, cbe non fiedUsce mai.) 

jBeat. (Forerò giovane! Le sne disgrazie mi mnoTono a comr 
passione.) 

Toh. S' accomodi prima lei. 

Beat* (E' tutto driltà; bisogna sia una persona bennata.) 

Ton. Chi direbbe mai, che una così gentil Signora, come 
lei, sapesse così ben goyernare una casa, e che aresse m ass im e 
così giuste,' coA economiche, «mwì esemplari? 

Beat. Certo, se non foss' io, povero mio marito! Questa 
casa andrebbe in rovina. 

Ton, Ma il Signor Ottavio è stato veramente fortunato a 
trovar una consorte come lei ! — Una certa simpatia sento , che 
m' obbUga e mi trasporta a consacrarle tutto il mìo cuore con la 
maggior onestà e modestia. 

Beat, Ah Signor Tonino , voi siete poeta. 

Ton. Cosa vorrebbe dir per questo *? 

jBeo^. Siete avvezzo a fingere. 

Ton. Temj[M> fa, i poeti iuigevano, quando si servivano déile 
favole per ispiegare i propri pensieri , e quando con V iperboE 6 
co' traslati vest^ano di finti colori le parole e i concetti. Adesso 
la poesia è diventata semplice e sincera; e che sia la verità, svstn 
ta un sonettino, che ho fatto in sua lode* 

Beat, In lode mia? 

Ton, In lode sua. 

Beat, Così presto ? 

Ton. V averlo fatto ]^resto prova, che V ho fatto di cuore. 
(Non sa, che so improvvisare.) 

Beat, Io veramente non gusto la poesia. 

Ton. Se non vuol, die glielo reati, pazienza! 

Beat, E' un sonetto in mia lode? 

Ton, Senz* altro. 

Beat. Via , perchè Y avete fatto voi , lo sentirò volentieri* 

Tfm, (Sentirsi lodare piace a tutti , e specialmente alle 
donne.) Senta, e compatisca. 

^onelfo. 
Morbido e folto crin fra '1 biondo e '1 nero 9 (O 
Spaziosa fronte, e bianco viso e pieno, 

(a) Queeta tUV incirca era il ritratto dclV attrice , che faceva la 
verte tU BeatHeei la Signora Ctatariua Iiondi, 
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Occliio celeste ut torUdo or Mtreno, 
Angusto labbro, rigoroso, austero; 
Tenera e breve man , degna d- impero^ 
Candido, bipartito, amabil seno, 
D' ogni pn^rsioof corpo ripieno^ 
Aria sprezzante , e portamento àitetoi: 
Questa è di toì visibile bellesBza,. . 
Ma di gloria maggior degna vi rende 
La Telata beltà, aie più si apprezza? 
Sfiite, che tutto vede, e tutta iirt«nde^ 
Arte , che tutto brama , e tutto sprezza, 
Gnere, cbe manda fianime, e non s^ accenda. 
Beai, Caro Signor Tonino, fot mi mortifioatr. 
Xon. Ho> detto anche poco , a quel che dovrei dire. — *> Oh, 
se a questo sonetto vi potessi tai la cq^ sentirebbe qualche co- 
la di pìiu 
Beat, 16 non io merito certamente, 

Ton. Ma come è possibile, che 1» Aà tanto nemica delkt 
poesia? 
Beat In verità , che ora la poesia- eeminda a piacermi* 
Ton, Si contenta eh' io le dia qualche lezione? 
Beat. Si, mi farete piacere. 

Tom. Benché il suo* Signor conforto ner sa p^ & me, « pò- 
treUM insegnarla meglio. 

Beat. ra»ò; non ha maniera, nont ha coaianica(iv&« kipa* 
rerò più fecilmente davoi^ 

Ten, Dirà ella più male de' poeti f^ 

Beai, No certamente. 

Ton. Gli vorrà bene? 

fieot. I poeti della vostra aort^ merìtaito tatta la propannionc, 

Toh. Le Iliaco il mio stile? 

Beat, Voi componete con una fcnaai^i che innamora. 



SCENA XI. Ottith») c%e os^erwf, v ^Bra. 

OH. {Mia moglie accanto al poeta veneziano?) 
Toh. Come ha &tto a innamorarsene cosà f testo? 
€Ht, (Innamorarsi?) {da sA.} 

Beat. Effetto del vosto mèrito. 

Ott. Signori, li rìverisoo. [oHerato.'] 

Ton, Servitor obbligatissime; 
Ott, Come si divertono, padroni miei? 
Ton. Son qua , che mi do T onore d' insiattar il gufto della 
poesia neir anmio della Signwa Beatrice. 
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Ott. Eh, 1^ umi ne le éarete ad inteadere. Beatncfe è 
nemica della Tirtù. 

Beat. Credetemi » mnito mio , che ora piÌMcipio a p rmder ci 
gusto. " 

Ot%. Dite danreiro ? 

Tbifc M* imp^g^o in fiochi giorid ^ farla poeteeaa^ . ^ ' 
Off. Oh, la fortunali facesse 1 

Beat. Se Tolete , che impari qvalehe cosa » non lui stiùrbate. 
OMri No, non Vi itnrbo; vado vìa. —Caro poeta vAiò^ insegna- 
tele i Tersi, le rime. Fate voi; mi raccomando a toì, vi sarò 
eternamente obbligato. Beatrice non graderà più contro le Acca- 
demie , contro le Muse. Che uste benedetto I (Caro poetai II 
cielo me F ha mandato.) [psrte.] 

J9ea^« Avete sentito ? Mio marito a Toi mi raccomanda. 
Toh. £d io farò il mio dovere; 
Beaf. M* insegnerete? 
Tot. L' insegnerò. 

B^. Ma q[uaBdo prin<dpierete9 > 

lon, Quandjo tuo! lei'. 

"BttA, Sono impasiente di ]^rendére le TostriS le^ooL , 

Toh. Vuol ella , eh' io comma adesso a darle dna lezioncina f 
Beof. Mi fÌBurete piacere. 

Iftm. La senta questi Tersi ; si chiamano endecasìllabi,, cioè 
d' undici sillabe. Sono otto Tersi « die fondano un' ottava. & 
primo si rima col terjEO e col quinto ; il secondo col quarto e co) 
sesto, e 1 due ultimi di per se. Senta quest' oUava; F impari^ 
e per adesso le basti cosk. 

E' un dono di natura la bellezza, 
Che si perde col tempo e se ne Ta; 
E' un don della fortuna la ricchezza. 
Che potrebbe cangiarsi in poTertà. 
Quel che n stima più , che più s' apprezza, 
E' la fede, il buon cor, la carità. 
E' questa la lezion, che io le do; 
Impari quest' ottaTa, e me ne to. [porfe.j 

B^, Questo gioTine m' ha incantata. 

SCENA Xn. BueiiBi.LA iìaBìMIo, • BaAVUCB, 

Hrìg, Signora padrona, mi rallegro, che sia diventata amica 
della poesia. 

BzaU (Ha^ole, haTcrri, ha concetti, che fiarebbero ift* 
namorare i sassi.) 

Brig^ Comanda, eh' io le reciti un' ottavaf 

Beat. £h, non vegli» sentóre le tue ficeddoM». 
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Bngm Anch' io m' ingegno; son anoh' io quiMie poco ^ta. 
Beat, y a al diavolo tu e la tua poesia ! 
' Brig, Ma il nao padrone m' ha detto, che anohe 1m comincia 
a dilettarsi di questa bella rirtù. 

Beat, Tu e il tao padrone siete due pazzi. ; [parte,] 

Brig. Oh bella davrero! E' ipiesto il belgutOy che ha preso 
per I9 poesia? Ah pur troppo. è vero: 
Le donne son yonibiU, 
' CSome del indo instaUK le nnbiU(«> ' . • [parte.] 

SCENA xm. 

Sala illuonnata. 

Ottatìo, vestito pomposamente^' seguito da tutti i personaggi. 

Siedono, Ottavio s' o2sa, e dopo< aver fatto riverenday 

legge f e recita come segue* 

Oh ignorantissima, temerariamente, Accademlbi omatissltm, 
ascoltatori, miei gentilissimi , oh ignorantissima tènderàriagetitey 
che contro, la poetica sorrumaha imo. ingiùrie pessime scaricate, 
eécoici a dispetto vostro alla' fin fine uniti, ragunatie raccolti, 
per dar principio alle nostre accademiche esercitazioni» -Ragion 
vuole, che io, pòlche del principesco onore insignito mi trovo, 

5 arala dell' istituto nostro altrui fac(^, e del 'Htolo nostro, 6 
eir accademica , pastorale, primitiva, novella Impresa nostra, 
tutti e daschednno di quel , che mi ascoltkino , cautamente 
awertisca. Non senza ponderazione e mistero la novella piànta 
d' alloro abbiamo noi per Impresa scelta, eletta e destinata ; poit" 
che, siccome le tenerelle piante crescono con 1' andar del tempo, 
a della loro ombra ingom'brano i larghi piani, noi così parimente, 
qual novelle piante dall' acqua d' Ippoórene innaffiate , andremo 
i teneri ramuscelli in forti e robusti rami cangiando. Crepate 
dunque, invidiosi, s\, crepate! Accadtémid gentilissimi, meco 
esclamate voi purè; si, crepate d' invidia, invidiosissimi, che 
noi invidiate , poiché il seremssimo , '. biondo , canoro Apollo trf»- 
Ibrmerà questa nostra sontuosa è bene illuminata sala nel monte 
celebrato Parnaso, e le virtuose donne Accademiche nostre in 
Muse trasformate saranno , e noi (Saremo in Satiri convertiti; e 
il sommo Giove scaricherà sopra noi i fulmini della sua clemenza, 
e la provvida madre terra ci aprirà il séno benefico , per seppel- 
lirci tutti in un abissò di gloria. Ho detto, [siede.] Fidalma Om- 
brosia i a voi. [a Bm.] 

(a) Dovrebbe dire o le auWJe, o i nuètìi. W'efMpstAié messo ao> 
eoneiamente neJla'bttDfia di^iMs|(bS«rTÌ.torolgaeiaatfti.. 
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IUb* , Dirò Boa hrei^e canzone fisica. 

Ott, (Sarà petrarchesca.) 

Bo$, Amore, involto ne' tuoi lacàào il .cara ^ 
. .^ig, jdhe j&jciolgii a lo sprigioni» io ddedo» 
Poiché invan spargerei le voci ai Tenti. 
Chiedo soltanto , die 1' aspro rigore 
Onde assafiiie V'cir^iondar mi vedo^ 
Per te in parte si tempri e ai raUenti.^ 
Chieda à» miei tormenti- , . < 

Scemato U tdsto* e grave . ..< 

Peso, ch^ oppressa m' are; i - ,. , ì 
Chiedo 9 <Àe tua pietà mi porga aita» < . 

Prima che manda io fivH &àx mia vitn*. . i.' 
Aspra Q la. plaga» i^e ndl seno kapcessa* , 

rn dallo ittralv che non ferisca invano» .. y 

B di colpa. le^j^r pa^.no.n restai ... 
Ma delleatiana mrea panta^ istessa , ., .;; ; 
Del mio leMtQdto feritore in. mano : ..'...') 

Alla. plaga Tetal balsamo appresta») . . ; . 
. I^Ua, che piia foneata. . jn. 
Varve cagion di pianto, ..,., . j,, » \\ 

■ .- j . Oflaè il mi0 pii!^ ha} vaptcw < 

Perdona , Amor, se II pentimento è t«rde; ' 
(Amo e^aMogo i tuoi iacfdf.e badi), il. dardo. 
\ Porre vogP io delle bilance a on lato 

L' aspre penib, alaste »e<|;cradi afi^napi, ' ,5 , ,..^4 
B dall' altro un piacer sdko^moi^^tM v i • . ,» . ,1 . 
E vedrò questo, di recente nàto.;. , ,, , ,, . . , ... ^ ' 
. Pifemaratta lanca, e de' {tassati daapi ,.,.. , ,. 
Yincére il diro grave peso annoso. ,- 

Amor orgogHoBO / ^ •«!'// j « , 
Più in suo voler/noAii^fl^ras j; .. « .1 • 
Di lui più non r^aateml^a .-.,' . /ìm. . 
L' alma, ehe lietat,fa«si>9 il.cR^^Bt pa^V > 
E lieta piang<^|ve.:d4e^mÌei.plaatÌvÌAgp4^: 

Ott. Bravisóma! Evviva l^dabaa X>mh9^^ T^Ah, die na 

dite, di? ^vete sentito, mia Ag^fAlf^i^tò^U Petrarca? 

Oh fi^ mia, che tu siacbanadelta^ -a/ <>i^; <,.. ; 
JRjos, Compatiranno* , ' ''J ' * '* ':i^i i ' 

Ott. Si , Si , compatira«»o« . xfiSm ì^mmQiia> ^ questa sorta 

compatiranno. ,'t:.,i.'l. 9.!- :i •> -ji;,,, • u/ 

jE3. (Avete sentita la pe^^Nawhetaa «alvatM^n -, ./ [a J&e7.] 
LeU (Credono, che pN^.r4fYavii|ia''aaffiaoaa 9 1u^ solvette p^ 

trarcheaco basti imitaila rogzTiiaaaÉt «e*. va|s|^ i^;%^ pensano alla 
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condotta, -all' unità, aDa éfitàt^f-m ffcdwaiciite aSà'beHtna 

de^ epiteti e degli aggiunti.) t < 

Jht. Cintia sS'enav aT<^* ' .«<•..' 

El. In dtfeià d' mnov», $M»LUto ingtmlUmmtbt ^perfido e 

di crudele. . -^ t : . -r * 

Perfido «nor? Chi è^ Dlriè d' amor iàMkt 
Con sì pdco^AfeUttf', é ìfigìnèotaatot- ^ : 
Del vero amor, no, ifon conosce il tantv * 
Chi lui tiranno e men^ogma:^ a^poHaj u ;• 
Dolci, amabili son le 's«« q«a<dMia). ? 

D' allegreijiEà cégióne i e ami di ^iaàto$ ^ 

Ed è yipfèt dMf? ««MitoBOiilttaatOf : 
Ch' Ogni èotfa aM' ttttaAUf onta eédvballoi 
Non è amor v «he «somandii il^ «erbar fade 
All' empio, ingrtitd , -ftoofteiCMite eèr»^ 
Che non ctfra f aft^, o noli U ^«Md«; 
Chi ha dall' id«lo «ub «dii^^ 'e «Igm^ >^ 

Cambi , e cerdé iil aHra mlgttor iBere^9, - ' . 
JB troverà sempre piet»è« atttofa-f ftìàti' ùpphkiditeonoJ] 
EL Compatiranno. 

Ott, Eh, può passare, psà*' passare || non è petraieheaco, ma 
può passare. Avélè seiiiltè' ni^ figfitt? \ 

Fior, (Che dìte^el sonetto dttnafligfteKii Slaonor»!) 

. :"' ■ '• '^''■'■' ■'■'' ' m Jiw.] 

Aot. (Non è«lli^'r''^'>ba>fttttx»to^ta^ che 

lo ha confidate a B fi ^ttrtiife) '^'^^ ■ - ^! - d 

fior. (Non è casa fuéf '^ «M». <tttafli tutte ^^uestiBL Signore, 
che passaBo per fmkit^ ei« ànne fhre U «ftiapoiidòni dagli 

altri.} ,0',. :-r^ 0<f'.'; •;,•,•,-, ,: • .-«ci-rr 

Lei, Park» a voi. Muse veraci, ' • ^^ *. > A 

Che cantare IT V«|t«ìlblieté; " - •• ùi'ì 
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Non sperate aver iMtewMll^^ •'^•' < '«i ' *(T 

F9Ì[iADftM<^^lii^«lr»<a'>vef:^.'r>:!T i. -:• 
Perder voglia i giorni suoi. 

^on ùmufépk^ m^iMéì^^ 

Che alle vostra «iiiòMib'' 






La bugia colà prevale, -< 

. » ^»É!Ail^ «MAinanMAMii < 

Attrappar qualche diente. 
Non AiHèS'fef9f«lfMll!^K /' ^'Ìtri-H 

Dft ^1 «!k#dllllÉ*«tU|^èi^^^ '^''> ^cM^.. .:..; «sa. 
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Di sua mano ei sta tcriroido. 

Dar la TÌta è Tostra sorte; 

E^li stadia a dar la morte. 
Lim^9 longi , Muse care, 

Ihdla casa del mercante! 

Epli stadia accainolare 

Giorno e notte il saò contajite; 

E coi peso e hr inisiira 

D' ingannare attrai procura. 
Lungi par dai giocatore. 

Che di voi dispreiza P arte^ 

Egli sparge il sao sudore 

Sa lo sta£o delle carte, 

E procara il soo guadagno 

Su la strage del compagno. 
Dalle donne brutte e beUe 

Voi sarete ^scacdate $ 

Che nel liscio della pdle 

Spendon mezze le giornate e *' - ' 

manno a letto assu di ^otno, 

E la notte Tanno attorno. 
Una volta gli amorétti' 

Favoriya ancor la Musa ; 

Con canzoni e con sonetti 

Far V amore' più non s' usa. 

Or la gente e persoasa. 

Che ma meglio entrar in. caas. 
he gran menti noo-si éegnano 

Oggi più di poesia; , 

Stamit coM, cose i aé e gtta n o 

Da oscnrarlafanlasfai: 

Che chi sale'troppo iìt allo, 

Fa tdroHa un bratto salto. 
Non sperate rkroyaine 

Dai poeti alcun nBloro<; 

Non pon darvi da mancare» 

Ndn ne han né taien peif Ibr^. ^ 

Per la lame i poirèrém • 

Son di TOi fàfli iMB. . 

Bla se ninnoli ìHioI beco. 

Se dascutt ^ numida "da, 

tnóse, su, venite meiìOy 

Io vi prendo 'in oompa^nfat 

Per il mondo andrem girando, , 

Qli altrui ì^j ciiiioaAdos 
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E chi il mento dimresza 
De* poeti e delle Muse, 
* Gente al male «olo i^vrezza» 

# Che dal sen YÌrtu^e eaoUise» 

Proverà, se meglio sia 
Rispettar la poesia* 
Poesia, TÌrtù celeste. 

Che ìb gran pregio un lampo fa i 
Che da certe nuove teste 
Non si stima in oggi più. 
Perchè d' altro sono amanti 
I viziosi e gif' jjgnoranti. , ItutUappkmdiÈe^Mj] 
Ott, Perchè d' altro sono amanti 
I viziosi ^.gV. ignoranti. 
Perchè éC aUro sono amanti 
I viziosi i e gV ignorante . 
Ovano Pazzio , tenete. IgU dà un bacio.] Breviaao Bi- 
lio, a voi. 
Fior. Fileno chiede consiglio ad Amore, ixuae ablna ad asu- 
cnrarai dell' affetto della sua Nice. 

Sonetto. 
Dimmi , pietoso Amor ; che far jposs' io, . 
Per meritar di Nicenùa V affetto ? 
Vuoi tu , eh' io ,m^ ar4a di n4a mano il petto, 
E che in dono al mio bene offra il cor odo? 
Vuoi, che asperso di manto acerba e rk>^ ;. 
A lei mi mosixj in doloroao. aspettv?. . 
Vuoi, eh' io pf^ii seoz' oq|)}|;a di .^il^tto? _ 
Vuoi tu , eh' io taccia , e ia sen nutra il jdosio ? 
Vuoi , eh' io r ati^em^ rispettósa , .un)ii«|i ' 
O eh' io segua da^lunigHii j^^s^aucd? t 
Vuoi , eh' io sifi |i€ja';^4BL^Ì*#^o.,vile 1 
Tutto, Amore, favo, quel che p^Ù <Tttin» - . } 
Per'l' acquisto di lei vaga e gèuti^^.. 
Deh , consigliami tu.,; che far lo .pu94. \ 

.. [tùttì- applaudiscono,] 
Ott. IM^igronia Prudej^ana,. ora tocca a voi. ' [a cor.] 

Cor, Signore , io non ho nrej^ÌGÓrato ajonte, ^, 
Ott. Dite qualche cosa aU; jU^pililwisDr.- '. 
Cor. Favorisca darmi lei 1! argo{]Aiei^o,r. •■ . . ì; 
Ott. Venite qui ,^ rìspon^ete^ a %n^^ sòneì^^^ a un sonetto 
mio , a un sonetto mio , estemporaneainentft, in l^g^ del glorioso, 
erudito, femmineo sesso. Comp^eitireté^i^r, -, ■ • ..y 

Sonetto,! .' .. .. 
Spezzate ornai le stridula conocchie, . 
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Donne, e yenite al fonte d' Agamj^pe; 
Le omuice V attendono sirocebie, 
E tì faranno ornai tante Menippe. (d) * 

E voi restate' in mezzo alle ranocchie» « 

Genti, che avete le pupille lippe, * .v 

E Apollo mandi un nerbo , che ¥Ì croochle, 
^ v' acciacchi ben liene e spalle e trippe. . 
La gloria di Parnaao a toì s' approccia; 
Vedo le donne usdr fuori del vulgo, 
£ mi sento atiliare a goccia a goccia* 
La £una delle femmine avulso,. . 
E , tutto fuori della mortiJ bacciat 
Ddle femnune in meaao ancb' lo rifulgo. ■ , ..-J 
Cor. Ringraziamento delle donne* 

Sonetto con le medesime maledettissime rimeu. . 
(Ht. Io scrìvo sempre con queste. rime difficili. i 
Gtr» Le donne ìnw/ezze sono alle conocchie. 
Ne sogUon bere 1' acqua d' Agaiùppe ; ' 
Non sanno alle compagne o alle slrocchiei 
IH Menippo pagliare, o:di Memj^. t 

Giovani cantan .come le ranocchie, ', . , : 

{l quando per V etàdiventsm lippe» -' 
Forz' è, che ognun le sprezzi 9 ognun le cijocohie, 
Poiché buone. non son che da far trippe» 
La lode vostr^i al yero non s' approceia; . . 
Ed io, che nata, sono^ hi mezzo al yulgo,' 
Sudo per rossor piii d' una goccia; 
Ma poiché in graa^ia vostra mi divulgo» 
Vestita anch' io della novella buccia» 
Fra cotante pazzie pazza rifulgo^ 
OU, Oh bello! Oh brava! Evviva! Oli che roba! Oh che 
roba! A Roma, a Roma, al; Carapidogtio, al Campidoglio! Me- 
ritate essere incoronata» e se nesiuiio le vorrà, fare» v' incoro- ^ 
nero io. 

JSI. (Gran mir^feliv'che al fanno per quattro spropositi d* 
una pettegola!) [a Lei.] 

Lei, (Può essevp » ch^ qnel sonetto k> abbia^ feduto prima d' 
adesso.) •.<..%■ 

Ott, Ora tocca a voi» Adriatico PantalomcOrf . [a 9Vm.} 

Tofi. La posso servir ^ qimttro spropositi alf : improvriso ? 
OH* Via » sì ; dite qualche cinmw di bdio«' -: . 

(a) Menippoy nato sdilavo, divenne cittadine di Tebe. S! feee nsu- 
xalo , e Di^ .rifar»! di : ehi danii«m il mo ti»fiioo, laeelb seriKi tredici 
volnnl Sjmfkm^ che svwpqaffo Midote* flaalmtate sVapplccbperdl*? 
■peiasloìie. -*«^-- .«^- 
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Deh, mi pilctaiiiio, . . 

Che ìiùMmMìiII^ ' 

^piii;«oa.4i lor. 

Molto esse possono • . i. ì 

Col volto amabile» . t > 

Con r adorabllo ' ^ <. m.' 

Loro beltà ; « • . . . ( 

Ma della gttwM'.' ^ . - i 

E' il pse^ maBsiaoM; .. > 

Che aa^r conserrM 
I^''«ltira •tà«;/t , • : '*' 

Che a me por pilwoloiiOi : <S ' ';*v.<i7. 
VemùgUe o canMo^' >^^^ . i^ ; >ì: I*^ 
Le doBO^<A0ÉMt9->'r ito» i^'.'i i'im '**' 
Che mi flmOi^' ':r^H ::.>!• ' • •- 

£ mi ferìatodOff: mì* ; . i.l . i'./^ 

Eiéffiftr^dvbito 

Ferito anoor. «.* ••'• •. . t»r . 1/ 

Amor, ta de^tafi'» come ymai, '. r ■ 
Che la erazlii yal più della Mia'; . f 
Ma plMm«iow «ài^tto Ira dinai^. :r 
Sono entrani^ei^QasfmttiiI vecHlb»' i«n 
S' Ì0»'l>il^rapitìto avessi e più virtù* 
Diiei di tutt^,l|./dBefl? àtltfitài . . ^ ;.J 
Finisco, chesetofHarv^hai^baaftftnBàs 
f Se ho dett(^ bui» 4Mikaade piskdoiiaBeta. 

Otf. Evviva! Evviva 1 » • • 

Se ho detto mal, doinando perdonaiHM. 
Risuoiu ^ilealft itamat 
Vivalapoeslal^ . 
Sonatore wnate mnfonfa. 
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' SCENA PRIMA. 
Clamerà con lumL 
Brighella 0olo« 

' Ah pazieiiKa! Per èsser un povero servitore 9 non ho potato 
far oonosoere la mia abiHtà. Non hanno volato darmi la permise 
none di recitar anch' io in Accademia la mia composizione. Pa- 
senza! H mio padrone tanto e tanto si sarebbe contentato; ma 

2 ne* Sienori Accademici ignoranti e superbi non hanno voluto 
egnarsL — Ma so io perchè non hanno volato, eh' io red- 
tassi; perchè hanno avoto paura, che le mie composizioni but- 
taasere a terra le sue; ih' fatti, se recitavo questa sorte d'. otta- 
ve, potevano andar tutti a riporti. K questa sorte di roba non 
n^ hanno fatta , é kion ne san fare. Rime balzane ! (a) Oh che 
beDa cosa! Rime balzane ! -^ E' Vero,' che ine le sono fatte fare, 
ma n^asnn ne sa niente, e possono. benissimo pasaar per mie. 

[ieggeJ] 
Canto la guerra delle rane antiche, 
AUor che i sorci andavano in carretta, 
E quando si vendevan le vessiche 
Per far delli vestiti a una* civetta. 
Una troppa di eravide formiche^ 
* BiààrsL intanto giocando alla bassetta, 

'E finalmente un campami di vetro 
Ad pn gobbo gentil saltò di dietro. 

S C E N A n. Bbatbicb , b detto. 

Brig. Cara fiigMra pftdronav pei^ carità, senta queste ot- 
tave balzane. 

Beat. Va dal Signor Tomno, portagH ìà doccolata per Ini 
per sua consorte. 

^rigk. {jftdoccoìaiaa? 

Beat, Si , la cioccolata co* suol biscottila. 

Brig. Come ha fatto a camìnarsi a riguardo di questo forea- 

(a) Come ai dice cervéi balzano per cervulo bUbetUo e stfavaff nta^ 
COSI le Bruenti stravaffantiflsime otlate al meritano tal nome; pare, elo- 
cone il Burchiello u* è V aokore, si cUaiasao per loUto rime alla 6iir- 

ebiellernh . ^ 
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tiere? Lo trattava da scroccone, da impostore, da vagabondo ; e 
óra eoa tanto amore eli apparecchia la cioccolata? 

Beai. Ho conoscnito , die è un gUtaae iirtnoso onorato e 
dal>bene9 e per questo lo to' trattar come menta. 

Brig. Dunque possiamo sperare, che non óà più tanto ne- 
nuca della poesia? 
Beat, Ho principiato a pi^iani un pooo di gusto, 
lirig. Darrero? 
Beat. Così è, certamente. 
. Brig. Qoand' è così » mi faccia la grasiai »8enta quatto ^aio 
d^ ottave balzane. 
Beat. Non voglio sentir niente. 
Brig. Ke senta almanco una. 
Beatm Sbrigati. 
Bng, Una sola per carità. 
Beat. (Oh che seccatori che sono questi poeti ì) 
Brig» Montò a cavai d^^ una montarla un ooca, (•) 
Sfidando a* pugni un orso barbaresoo} 
£ un albero senz' occhi e senza bocca 
La furlana ballò con un Tedesco: 
Un gatto s* innamora d^ una rocca^ 
Una àcala si mangiò un pan fresco ; 
Un becco s* affatica notte e giorno» . 
B un cervo astuto gli regala un corno. [porte.] 

SCENA m. Bs4TM»aOLi* ' 

Aasolutamente questi poeti io non li posso toilecaxe* Non vi ò 
stato altri che il Signor Tonino, che con la dolcezza de* suoi be* 
versi mi abbia dato piacere. Egli merita tutto, • non mi dispia- 
cerà, che resti ospite in casa nosta. Che uomo civile! Che |^o- 
vine prudente e sucero l 

aCBNA IV« Ottavio, b>bbtta. 

Ott« Dov' è il Signor Toiuno? . 

Beai, Nella sua camera. 

Oti. Grand' uomo è quello ! Gran bella mente! Gran pronàtz- 
Ba! Grande spinto, gran poeta! 
Beat. . Certamente, egli è un giovine, che merita assai. 
Ott. Merita tutto. Avvertite bene , non me lo disgustate. 
Beai. Io gli farò tutte le finezze possibili. 
. Oh* B^ vero) ehé vuol intfegrfare anche a Voi la poesia? 

(o) Ooea la vece d* «oa, per la risM, perdonabile a BrigheBa» 
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Beat, E' verissimo. 

Ott, E Toi V imparerete? 

Beat, Spero di n. . 

Ott. BraTÌBsima ! Stategli appriesso, e non dubitate. Ma vo-> 

Bo, «he dia quaSclie lezione anche a mia ficiia. 

Beate Oh, non istà bene, che un gioTioe faccia ilmaeatfO 
ad ima rasana. 

OU. Ér uà gioirine tatto dedito alk yjrtà. 

jBefll. L* ocoàsione fa Y uomo ladro. 

Ott. fiTif B con Toi questo ladro non potrebbe ilibar qual- 
che cosa? 

Beat, Io sono una moglie onorata. 

Off. E Rosaura è ima figlia dabbene. 

Beai, Io yi consiglierei & dar niarito a questa vostra figfioohi. 

Ott. Oh, pensate l La mia fidinola ^ la mia Petrarehessa, 
la TogUo con me, la yoglio con me. 

Beat, Yi sarebbe per lei un ottimo partito. 

Ott, No, no. Non voglio, che me la rovinino; non voglio, 
die perda il gusto deUa poesia. 

Beat, Anche maritata potrebbe comporre. 

Ott. Oibò! Ì4 amor del marito, le gelesfa, i figiiaoli^ i pa- 
renti, son tutte cose, che traviano la mente, e fanna paniere f 
amore alle Muse. 

Beat, Guardate , che dia non vi pradptL 

Ott, Non mi seccate. 

BeaL Maritatela. 

Uff. Non mi seccate. 

Beate. Ve ne pentiretCé 

Ott, Gentf y cui si fa natte intumsi sera* 

Beat* Questa canzone non la posso sofi&ire* [p^f'te.] 

Ott, Ho piacer di saperlo; quando vorrò farla andar via^ 
principerò a dire : Gente, tui ri fa notte hmamU cero* 

SCENA V« BaiaHELiiÀ con <a e joceof of a perifae , bd 

Ottavio. 

Ott, Che cos^ è quella? 
Brig,^ La cioccolata. 
Ott Cln te 1* ha ordinata? 
Brig, La padrona. 

Ott, Mia moglie? * 

Brig, St Signore. 

Ott. Come? Così m| consona la cioccolata? Cosk na tieii 
conto? 
Brig* Mi pareva anche a me , che fosaa buttata» 
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(HU E a chi la devi portare? 

Brig. Al Sigaor Tonino e a sua consorte. 

Ott. Oh, sì, sì; ai poeti sì. Portala , portala* 

Brig, K non è buttata Tia? 

Ott» Anzi è impiegata benissimo. Ai poeti f Tutto. Presto, 
portala dooodata, e dì loro, che desidero rivederli, che andrò 
a ritroTaili, se mi permettono. 

Brig, Porto ià cioccolata ai do poeti, 

Ma i torria pia tosto do zaletti. (a) []iart«.] 

Oit, Che aànot Rimare saletti con poetiì Poeti si scrive ooà 
un t solo , e zaletti con due. Ma quanti vi cadono in quest' er« 
rorel Io non ci caderò certamente, poiché non faccio rima s^iza 
r aiuto del ndo Rimario. Benedetto Stigfiani! Ti sono pure ob- 
bligato! Oh quanti avranno a te quest' obbligazione! Qoanti 
poeti cercano le rime sul Rimario , e misurano i versi sulle dita ! 

SCENA VI. Lelio, Bi> Ottavio. 

hcl. Riverisco il Signor Ottaiio. 

Ott. Addio, Ovano Pazzìo. Io mi chiamo Alcanto Canteo. 

Lei. Il mio carissimo Sigaor Alcanto» la nostra Accademia 
prìnàpia male. 

Ott. Perchè dite questo? 

Lei. Perchè si ammettono genti forestiere , senza sapere chi 
idano ; e in vece di formare uir Accademia di persone dotte e ci- 
vili, faremo un' unione di vagabondi e d* impostori. 

Ott. Come? La virtù merita in chi si sia essere rispettata, 
n Signor Tonino è una persona civile, e poi è un e<xdlente 
poeta. 

Lei. Un eccellente poeta? Mi meraviglio di voi, che per tale 
credere lo vogliate* 

Ott. Non avete sentito, con che bravura ha impronnrisato ? 

Lei. Io stimo infinitamente gì' ìmproviósatori ; ma fra questi 
vi sono imposture assai. 

Ott. Sia comunque volete voi; vi saranno improvvisatori cat- 
tivi, ma il Signor Tonino certamente è uno de' buonL 

Lei. Se è tale , conviene meglio sperimentarlo. Anticamente 
da' Greci e da' Latini per provare i poeti si costumavano i 
certami, ne' quali combattè principalmente co' Versi Omero con 
Esiodo , Pindaro con Corinna , e Nerone istesso cantò ne' certa- 
mi , e vinse varie corone. 

Ott, Omero con Esiodo? Pindaro con Corinna? Nerone istes- 
so? E voi sapete tutte queste cose? 

(a) Roba da maagiare ordinaria, di eoi si dbaso i poveri aV^eiiai 
BOB so bea dire.QMS iiiaao* 
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Lèi, 12 arte poetica P ho imparata con fondamento. 

Oh. Peccato, che siate con aatirioo. Ditemi dunque; che 
cosa intendete di dire con 1' istmria de* certami? 

Lei. Io dico, che la competenza e il confironto fanno cono- 
scere i yen e i falsi poeti ; che però conosce io un improvrisa- 
toro Teneziano vero e reale, che non ha stadio, che non ha 
fondo di scienza, ma canta egregiamente all' improTrlso, senza 
cabale e senza impostare. Se volete , che lo mettiamo al ci- 
mento con questo Signor Tonino , scopriremo la verità. 

OH, Sì, bravissimo; facciamolo prestamente. Ritrorate 
qnest' omNrato griantuomo , condneetelo qin da me , e fRociamo 
qnesto certame. Vedete se nd ricordo dd termine eeriame* 

Lei. Se potrà venire, verrà. 

OH. Manderò subito ad arrisero gli Accademid nostri , per- 
chè siano presenti al certame. Ora vado dal Signor Tonino. 

LeL Non gU dite nulla; non gli date canmo, che si prepari. 

Oft. Bnivo. M' avete illuminato. Andrò a ritrovare mia fi- 
glia, a vedere se ha fatto qualche capitob petrarchesco. 

Lei. BenissiaM .... 

OH. Ah I Che dite di mia figlia? Quello é un portento. An- 
datene a ritrovare un' altra. Non e' è , non e' è stata , e non ci 
sarà. Che Petrarca ! Che Ariosto I Che Tasso ! Ma dite la ve- 
rità; non è una cosa, che fa stordire? Non fa dar la testa nelle 
muraglie? Fidalma Ombrosia, Fidalma Ombroaia, 
Fidalma, a te to' inchino, 
Fidalma y (mor del tesso femminintK [parte,] 

Lei. ET pazzo per questa sua figlia. Io me lo godo infini- 
tamente. 

SCENA Vn. Bbicbblla daUa camera di Tonino, e Lbuo. 

Brig. Servitor umilissimo , Signor Lelio. 
Lei. Oh Bri^heUa! Che si fa? 

Brig. Eh, SI va facendo qualche oosetta così bel beDo. 
LeL Bravo; &ievi onore. 
Brig. Vuol ella sentire un' ottavetta balzana? 
LeL No, no; non v'incomodate. Ho prenmra, e me ne de- 
vo andare. 
Brig. Un' ottavetta sola. 
Lei. Ma se è tardi. 
Brig^ Un' ottavetta ^ carità. 
Lei. Via, spicciatevi. (Gran difetto è questo di noi altri 

poeti 
Brig. Era di notte , e non d si vedea. 

Perchè Marfiaa aveva spento il lume. 
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Uà rospo om la i^Mda é la VtvrttL 
Faceva un minaetlo in meEso al fiume. 
L' altro g^oinio • da me yenoto Baea» 
E mi ha portato un orinai di piume. 
Cleopatra ha scorticato Marcantonio; 
Le femmine 8on peg^o del demonio. 
Le/. L* ayete fatta toì questa ottaTa? 
^Brig. Certissimo , V ho fatta io. 
lécL Compatitemi» io non lo credo. 
Brigt Che non lo crede? Non cono forse poeta aadi' io^ 
M- fi& ; ina siete soHto a fare qualche verao stro^^pisÉo. 
Brifn ijei s' ikigannai per sumere scendere i yerri non v' è «n 
par mio. È all' improvriso , all' impcoTriso. 
liCl. Si? Braro. Ditemi qualche cosa aU' impronriso. 
Brig. La servo subito. 

Per obbedire a vostra Signorùu 

Faccio due versi, e poi me ne vado via. [^«rle.l 

Lei. Oh che somaro ! Ha fatto un verso di do^ci dllabe ; a 

vede , che V ottava non è sua. Oh quanti si fanno merito con la 

roba d' altri ; e sono forzati ripetere tanto voke gli autori quei 

yersi di YLq^o : 

SU «ot non ooUs ecc. 

SCBNA Vm. CoràllutA) b Lstio. 

Xél. Ecco qiù la Signora incogniita. 

Cor, Serva umilissima , pio Spignoro. 

Lei. La riverisco. Dove si va, padrona mia? 

€)or. A dare il buon giorno alla padrona di casa* 

Lei. Trattenetevi un pocoU^o. (Costù non mi displace.) 

Cor. Avete qualche cosa da dirmi? 

Lei. Vi dirò una cosa, eh* io so , e a voi non è tuta. 

Cor. La sentirò volentieri. 

LeL Yoi forse non sapete» ^ ^ 

Che v' apprezzo , vi stimo , e mi piacete. 
Cor. Rispondo immantinente, 

Che di saperlo non m'isaporta niente. 
LeZ. Voi ad disprezzate? Sappiate, che posso andi' io ooatci- 
buire alla vostra fortuna. 

Cor» La conoscete voi la fortuna? 

Lei La fortuna è quel bene, che tutti oevcuo* diciatti 

C&r. Eh, che non la conoscete! 

La fortuna è come «i» cofMa» 
C3k' ora salta fud e id. 
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Prego U del « i taléi affi 
E 9 mggiuBti cma» va | 
€2k« p' iirtenu i mim /«Min, 
£ che più, non e«Ga /itfoft. 
^ £feL ObbligatiMÌmo aUe vostre grazie. IKtemi; il Signor To- 
nino é yeramento T4wtro nv^rìto?. 
€jor. chi d' altrui pensa male. 

Il cor palesa al pensameoto egink. 
IseL Certamente sarete toi altri una coppia d' eroi. Uà nono 
ed ima donna, che Tanno pel niMindo a nr morcanzia di Torn e 
di lime, che s' intradacono Belle caae a tcrocoare, aanumo qual- 
die cosa di buono. . 

Cm*. Qualche coia di buono io sarei stata, 
Se il Toatro genio ayessi secondato ; 
Ma poiché son per voi troppo onorata. 
Meco tosto d' umor siete canato. 
Questa pur troppo è la dottnna usata: 
1% diBprezsa TÌrtode , e il Tizio è aniAto. 
Ma siatemi soTero , o por cortese. 
Io tì manderò sempre a quel paese. [parte.] 

Lei. Oh che femmina impertmente! Ma è coià; le donne, 
cenando sanno qualche cosa, pretendono cacciarsi gli uomini sotto 
i piedi. Se studiassero , poTeri noi ! Ma Curi io calar la super- 
bia a questi impostori : 

L* asino traTestlto da leone 

Alfin tì scopre, e l' albagia depone. [p^rfe.] 

SCENA IX. 

Camera. 

FttomiKDo, B RosAvmA. 

Hot. ATete aentito, oome chiaramente la Signora Beatrice ha 
parlato 9 Mio padre non tu<^, «h'io mi mariti. 

jnpr. B pure uà comprometto, che il Signor OttaTio 9on dirà 
acmpve co^. 

JIm. E' un uomo, che si fissa moUissimo neUe cose sue, e 
non è ùuile il faigli mutar rìsohinone. 

fior. Egli si è fissato piindipalmeate nella poesia, e questa 
lo &rà smnoTore da acni ama minor fissazione. 

Boa. Appunto perla poesia non Tuole, ch'io mi stacchi da lui. 

fior. E Toi minacciatelo di non Toler piii comporre. Fate la 
lezione, eh* io tì ho insegnata, e non dubitate. 

AOff. Eco^ , ck* e|^ Tiene. 

fior. VI Tuol coraggio. 
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Bo9, E lio da fingere? * 

Fior. Siete donna, siete poetema, e «rete difficoltk a fingere? 
Poverina! Credo , che apjpimto fiiÀgnle, quando dìì dite £non 
saper fingere. 

SCENA X. OnfATio, B DBtiL 

' ' •■ ' 

Ott. Figlinola aia» coaan ÙL.àì bello? ÀTcte Composta qnal- 
die canzone, qualche sonetto? • , > .* 

Aos. Signor na; non ho oompoeto mente. 

Ott. Per amor del cielo , non perdete il.itMÉio tempo coià inu- 
tilmente, n mondo aspetta da voi gran cose. 

Ro8, n mondo avrà finito d' aspettarle da me. 

Ott» Come? Oh cielo! Che cosa mai ditel 

Ro», Un sogno, o «ia visione di questa notte mi ha empita 
di spavento, e non posso certamente compone, 

Ott* Eh via, che sono t togni dMi notta ' 

Immagini del ifi guaste e corrotte. 

Animo , animo , a scrìvere , a comporre ! 

ilot.* Non comporrò mai più certamente. 

Ott. Mai più? 

Ro8. MbI più. 

Ott. Rosaura, io mi vado a gettare in un pozzo. ^ - f - 

Ros, Finalmente, che gran male sarà, a' io tralascio ^ con-» 
porre ? 

Ott. Che male sarà? La morte di tuo padre, la rovina di que- 
sta città, il pregiudizio di tutta Italia. — Signor Florìndo, per 
amor' del cielo, ditemi voi^ se sapete, perchè Eosaura non vuol 
più scrìvere, non vuol più comporre? 

Fior. Sentite, Signora Rosaura ; con vostra buona licenza • • . . 

Ros. Già non fate nulla. Non v^^o concorre mai più. 

Ott. Oh povero me! 

JFTor. (E diceva , che non sapeva fingere.) Sentite , SMor 
Ottavio. Io ho penetrato il ciimre della Signora Rosaura.- £àli| 
è una figliuola bUvì» ed onesta, .ha sentito rimpxoverard dallai'ma- 
trìgna, e da altrì ancora, che una giovine da marito fiat cattiva 
figura a trattare familiarmenta co' giovam poet»,= a scrìvere odm- 
poùzioni amorose, a perdere il tempo conia poesia, e che nea* 
sono farà conto di lei , e niuno la vorrà per moglie a causa di 
questa sua poesia; onde la povera Signora d è fissata su dò, 
e non vnol più compórre. 

Ott, Che lasd mrè, che lasci dandare. EUa non ha bisi^^o 
^ marito. Starà con me , starà con me. . . 

Fior. Vd non viverete sempre. Se morirete'' vid» la palerà 
giovine resterà screditata. 
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Ott. Credete Toi, ch'io yogHa morir domani? 
Fior. 11 cielo vi conservi ; ma siamo mortali. 
Bob, Mai più, mai più. 
Ott. No cara , non dir così. 

jF7or. Sentite; io aiìzi vi consiglierei maritarla » e aUorà non 
' avrà più difficoltà di comporre. 
. Off. E se il guarito fosse nemico della poesia? 
JF7or. Si può trovare un marito poeta. 
Ott, Oh cielo ! Basta .... Con un poeta forse forse indurre 
mi lascerei. ' 

Fior, Kd ella allora sarebbe contenta ^ .e comporre feliclssi- 
jnamente. 
Ros. Comporre? Maipiù.. 

Ott. Eh, aspetta, aspetta con questo mai j^iù. . Ma chi sarà 
mai questo fortunato poeta , a cui toccherà in sorte una virtuosa 
di questo grido? 
Jnor. Non "saprei^ biso^erk ricercarlo. 
OiU Caro il mio Breviano Bilie, voi: potreste estere questo 
sposo felice. 
jRor. Oh, io non merito quest'onore. 
Ott. Povendola maritare, a voi la darei più volentieri,, poi- 
ché maggiormente la vostra Musa, unita a quella diEòsaura» 
farebbe stupire il mondo. 

Fior. Certamente potrei chiamarmi fortunatissimo. 
. JRot. Voi discorrete, ed io vi dico: mai più. 

Ott. Mai più, mal più; ed io vi dico: sempre y sempre. 
. JIos. A una figlia nubile non conviene. 
Ott. Converrà dunque a una maritata. 
Kos, INIa se sono .... fanciulla. 
Ott. Ma se sarete .... maritata. 
Eo9. Io? ^ 

Ott. Signora si. 

12o«. Coachi? - \ . 

Ótt. Con Breviano Bilio. / 

i?of. Mi burlate? . , 

Ott. Breviano, ditelo voi. 

Fior. Così è, Signora Rosaura; se vi degnate, io sarò vostro 
sposo. 
Hos. Ahi [re«pi>a.] 

Ott. Mùpiù, mai più? 
ilos. Sempre, sempre. 
OU» B «enza lo .aposo mai più? 
jRos. Per cagione dell'onestà. 

Ott. via dunque, andate subito a compor qualche cosa. '^' 
Hos, Oh » fincaè non sono sposatfi , mai più. 

m. ' ' e 



M IL POETA FANATICO. 

OH. Itnand'è €08^9 non pergamo tempo. Venite eoa me , di- 
ciamolo anche a mia moglie» e sa due piedi spoaateTi, e non mi 
fate più seniire quel mai più. 

Bob. Oh» quando farò aposata, sempre, ffffipre. 
. Olf. Tieid, In nome d'Apollo, 

. Vieni, in grazia d'Amore 

A porti al collo una catena, e al core. [p«rfe.] 

Hpt. Dolce catena, che nd giova e piace. 

Per col spero goder riposo e pace. {fétrte,"] 

Fior. B diceva, che non sapeva fi^re. Ma questo è T ef- 
fetto della gentilisdma poesia. 8no pacueme la concede om la 
■peranEa, eh' ella idblna a scrivere sempre sempre, ma qnandè 
1 avrà condotta a casa mia, feurò, che nuovamente ella dica: 
mai più. [ftnrte.] 

SCBNA XL 

SaladelP Aceademia. 

TOIOKO, BB BtBOHOEA. 

Tcm. . Cosa vuol ^re? Un' altra Accademia? 8*ha da fiur la 
lerìon dae yo^ al |^mo? 

MU. Sono stata anch' io poco fa invitata con un' aml»aidata dal 
Signor Ottavio , ma non so a qml fine. 

Toh. Sarà per goder qdaldie firutto déHa virtù della gentiEs- 
sima Signora Eleonora. 

EL Voi nd mortificate, Signor Tonino; saia pinttosto per am- 
mirar nuovamente la prontezza del vostro spirito. 
• To». Le «de leggeiense non meritano incomodar soggetti di 
tanta stima. 

El. Avete dunque dedso, che la grazia aia preferìbile alla 
belleana? 

Toti. Questa decisione per altro non Ila niente da far con lei. 

EU No certamente, perchè io non sono né graziosa né 1>éUa. 

Toft. Anzi, perché la grazia e la bell&a ai trovano in lei 
unite perfettamente. 

EL Voi mi mortificate. 

Ton. (Fa già boediin da ridere. Gode anche lei a leadrai 1^ 
dare. Tutte le donne sono a un modo.) 

J^. Voi per altro vi mete protestato, die una donna bella 
vi piace. 

Ton. Cospetto del diavolo! A chi non piaeereldyef * 

El. Ma qual è la bellezza, che a voi i^ace più delle ahret 

Ton. Le dirò. Quand' avessi ad innamorarnd, nd piacereblw 
una donna di statura ordinnria} ma piuttosto magr«ftta, perchè il 
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rosso, la fronte alta e spaziosa, la bocca rìdente, co' denti bian- 
chi, e sopra a tutto due begli occhi negri piccoli e furbi; una 
bella Txta, un bel portamento^ un vestir nobile e di buon gusto^ 
che parlasse speditamente e con grazia ; ma che sopra a tutto 
fosse buona , sincera , affabile e a un ottimo cuore, (a) 

Et, ET difficile trovar unite tutte queste prerogative. 

Ton. S pure la mi permetta, eh' io le dica trovarsi in lei tutte 
epilogate a perfezione. 

JSP. Voi mi mcnrtìficate. 

Toh. (Si sente già tutta stmggere dai piacere.) ' 

JSI. Voi siete un grazioso poeta. 

Ton. SoB tutto a' suoi comandi. . 

SCENA Xn. Bbàtsicb, b detti. 

Aest. Signor Tonino , mi rallegro della bdla conTenaiione^ 
che sta godendo. 

Tmu Adesso sarà venunente gprfeadonata. 

Beai. Eh, io non sono poetessa; non ho da atettenù la oon- 
fionte defie virtuose. 

EU (Oh maledetta invidia l) 

^Hm. La poesia non è neeesiarìa per far il merito d* una 
piersona. 

jEL Signora Beatrice , io sono qiù venata per un' ambasciata 
del Signor Ottavio. 

Beau Si, sì, fra voi altri poeti e poetesse ve l' intendete 
bene. 

EL Con vostro marito io non- ho che fare. Quando avessi a 
echerzare poeticamente, lo vorrei fare con qualdie cosa di meglio. 

fieof. Sì, sì; fatelo qui col Signor Tonino. 

MSL Egli è in casa vostra ; tócca a voi. 

Ton. (Oh care^ quanto me le godo !) 

Beni. Io non sono poetessa. 

El. La poesia non è necessaria per fare il merito di una 
persona. 

Beat. Questa proposizione è verissima. 

Eh io non la contraddico. 

Beni. Che ne dite, Signor Tonino? 

Bl. Non r accordate anche voi? 

Tom. Tatto qu^ che comandano lor fiSgnore. 

te) QnciCs era il rUrem éi fuel/à, iM fmeemt ia portsA JffeMMfe, 

C2 
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SCBNA Xm. OTTAno, Rosaura, Flobiicbo, b dbttt. 

Ott ETTiva gli spon ! Adriatico Pantalonico, Cintia Sirena, 
ecco uniti , stretti , e coniugati neil' amoroso Laccio matrimoniale 
fldalma Òmbrosia e BreTiano Bìlio. Destate le vostre Muse dal 
neghittoso silenzio , e cantate epitalamici yersì alle glorie d' un 
COSI degno connubio. 

Eh Mi rallegro infinitamente con Toi, oh felicissimi' sposi. 
Venere sparga il vostro letto di rose, e Amore sia sonare indi- 
viao da' vostri cuori. 

Oit, Oh bellissima prosa, su lo stile del Sanazsaro! 

Fior. Vi ringrazio di vero cuore. 

,iIo«. Io pure mi protesto tenuta .... 

OtU (Ringra^atda in versL Ditole quei due versi sii fatti.) 

[piano • JBof .] 

Ro9* Quel nume , che d' amor fa eh' i' m' accenda, 
A voi, Cintia, per me le grazie renda. 

Ott. Ah, che ne dite, eh? Avete sentito mia figlia? Si può 
far di più ? Compone anco ali' improvviso. , 

SCENA XIV. Corallina, B DBTTi. 

Ott. Signora Corallina, avete saputo n maritaggio di mia 
figliuola ? 

Cor. Coppia gentil , che il faretrato Amore 

Un\ soavemente in dolce nodo. 

Della pace , che prova il vostro core, 

Veracemente uà consolo e godo. 

n cielo yì difenda da ogni affanno, 

E vi doni un bambino in capo all' anno. 
Ott. Bravissima! 
Jflo9. Vi sono molto tenuta. 

Oit. (Rispondetele in versi.) [a Bo§ . f^iano.'] 

Ro8. (All' improvviso non so comporre.) 
Ott» (Diavolo'! Non vorrei, che nmaneste in vergogna.) 

[come •opra.'] 
Ro8. Sì , cara Signora Corallina , vi sono tenuta .... 
Ott. n matrimonio ha fatto fuggire dalla fantasia di mia figlia 
le Muse , che sono verg^ e vergognose. Risponderò io perléi. 
Ore, odo, anno. 

Magronia, voi d ùA» troppo onore. 

Voi eccedete in troppo alto modo, ' 

Poiché Imeneo col maritai calore 

La mia figlia .... toccò .... siccome il lodo. 

Della prole rispondo al primo anno; 

Donna fia sempre donaa, e non é daaao. 
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Cor. Bravo , bravo ! Me ne raUeg;ro« 
Ott- Compatirete. 

SCENA XV. Lbuo, b detti. 

Lei, Signor Ottavio » è qui T amico. 

Off. Pei certame? 

Liei, Per V appunto. 

Off. BraviMÌmo. Signor Tonino, sapete voi cosa «tano 
certami? 

ToR. Certame vuol dir combatdmento. 

Ott. Siete sfidato a aingolar certame. 

Toh, Da chi? 

Ott. I>a un estemporaneo vate. 

Toh. Venga chi vuol venire meco a cimento; 
Non temo , no , se fossero anche cento. 

Off. Fatelo entrare. [£el. fa ossns , dk« pa««t'.] 

Sed^uno. [f «ffl HeiouoJl 

SCENA XVL Meuer Muixco col chtttarrino, e dbtv. 

Afen. ji 9ti Signori fasxo reverenssa^ 

E U prego volerme perdonar^ 

Se alla prima con tanta impertinenasa 

Co sto mio chitarrin vegno a cantar. 

Proteo esser vegnò per ubbidienztiy 

Per perder eerto ^ e no per vadagnar^ 

Tutta la gloria e la vittoria cedo 

Al poeta mazor^ che infaaaa vedo. 
Ton. Cómpeure mio , per quel che sento e veÌOf * 

Vu sé, come aon mi^ hon Veneadoni 

Onde de provocarme ve concedo. 

Cdatemo, se oolè, sin a doman; 

Che voggiè ribaUarme mi no credOf 

Perchè sarem un tristo paesan; 

Ma mi ve renderò pan per fugasza, 

Sevederò^ che siè de quella razza, 
Men. Mi poeta no son de quella razza, 

eie altro gusto no gha che criticar i 

Lasso , c^e tutti diga , e tutti fazza^ 

E procuro dai altri cf imparar. 

Vorria saver da oti, cotiie chefazsa 

Una donna più cuori a innamorar; 

E bramer$a , che me disessi ancora^ 

Se la donna anca eia s* innamora» 
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T«a« La donna qnalek^ fMa é* hmtmom, 

Perchè fatta la Jré de carne ed oseo ; 

Ma quando eoa pie d^ un la ae traforay 

€)rederghe certamente più no poeeo. 

Parerà y che la pianaa^ e lAe la mora^ 

Ma mi età maUgnaaaa la eognoseo; 

So , che quando lafinase un doppio affetto^ 

JVb la gha per mtstm amor in petto, 
Mra. Poi darse ^ éhe h gh* abHé amor iw fUrtM* 

Per uno j e che lefinza con quelC altro. 

Pai eeser, che h ama un odo o^gett^y 

E le finza con do con V oeMo eeaUro^ 

Ma stabilir no veggio per precetto^ 

Che ìa donna tradieea e f uno e P tàtrot 

Le dotine, che in eperansa moUiiien^ 

Le porta eempre el pia dUetto ik te». 
foa. La donna , the fedel gha el euor in leii, 

IVb se hutta con questo , e pò con queUo^ 

Perchè la sa, che farlo no eonoieny 

E al 90 moroeo no la dà martello^ 

Ma quella , éhe a nùmn sa no voi ften, 

Non »e edùva con tutti a far tdénbéOot 

Onde ehi fa V amor con ptà de im, 
^^ Onmparemioy non amerà nisiun, 

Mem» Compare, dieè ben; no gV è rrmua, 

Che possa eontradir quel die disè. 

De proaoearve esser vonia a dezan. 

Perchè vu pia de mi ghe ne savè. 

Pur tn età radunanza gh* è qualeum, 

Che eroder fa, ehe un im postar ou ^$ 

Ma mi, eke son poeta ePeneziaa, 

JHgo, efte oJbt Io dise sé un haèan, 
LeL Clii lo ^oe son io; e sostengo, che miéBo è mi impo- 
slore, e toì un ignorante. Non voglio più soffirìre shnfli imper- 
tinenze. Con questa sorta di gente non mi degno £ stare in so- 
cietà. Vada al diavolo l' AtxMemia! Straodo là patente, e non 
ni vedrete mai i^ìia ^ [parie,] 

Ott. Ah sacrilego profiumioìre ddUe "vergini Muse ! Ma noa 
importa. Vada at diavolo quel satirico pestìlennalel F^aremo 
ondi lui 
Ibn. Jlisster ^loonfo, no veib^ierè, 

Se OoOno Paaaio ^fla v* ahhanàonàj 

€3ke dei Ovata ghe ne troverà 

E dei posai poeti In ^nanfilil. 

Aier pooli Iona cosa xé. 
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Che oitor, decoro aO»-peneme dà$ 
Ma in chi la 9qì u$ar aeaasa minarOf 
La poesia deoenia eargadura* 
Jlte, E fiitt corte ghe sé de eargadwra 
RicpoUo al guàio deUm fooda. 
GA' i quoUif che ogni ficeoia fi€ddmru 
I corre a recitarla in compagniaf 
Gh' è cAft eredo coi oer» far fogura, 
E M mette per gnecto in aìbacia: 
E ghè de quei, che hweee do panetti 
I M ìapaitan aia con doi eonotiL 
Ott. BraTo! Evviva. 

Fior. Bravo! Evviva. Ma io non vogKo etrare certaaiente 
nel numero do' fanaticL Signor suocero cara, eoa vostra buona 
graùa , conduco a casa oda moglie. Ella qualche volta compor- 
li per piacere, ma per l' Aocademia di noi noa fate più olitale. 
Oft. Come? Siale voi diventato passo? 
Kor. Pazzo sarei, se per cagìoii de' versi e delle nne ab- 
bandonar volessi gì' interessi della mia famiglia. 

M. Bene, abbadated voi, e non impedite^, die. mia figlia 
faccia onore a aè , alla mia casa* alla città tutta. 

Fior. Rosanra è cosa mia;, voalio , phe alla casa q^a faccia 
onore ^ e questo succederà, se elut apprenderà le r^ole ^ una 
buona economia. Signor suocero» vi riverisco. Ecoovi^e vostre 
.patenti 

Ott. Ah traditore! S voi, Rosanra» avet^ capre d' abbando- 
narmi? 
JRos. Yerrò a vederla. Signor padre* 
Ott, Comporrete voi? 
JRoe, Per V Àccadenda mai più. 
Ott» M' avete detto : sempre , senpce. 
Hot. Ed ora le dico : mai più. 
.Fior* Signor suocero,.... 
Ott. Andate via. 
ilot.' Signor padre, • ... 
Ott. Ingn^issima figlia! 

Fior, ^^nite neUa vostra camera, che vi aspetto. 
. Più della poesia fia dolce cosa 
L' ore liete passar fra sposo e sposa. [porte,"} 

Ottm Che tu sia maledetto ! 
Hm. Del mai , del sempre il senso questo fa, 

D' amarìo sempre,, e non compor mai più. [|mw^««] 

Off. Oh cara! Oh ohe versi! E dovrò padellai? E non la 
sentirò più comporre? Moglie mia, voi resterete vedova. 
Beni. H cielo lo faccia preato ! 
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Tìm. In fatti no ghe xè pioeer al mondo 

Mazor de quel «T tm matritnonio in pose, 
J2 omo eoÙa mugghr i>ive giocondo^ 
Quando la cara compagnia ghe piaso; 
Ma po^el dev€nta tristo e furibondo. 
Se el trova tma de quelle , cJ^ no tose, 
Ghe ne xè iante , éhe gha un vizio brutto^ 
Che le voi ùontradir^ e saver tuttòl 

Men, Anca mi lodo certo eora tutto 

JBl benedetto e caro matrimonio ; 
Mia preolo ogni contento tften devtrutto^ 
Quando de gelosia gV intra el demonio» 
O che bisogna , che el mafie sia mutto^ 
O che el glke trova piik cT un testimonio f 
E quan£ che così noi poi placarla^ 
Bisogna , «fc« hi se sforza a baatonarUt, 

Off. .Cari amici e compastori, yoì mi consolate detta per- 
dita dolcarosa, die ho fatto. iStaremo qui &a di nei. Cintia Si- 
vena non ci abbandeaerà. 

£1. Perdonatemi. Fino che tì era fra gli Aocadenaiei vostra 
figlia, io pure potcTO stard. Ora una donna sola non istà bene ; 
onde me ne yado ancor io , e non od vedrete mai più. Prendete 
la TostrS pirtente. 

OfI/ -Vi é mia moglie. . - 

Beat. Io non sono poetessa. 

El, Sentite? BUa non è poetessa, ma il.l^gaor Tonino la 
farà diventare. 

Presto si riempirà d' un nnovo estro 

Sotto 1' ab3ità d' un tal maestro. [porte.] 

jlfeit. No ve siupk , se la xè andada viaf 
(3ke questa détte donne xè fueanxa 
JMtwr stMcma nella favit<iaiaj 
E poderse vantar deW inoostansa. 
Diseghe ^ se la va: bondìy Sioria^ 
Che delle donne ghe ne xè abbondanza; 
No ghe ne manca, no, de sto mattone. 
Ma poechettine ghe ne xè de bone, 

Ton. Saveu, perchè ghe n* è poche de bone? 
Perchè i omeni i «è pezzo de eie» 
li omo ghe dona el titol de parone, 
E supene el le fa col dirghe beUe) . • • - 
Elle , e^e no le xè piente minchione^ 
Le ne vorave seor^at ìa ptUe : 
TuHc le ne maltratta a pia no posso, 
E i pU easBsar nu sékmemo addosso. 
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SCENA ULTIMA. AftcBvoHoro, b hbtti. 

ArL Padroni cari, eon so penoMSton 
Reveriaeo el mio caro Si&r eugnà. 
Un caro portalettere minehion 
De carta eerta lettera el m' ha dà. 
Mif ehe omo fedel e presto son^ 
1j ho toUa^ ve la porto y eccola qua; 
Ve la dagoy averzUa, e pò lezela^ 
S per far faeoletL adopereUf. - ■ , 

' [dà una' lettera a Tin.^ che et pone a leggerla*] 
Men. Me eon^olo con «u, compare coro, 

C%e savè poetar al^ improvviso. . [ad ML] 

^ArL . Son poeta qjupa ,mi , jio son somari^.. . ^ , 

.:, JSif.poèt0nd0 vegfér el pianio eM n». ^ . J k ì 
Afeli» Me rallegro con tm, poeta coro, 

E ve ringrazio de sto belV aiwtsOf Co) 
Tou. Moglie earisBìma, questa lettera ci reca un motiTO di 
dolore, e un altro d' allegrezza* Il mio povero padre è morto, 
e la natura non può far di ihéno di risentirsene; i&a ciò che mi 
consola, ai è, cne andremo a Venezia, e saremo padroni di tutta 
r eredità; onde Toi, poveraccia, avrete finito di penare. 

Of#. Come? Ano^O'^ voi mi piantate? Anc^e voi ve ne andate? 
Ton. Andiamo al nostro paese , ringraziando il nostro carìssi* 
mo Signor Ottavio d' i^verne benignamente accolti, soccorsi Q 
compatìU. ^ ...'.; i 

Ott, Pfti^erp.me! rPovepa Ifi mia Accadèmia! Eccflla in uh 
giorno fatta e disfatta. — Ècco dove vanno a finire tutte la 
attenzioni e le diligenze di dii pijacura istituire ftimili raiiuftaze: 
finiscono in disunioni, dispiaceri, e per lo più in derisioni* 

(a) IJoo soheno troppo ^orco al §eo9 cmUare i veni del tetto in 
qncstt^aa^ro. 



Fine della commedia» 



Le lacrime e i idn^bioni di <piei, die resteramioY 

La- vita è troppo breve p^r tr^pa«utrla in,piaij 
Àbbiam delIe'-irveiitHre da tollerare assai : -> 
E quei, che più si affliggono degl' infortunj usati. 
Vivono men degli alfrì^ isepo a ^4^ stessi ingrati. 

PiioL Questa fUosofia piacemi estremamente^ 
n mal non è più male, se V anima noi s^nte/ 
' Resti in pace lo zio, che ha fatto un ai «x^ volo; 
Della vostra virtude con voi me ne consólo : 
E poi , se all' amicizia libertà si concede, 
Godo, eh' ei v' abbia fatto di sM.rìcchasze crede. 

Corv. Con quella ìndifferenaMt, con c«i deUa sui morta 
Ho ricevuta il o«^o v saeéolta ho la iva aosleu - • • < 
Cosa son, questi beni? Parlo col cuor, tìmcéto^ 
Ricusarli non deggio, ma non gli stiaio un «flero. 
Col scarso patiimenio dalfiadxt ereditato 
Vissi finor. tranquillo, '«contento del mio stato. 
Finor la mensa rmia ebbiiogni dì imbandito 
]>' alimento discreto p«t conserrmrmi inerita; 
Potei decentemente finora andar vestito. 
Un servitor bnatavani per essere servito ; 
Qualche piacer potevami prendere questamente» 
Avevo buoni Ànici ,: vi vea felicemente: 
E misurando i pesi con le mie scarse eatratef < 
Le partite bafltevuni vedere equilibrate. 
Or le nuove ricchezze a. «he mi serviranno» 
Se non se per accrescermi, qualche novello affium»? . 
Ma io per evitare qualunque dispiacanaa» 
Serberò in ogni stato 1* udatn incUfferenza. 

Pool, UniaimilereoMUme è ottimo, lo so, 
Ma sempre ìpdiffeirente. estere nòn»sipuò« . 
Nascono di que' casi» in cui non vai Cagione 
Per superar gU itìmoli d' ingeoìla passione; 
L' uomo non. è insensibile; lo* stoico^nù severo 
Pena su gU appetiti a sostener, l' impero;. 
E ad onta deUp studio in pratica si vede» 
Che alla natura uitiana 1' uom si riiente^ <:ede. 

Cav, Tutti siaitt d'.una pa^ta, anch' io ve locoacedot 
Ma vincolato il cuore negli uomini njE>n credo. 
Se fossimocoatretti cedere ^dla pas#ion% 
Inutile sarebbe T' arbitrio e la ragione. . 
Né merto uè demerito 8Ì,.aT)^ja nel mal^ nel beme»> 
Lo che all' uom ragionevole d' attrUwiv aoo«vi«ae|' 
E il seguitar, dell? anima il volqntacj aiuti •< 
E' quel che ci distingua dal^gen^re da' famli. . . 
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SCENA PRIMA. 

CaBiersi ia casa M CaT^li^e- * 
Il CÀTÀLKIlBy B DoK PaoliuO. ' 

Aiol. CayaUer, peséooate^ se pria «Km loa venato 
B' affetto e. d'< anùdsia a rtBéeni m tributo. 

Cao. Seaipre care ad siete. De' cari aaiciimel 
Per tempo o knÉanama scordanm io-noa saprei. . 
Se Tengono a ywèsnii, ne ho piaeet, no ho ^etto; 
Serbo lor» sesOb vengono, il medesimo affetto: 
Stessero i mesi e gli anni n fuivorijfnn aòoora» . 
Qiuuido mi fayoriséono, soft giato a chi ad onom. 

Fasi. Bei rìmproyoni^ amico ^ gentito ed amoroso! • 
Lo so, che ai miti dovere lai finor neghittoso. 
Doyea» due mesi sono, venire al fendo roatro 
A darri un tesdmotdo d^ primo affetto aostfo $ 
Ma i domestici affvri .... 

Cov. • : Vi prego in oprtéiéa { 

Sono le cerimonie sbandite in casa mia. 
Se amistà ri conduce, tradisco ii vostro «ffstlo, 
E se obbedirri io deggS» , che comandiate aspetto. 

Fsol. Sì , nalai, a voi mi guida Y amistà, 'il dover mio; 
Con voi me ne condoigo . . #« 

Cbo. Di chef • 

PaoL IH vostro aio. 

So , die dopo dne aieid) oh' egjyi amncò di vita. 
Non dovrà rinnovarvi nel onore ana fnita.' 
Lo so , eh' egli viaaiava} no, che voi par )' -lonasle, 
E fui a parte anob* io del dosi , che ne piovastei 

Cav, Gradisco i buoni uffici di un generoso aadco. 
Ha noto esser doveebbevi il mio costume antico? - 
Delle sventure umane affllggonni non so^io 
Né con vii debdeiza né con soverchio orgoglio. 
Lo rio, eh' era mortale, pagato ha il sao tributo. 
Per prolungar suoi fplomi fec' io ouantf ho potato $ 
Della natura umana i primi moli ho inteiii 
Ma a rispettalo il futo^alla ragione appMi, 
IMoendp firaaie stesso: se morto ora é lo aio, 
Perchè dolenin tanto , se ho da morivo anch' io 9 
E dopo la.]BÌaanrto a ne «he gicferaono 
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Dtfò: «Ha Oonteiaka iòne la mano e 3 éortf - 

Ma TÌolentar non maglio V indifferente anrare. 
Paoì, (Bnan per ne , eh' ei negasse ^ accottsentiBe ai nod»^ 

Di conseguir Larina ni si efinrebl» il nodo.) [dà sé.] 

Pigllereste una donna seaaa provarne -etSeU» ? 
€)av. L* amerei pev dovere , sa non per mie diietla; 
, Esser potrà sieara , eh' io non €«rolie na toita^ . . 

Ma per amor non ^eri cedermi tastar morto s 

Di me sarà contenta, se hastaie la fede. 
Pool Eh, la donna, 'Signore, altro daU' uom riehie^ 

Sollecita agli amplessi; quel oh' ella^ brama, io ao. ' . 
Cav, . Io non mi V(r tonfobdere ; farò qnel che potrò. 
PqoI. (L' amorose l'-amiciaiagnerra mi *£■! nà seno 9 

Alla paftHoa, elle m' tf^ta, ponga ragione ili frano.-) [itosèj 

SCENA n. FAsmnsTo, e dbt^. . 

Fah, Signove, in qnesto punto venato é a tetta briglia 

Il Conte Polieastro e la Contèssa figlia. 
Cav. Dame? Che olnaraganza! 

Pool. (Oh inaontR) perìgiioao!) [dm «è.] 

Cae, Vengano» aon padroni [a Fah*^ ékepane,\ 

Pool. (Sciasi il dolore ascoso.) [tf« «è.1 

Cav. Da che moria è lo zio , non gli lio veduti aneara. > ^ 

n padre a qual motivo venir con la Sfignora? ' 

Paol. Questo ò un aegao di stima. "" 

CkLv. B' Ter; ma aio non a' naa. 

PaoL n sangne , la campagna gii può servir di schisa. 
€ki9, Sentiam che cosa dicono la figlia e il genitore. 
Pool. In simile sorpresa cosa vi dice il cuore f 
Cao. Il cuor non mi predice nulla di stravagante. * 

Più volte la Contessa veduta ho nel seminante; ' 

E con V indifEerenaa, oon eoi V ho già ve^kita. 

Spero di rivederla in casa mia venata. 
PaoL Ora vi si presento oon titolo spedoso^ 
Ca9, Che vuol dir? * 

JRaol. Come sposa dinanzi al caro tfimé, ' ^ 

Cav. n tìtolo di aposo ancor non aecettal. 
PùioL (Prego il cielo di cuora, che non l' accetti ani.^ {4é iè.l 

SCENA m. II. CoNTn PoLicismo, ijl Càinfànk'' . 

Lavinia, n detti. V • 

Pani. Seacdt-pnr r apponio. . . . <, ...) 

Co. * ScÉnaro di lar «ignari.- - a. / 
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Cbo. Rirerente m* incluno. Che grazie, che fiireri 

Impariti mi Tengono con ffeneroflo cuore 

Da una Dama compita , & un là gentil Signore? 
O». L' amore ed il rispetto , .. . . anzi le hnune noitrey . . . . 

Fate Toi , Gontessina , le mie parti e le ¥0ctre. 
Imo. Alla città tornando siamo di qui passati ; 

Riposano i candii dal corso affaticati, 

S di fermarci mi poco 1' agio da Toi si spera. 
Cbo. (Quanto cortese è 9 padre, tanto la fi^^ è altera.) 

[da «è.l 
Ifoo. (Temo, che Don Paolino distorfoi il -mio disegno.) \jia «è.1 
J\ial. (La Contessa è confusa.) [da tè., 

làOio. (Sono in un doppio impegno.) 

[da »è.l 
€kso. Sia qualunque il motivo, che trattener tì spròni. 

Casa mia è casa vostra; di lei vi fo padroni. 

Elìi, da seder. \i $erviuH rsMM le sedie.'] 

Co. Signore, Tenud a ritroTani ^ 

Siamo per desiderio .... [al Co».] 

hav. Non già d* iucomodarrij [ai Ce».] 

Ma trapassando a caso, d'siam fermati qui. 

Non ò vero. Signore ? [si Co.] 

Co. Bene; sarà così. 

Bsol. Perdon, se troppo ardisco, aUa Contessa io chiedo. * 

Che opera sia del caso il 9uo venir non credo; 

K il Cavaliere istesso , benché di creder finga. 

Di una cagion più bella V animo suo lusinga. 
Cao, Senza ragione, amico, voi giudicate al certo. 

So ben, che una finezza, so, che un favor non merto; 

Senza fatica alcuna da me son persuaso, 

Che abbia qui trattenuta questa Damine 11 caso. 
Co. Non Signor. Per parlarvi con tutta verità, .... 
Lao. Di veder auesto fieudo si avea curiosità. 

n 300 del Cavaliere , eh' era mio zio non meno. 

So, che piacer vi prese, so, che V ha reso ameno. 

Pariar delle fontane, parlar de' bei giardini 

Ho più volte sentito ancor ne' n^ei confini ; 

Bramai con tale incontro veder le c<Ae udite. 

DiIflI voi; non è vero f [si e».] 

Co, Sarà come voi dite. 

Pool. Ma deBe tante cose degne d' ammirazione 

Veder non desiate anche il gentil padrone? [aita Cs.] 

Caio. Qual brama aver potrelme la nobile fanduUa ' 

IK veder un, che al mondo conta é. poco o nidla? 

Parlar di tei delizie avrà sentito assai; 
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Non Kvtk di me inteso nion favellar gianunù» 

Poco 8on io sociabile ; sto dal rumor lontano ; 

Non ho queir intelletto , non ho il vivace brio. 

Che altrui di riyedermi possa ispirar desio. 
Co. Non è la prima volta che noi ci siam veduti ; 

Sono i meriti vostri palesi e conosciuti. 

Mia figlia, che, per dirla, ne sa più d' un Dottore» 

Fa di voi molta stima. 
Cav, Non merto un tale onore. 

Co. Io , che padre le sono , e padre compiacente. 

So y che il suo cor .... 
Lav, Scusate; voi non sapete niente» [«IC».] 

Co, Sarà ^sì, 
hav, n mio cuore conosce il suo dovere % 

Sa, che. a figlia non lice venir da un Cavaliere. 

Sol per vedere il feudo si prepe un tal sentiero $ 

Non ^ yqro« Signore? [al Co. wdit^mmUS] 

Co. Si, cfura figlia, è vero. 

. Pftol, • Da un simile discorso chiaro si può capirei 

C^valier, eh' ella teme di farvi insuperbire. 

Maschera la cagione , che a lei servi di scorta^ 

Ma non è per nascondersi bastantemente accorta* 
Lai). Male le mie parole^ Sign9re , interpretate. [a D^ PaoL"} 
Cav. .Amico, questa volta, lo so anch' io, v' ingannaie^ 

[aP. Atl.3 

Questa Dama di spiritosa quel che mi conviene; 

Per me il tempo prezioso a perdere non viene: 

E quando un tanto onore venissemi da lei, 
' Credetemi , superbo per questo io non sar^. 
léuv. Crederebbe il tributo men del suo merto ancora.*^ 
Co. Che prontezza di spirito ! 
Cav. Non' per dò, mia Signora; 

Ma io, per mio costume sono egualmente avvezzo 

A non curar eli onori , e a pon curar lo sprezzo. 
I»av. Signor, P avete inteso? Può dir più francamente» 

Che di me non si cura? [ai Co.] 

Co. Si. vede apertamente. , [a Lav.} 

Cav. E purelU mio rispetto in ogni tempo e caso 

Son pronto a dimostrarle. {«1 Co.] 

Co. / Di ciò son persuaso. 

Pool. Questo linguaggio oscuro, capite.^ . Conte vto^ 

Cosa voglia inferire? Ifti.Qo.] 

Co. Non lo so né mei^ io. 

Lav. Pare, che non vi voglia a intenderlo gran cosa. 

U Cavaiier paventa, eh' 19 voglia esser snc^ sposa^j; , 
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Teme, che il testamento ad osservar lo astrìnga, 

Ch' io TOglia porre in pratica la forza o la hisinga. 

Spiacegli rinunziare dei beni una metà; 

Meco ^>derli unito inclinazion non ha. 

li coraggio gli manca per dire : io non ti TogUo $ > 

Cerca le vie più facili per ischiyar lo. scoglio : ' 

Onde in forma 4A tratta dubbia , confusa e strana. 

Parvi, che al ver mi apponga? [al Co.]* 

Co. ^ Non ò dal ver lontana. 

CwBO. La Contessa s' inganna, s' ella mi crede avaro; 

Poco i comodi apprezzo, pochissimo il danaro. 

Tanto è lontan , eh' io peni seco a spartire il frutto, 

Che , se il desia , son pronto a rilasmarle U tutto. 

Molto più sbaglia ancora , se crede a' desir mid 

Possa riescir penoso il vincolarmi a lei. 

Pel zio dopo la morte non si é parìato ancora; 

Il mio pensiero in questo non ispiegai finora: 

£ se in lei tal sospetto senza ragion preT<ale, 

Sembra, eh' ella mi sprezzi. [ai Co.'] 

Co, Affé non dice male. [a Lav,J 

Pool, Conte, non vi affliggete, temendo i loro sdegm; 

Questi arguti rimproveri sono d' amore i segni. 

Da così buon principio molto sperar conviene. 
Co, Don Paolino, io credo, che voi diciate bene. 
Pool. Dagli occhi e dalle labbra il di lei cuor comprendo. 

[a Lav,j in modo di rimptoverarlif con arte,"] 
Co, Ah,. che dite, figliuola? [a £av.] 

Lav, (Don Paolino intendo.) [da «è.] 

PaoL D Cavaliere anch' esso arde d' amor per lei. 
Co. Sentite? Rispondete. ^ [alCav.] 

Cao, Non dico i fatti miei. 

Co, Orsù , noi slam v^i^uti .... 
Lav, Per divertirci , a caso* 

[con aria «pressante.] 
Cav, Via, non vi affaticate, che ne son persuaso. [a Lav.^ 
Co, SI Signor, siam venuti a caso, come vuole; 

Ma posto , che ci siamo , diciam quattro parole. 

Parliajn del jtestamento . » . . 
Lav. ^ l^gnor, con seta licenza; [•' aixa,} 

Parlar di tal affare non deesi in mia presenza* 

Se immaginar potevo tal cosa intavolata. 

Signor, ve lo protesto, non mi sarei fermata. 

Impedire non deggio , che il ge^itor ragioni ; - 

Servisi pur; md intanto , s' io vado via, perdonL 

D' uopo di mia presenza in quest' affai non e' è» 
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Le mie fagioni il padre paò dir sensa di me} 

Egli non ha bisogno delui figUuola allato. 
Co, Ma io senza ai yoi mi trorerò imbrogliato. 
Ctnf* Sola TUol la Contessa partir da questo loco ? 
Lap, Anderò nel giardino a passeggiare un poco. 
Co. Dunqae il parlar sospendo. 
La»* Anzi parlar dovete, 

€b. Ma che poss* io rìsolyere quando yoi non ci siete? 

Io non. ho gnu memoria; mi scordo facilmente. 
L«o. Con yoi Don Paolino può rimaner presente. 
PaoL Ch' io nel giardin vi serva, Signora mia, sdegnate? 
Lav. Per compagnia del padre bramo , che voi restiate. 

Non so se il Cavaliere in mio favore inclini. 

Non so a qnal condizione il padre mi destini; 

E in voi , Don Paolino , che siete nn uom d' ooece» 

Lascio alle mie ragioni V amico; e il difensore. Ip^t^i 

SCENA IV. Il Cohtb, Il Cavalibbb, b Don Paoluto. 

Pool. (Or son bene imbrogliato.) 

Cdv. Don Paolino, n iFede, 

Ch' io sono un uom sospetto, e che in voi solo ha fede. 
Pool, Se di ciò vi dolete, io parto in sul momento. 
Cav, No , no f restate pure ; anzi ne son contento. 

Un uomo, come me, che parla chiaro e tondo. 

Non teme Òì spiegare in focda a tutto il mondo. 

Parli il Conte a sua posta , e quando egli ha parlato» 

Fate voi per la Dama 1' amico e V avvocato. 
Co, In pochissimi accenti dirò il mio sentimento. 

D' Alfonso mio cugino vi è noto il testamento ; 

Per noi siamo prontissimi a dargli esecuzione; 

Di voi saper si brama quale sia F intenzione. 
Cav. Diro .... 
Pool. Con buona grazia, pria che il parlar 4 awand; 

Del cuor della fisnciulla siete sicuro innanzi ? 
€)a. Non crederei, che avesse dissimile intenzione; 

E p<rf son io suo padre , son io quel che dispone. 
Pool. E' ver ; ma il di lei cuore meglio convien papere» 

Né si dèe ad nn afiEronto esporre il Cavaliere. 
(^0. No , amioo , vi ringrazio. So compatire il sesso ; i. 

Mi accetti o mi ricusi, per me sarà lo stesso. 

Basta , che wm si dica , eh' io sono un nome ingrato 

Al zio', che a mio dispetto nn vuol beneficato. 
Co. Meglio non può parlare. Sa dunque ; in testimomo 

ì^'amor, di gratitudine, Cacciamo il matànonio. 
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Pool. Furb per V interresse sarebbe un folU fa g^mii ^ ; 

Noo ebbe il testatore V idea d' esser tiranno } 

£ Toi, che gU affirettate al nodo repentino, 

Bsser cagion potete di nn pessimo destino, [ai C#.] 

Co. Non Torrei aggraranai, per dir la rerità. 
Pool. Dunque spiar dovete dei cuor le volontà. 
Ctto. Della mia disponete. 
Pool. Se la figlia s^ oppone? 

Cà. Sarebbe un altro imbroglio, sarfa una confusione. 

Lo ado col testamento vuole , che siano uniti ; 

E se un di lor ricusa , suscita imbrogli e liti* 
Cov. Io Utigar non voglio. 
Pool. n Cavafier si vede 

Che è di cuor generoso, e che si accheta e cede. 

Pronto a lasciare ad essa tutto V intero stato. 
Cb«. Fate assai ben le partì.d' amico e d' avvocato. 

So disprezzare i beni , posso donare il mio ; 

Ma gii altri non dispongono quando il padron tmi io. 

Lodo ,' che per la Dama siate di zelo acceso { 

Panni aver di tal zelo 1' occulto fin compreso. 

Non curo le ricchezze, non sono innamorato f 

Ma per soffrire i torti non sono un insensato. 

Para pur la Contessa, esponga i suoi desiri; 

Non creda , che il mio cuore a violentarla aspiri. 

Son pronto un sagrifizio fare alla Dama onesta ; 

Ma a' obbligarmi a farlo la via non è cotesta. 

£ voi , Don Paolino , che forse in altro aspetto 

Veniste a prevenire la Dama in questo tetto, 

Sappiate , eh' io son tutto a compatire osato. 

Fuori che un cuor mendace , ed un amico ingrato. [ptfrfto.] 

Co, Questo latino oscuro spiegatemi in volgare. 
PaoL Ewì radono alcuna, ond' abbia a sospettare ? 
Co. Non crederei. 

Pffof. Vi pare, eh' io non na nn onest' uomo? 

Co. Almeno all' apparenza sembrate un galantuomo. 
Pool. Dunque a mi ftee un torto. 

Co, Sarà; non me n' intendo» 

PsoL IjO mie soddisfazioni da voi medesmo attendo. 
Co. Dame? 
Pool. Da voi, Signore. Da voi solo si deve .... 

Basta , ci parìeremo. Ci rivedremo in breve. [p^^t^O 

Co. Ecco un novello imbroglio. Che diavolo sarà ? 

Io soddisfar lo degffio? Oh bella in verità! 

Lo dirò alla fi^tiniola. CSie fare , io non saprei $ 

S' ella ritrovai! modo, che lo soddisfi lei. [h^*1 



m L' INDIFFERENTE. 
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SCBNÀ PRIMA. 

Cometa come neli' atto primo. 

Il CataIìIbbb, b Fabrizio. 

Catf» Dunque per quel eh' io sento, restano qm oon noi. 

Fab. Si Signor ; me V han detto i servidori suoi. 

Xkiv, Dunque pensar conviene a un trattamento onesto. - 

Io vi darò il danaro, voi penserete al resto. 
FtA. Quanti saranno a tavola? 
€av. Non li vedeste or ora? 

Fab, Resta fra i commensali Don Paolino ancora? 
Cav. Credo di sì. 
Fab. Perdoni, s* io parlo e dico male; 

Parmi Don Paolino del mio padron rivale. 
Cav. Rivai? Pfif quale oggetto? 
Fab. Par, che mi dica il core, 

Ch' egli con la Contessa faccia un poco all' amore. 
Cav. E per questo che importa? 
Fab. Cospetto ! In casa mia 

Non soffrirei un uomo di simile genia. 

Un , che mi fa V amico , e poi , che sottomano 

Viene a far il grazioso ? Lo caccerei lontano. 
€kiv, Anzsi ho piacer , eh' ei resti , ed abbia il campo aperto 

Qualunque suo pensiero di rendere scoperto. 

Può darsi, che. la Dama per lui conservi stima; 

Se ciò è ver, non mi preme, ma vo' saperlo in prima. 

Certo , eh' ei non doveva coprire i fini sui ; 

Ma se r azione è indegna , peggio sarà per lui. 
Fah, E sofirìr lo potrà senz' ira e senza sdegno ? 
Cav. Non perdo la mia pace per un sì lieve impegno. 

Di quanto male al mondo 1' uomo recarci aspira, 

Maggior è il mal, che interno noi ci facciam con l' ira» 

Può rapirci alcun bene forse 1' altrui livore ; 

Ma ogni perdita è lieve, se ci risparmia il cuore s 

B chi dall' ira ardente sented il cuore oppresso^ 

'Trova ovunque il motivo di macerar se stesso* 

So distinguer gli oltraggi , detesto il vii costume. 

So, che rispetto esige dell' amicizia il nume ; 

Ma senza eh' io rilasci alle querele il freno, . ^^ 
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Lasdo, che il reo paniscano'i suoi rimorsi in seno. 
F'ab, Io , che non son filosofo , siccome è il ano padrone» 

Quando qnalcnn mi oltraggia , adopero il bastone. 

Mi faccia qaesta grazia, caro il mio padroncino; 

Mi lasci , come merita, trattar Don Paolino. 
€)av. Quel che per me non si nsa , ne' servi miei detosto. 
Wàb. Se iUdilTeìrente è in tutto , può esserlo anche in questo. 
Cav. Indifferente io sono al mal, siccome al bene ; 

-Ma non già nel discemere quel che all' onor conviene. 

In casa mia non voglio , clie un ospite si oltraggi ; 

Non servaci di scusa 1' esempio dei malvaggi. 

Alle incombenze vostre sollecito badate ; 

Lasdate a me il pensiero di regolarmi. Andate.- 
Fab. Non parlo più , Signore. Vuol così ; così na. 

Questa bella potitica non si usa in casa' mia, 

Perchè certo proverbio io mi ricordo ancora. 

Che quando un si fa pecora, il lupo la divora; 

S innanzi dì vedermi dal lupo divorato, 

Questa è la mìa sentenza: prima il lupo accoppato. {jpmie.l 

SCENA H. Il Cavalibkb, poi Fabrizio. 

Cor. Spirito di vendetta è una passione indegna ; 

Un così vii diletto entro al cuor mio non regna. 

Che giovami vedere il mio nemico o^resso^ . 

Perisca o non perisca , io son sempre lo stesso. 
Fab. Signore ^ un forastìero brama venire avanti. 
Cav, Venga pure. 

Fab, n suo nome mi domanda innanti? 

Cav, Inutile domanda. Quando verrà , il saprò. 

Ma via, come si chiama? 
Fab, In verità noi so. 

Cav, Dunque non sei curioso , se ancor non 1' hai sapnto. 
Fab, Son curioso benissimo ; ma dir non 1' ha voluto. 
Cav. Fa , eh' et venga. 
Fab, Non deggio pria ricercar che brama, 

Saper di dove viene, saper come si chiama? 
Cav. Lo farò da me stesso. 
Fab. Ma necessario egli è, 

Ch' esponga l' imbasciata prima di tutti a me. 
Cav, La ragion? 
Fab. A me pare, che voglia ogm legione, 

Ch' io conosca chi vuole venir dal mio padrone. 
Cav. Oh via, per questa volta feM venir. ' 

Fab, Cospetto! 
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S* el non ri dà a conosoere, ipHur non gU pernotto. 
tuo. Jiè fflen por farmi paxia? 
Fab. Vo' lare il imo éeroroi 

Ca9. Bla non «m io il padrone? 

Fab. 1! io non son cameriere?' 

Ca9. Cile Tuoi dir? 
Fahm ^ Che tqoI dire: egli non posseFà» 

Se il nome ed il cognome svelar non mi TorrL 
Cav, 1^0 davrer? 
Fab. No davvero. 

Cav. Parli di cor? 

Fab. Di core. 

Cav.. Btyì d* andare in collera un' occaBion ndgliore? 

Ma non to', che un mio serro 1' ira mi deetì in petto, 

S licenziarti in pace saprò, te lo prometto. 

Per evitare intanto ogni bilióso eccesso. 

Il forastier, che aspetta, ìntrodnrrollo io steaso. 

Venga, Signor. [oacostau J o d aita p^Ha.] 

Tub. PerdonL 

Cav. Basta cosk per ora. 

Fab. (Un padron più padfico non ho veduto ancora.) [pcrfe.] 

SCENA m. IlCavaubxb, poi n. 8i«noh Giìcinto. 

Cav. Perchè mai non mi sdegno, prende costai baldanaa; 

Ma saprò con le baone fÌEurgli cambiare usanza: 

E se poi persbtesse a far meco il dottore. 

Costami poca pena cambiare un servitore. 
Gtoc. Cavìsdier , vi saluto. 
Coro. Vostro buon servitore. 

Qiae. Voi non nd conoscete. 

Cav. Non ho ancor qai»t^ onore. 

Cfuic. Io son GSadnto Ottangoli , nobile Milanese. 
Cav. Della fiuniglia vostra molto parlar s' intese. 

Quel fortuna, l^gnore, avvi da me guidato? 
Gl'oc. Compatite, vi prego, un cuore innamorato. 

Tornato da un viaggio, trovai fuor di città 

Quella, che mia consorte un giorno esser dovrà. 

Seppi, chj era ìa campagna; a ritrovarla andai. 

Ma 1 passi miei f ur vani , e più non la trovai. 

Mi dissero le genti , eh' ella sui far del di 

Partissi, e che il suo viaggio esser dovea sin qui. 

Onde di voi sapendo la bontà generosa. 

Venni ani arditamente a ritrovar la sposa. 
Cav. Bell i ssima davvero ! 
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Gittc Andiamo per le corte. 

Idk Contessa LaTinia Tonata è a questo porte? 
Coe, Si Signore 9 è yeoata. 
Giae, Partì da questo loco? 

Gbv. Non ttcor. 
Crttw. Con Ucenza • t • . 

Cb9. Piaao, Signore, un pooo. 

[/• frottfeiM.] 
Cfftoe. Dok, non wì trattenete; deh, lasdate, che almeno 

ProTi qualche respiro nel rÌTederla in seno. 
Cav. Quant' è, che Toi mancate? 

Gia€. Tre meri.. •• [esMe Mjlrtt.] 

Cmf. PaTorito; 

Carteggiaste con essa? 
Girne. Non carteggiai . , . • [esM« sipra.] 

Cav. Sentito. 

Vi è noto il testamento.... 
Cioè, Che importa a me di questo ? 

Lasciato, eh* io la Teda, poi mi direte U resto, [eamt^tprm.] 

Cav.^ Signor, Toi finalmente siete nel tetto mio; 

Prima che la Tediate , Torrei parlare anch* io. 
Crtoo. Come? Sareste forse mio rÌTale in amore? 
Cav, Voi non saprete nulla senza frenar V ardore. 
Ciac, Informatemi dunque. 
Clio. Saprete, che suo zio . . . . 

Cioè. Vegfio prima ùì tutto Toder 1* idolo nuo. 

[in atto dipartire.'] 
Cav. Ma non ooii furioso. 
Giae. Se Toi proTasto il foco .... 

CSbo. Prima di riToderla Toglio informani un pooo* 

Giae. Presto, por carila! 

CSbo. Presto jdù che potrò. 

La Contessa, il sapretOy aTOTa un zio. \ 

Girne. Lo so. 

[esR 
Cav. Or sappiate, che é morto. 
lUoc. Che ho 4a €vr io per 

CttP. Arete da sapere , che il zio col testamento 

Or^nè alla nipóte un altro accasamento. 
Giae. Come? Ad un uom mio pari si fan di questi torti? 

Vengono a mio dispetto a comandare i morti? 

Saprò chi tuoI rapirmi della mi* bella il core, 

Blaodare all' altro mondo unito al testatore. 
Cav. (Viene a me il complimento.) 
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Giae. Yoglio veder la sposa. 

[tu atto di ptutire.] 
Cav, Prima che la Tediate, sentii^ oa' altra (x^aa. 
Giae,. Che pazienza! 
Cav. V erede , che pur devria «j^saila. 

Senza rammaricarsi non pena a rinunziarla. 

Con lai r agg^iiiterete ; ma il punto sta^ Signore, 

Ch* ervi, a quel che si vede, un altro pretensore* 
Gtac. Ditemi chi è V indegno ; ditelo all' ira mia» 
Cav Più di ciò non vi dico , se date in frenesia» 
Giac, Compatite 1' amore. 
Cam, Calmateri un pochino. 

Giac, ' Se lo so , se lo scopro , so io quel che destino. 
Cav. Siete assai furibondo. 

Giofi» Ho i miei caldi improTrisi. 

X^av. Dit^i in confidenza; quanti ne avete uccbi? 
Gtac. Come? Mi derìdete? 
Cav. ^ ^ No ; vi rispetto e stimo. 

'Giae. Kiun mi ha deriso al mondo, ne voi sarete il primo. 
Cav. Ma voi col vostro merito e col vostro valore 

Concepir non dovreste di perderla il timore. 

Vi ama la Contessina? 
Giac, Lo so , che mi ama » e molto. 

Cav. Ve l'ha detto? 

Gtac. Fin ora non Y ho veduta in Volto; 

Cav. Mail' avete veduta? 
Gf'ae. Mai; ma so, di' è vezzosa. 

[con tenere%%a.] 
Cav. (Oh die bel capo d' opera!) Ma come è vostra sposa? 
Giac. Come? Come? Lasciate*, eh' io vada; in un niomttito. ... 
Cav. No ; prima di vederla svelate il fondaoiento. 
Giac. Pensate voi. Signore , chMo rai luaLoghi iwrano? . 

Preso forse mi avete per un parabolano ? 
'' La Contessa è mia spesa , lo proverò col fatto ; • 

Delle nozze conckise eccovi qui il contratto. 

lmo9tra uà foglio,] 

Ecco la soscrizione del di lei genitore. 

Sp^sa mia benedetta! Idolo del mio core ! [bacia la. coifa.] 

Cav. Veggo il padre soscritto , ma non la figlia istessa. 
Giac. FigSa non sottoscrive dal genitor promessa. 

E poi so , che Lavinia è di me innamorata. 
Cav. Temo , di questa cosa eh' ella si sia sowrdata. 
Gmc. Perchè? 

Cav. Perchè na pare , che a qnal^HUi altro Inclini. 

Gtac. No; se gender dovessi centomila zecclùni» 
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E pòi 8V0 padre stesso, s' è «a GftTalier d' cnoit» 

MantecTà la parola. 
Cav. Eccoli suo. genitore. 

Crine. Viene a tempo. Cospetto ! 
Ciw, In casa mia badate 

Non perdergli il rispetto, e di non far bravate. 
Cfiac. lo , doTunque nn troiri , vo' dir le mie ragioni. 
Cav. Sfitto, che in. casa io tengo serri, corde e bastonL 

[nis«tr« dirlo in •ottfidetuOj a Qiao* §i modera «a poeoJ\ 

* 

SCENA IV. he CORTB PoUOASTlO, B 9BTTI. 

Co, Cayaliere, mia figlia.. •• 

Giae. ^ ^ Doy' è la sposa mia? [ai Cs.] 

Co, Servitore umilissimo di Vostza Signoria. 

[• efi0o,f SM stiyreMuI 
Cav, Conte, lo oonoscete? 
Co. Mi pare e non mi pare. 

Cav. Vi dovreste di Ini meglio assai ricordare. 
Co. (Il diavol r ba mandato!) Ida §è.ì 

Giae. Eccomi ritornato 

Ai snocero cortese. 
Co. Servitore obbligato. 

Cuo. Con sì poca accoglienza il genero incontrate? 
Cd. Genero? [eoa oamiraaiMu.') 

Ciac. Pofiieur Bacco l Voi mi maravigliate* 

Non è genero vostro colni, che la parola 

Ebbe da voi di dargli per sposa una figliuola? 

Genero non n dice ad un, che per contratto 

Deve la Contessina sposare ad ogni patto? 

So , che scherzar volete ; ma non è il tempo e il loco : ^ 

Vado a veder la sposa; d rivedrem fra poco. 

[te atto di partire,] 
Cav. Fermatevi un momento. [tratteaotuMo,} 

Giae. Ma questa è un' insolensa. 

[al Cao.} 
Cav. Cbì è di là? [mitrando di eUamàre i tervitori,] 

Giae. Non Signore. Sto qui con sofferenza. 

[eoa fualehe Itnore.] 
Cav. Prima di passar oltre , diluci&mo il fatto. 

Voi col Signor Giacinto formaste alcun contratto ? [al Co.] 
Co. Non nn ricordo bene. 
Giae. ' Se non vi ricordate, 

n contratto V ho meco; eccolo qui, mirate. 

Imoetra U foglio ai Co.] 

m. J> 
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CSflw. n canttovB è Toitio t [al Co.] 

Co. E' mio, non so nerario; 

Ma ho fatto quel cke ho fatto , «enza intenzion di fiulo. 
Cao. Lo faceste doimeudo? 
Cp. Por troppo er^ io ayc^Hato. 

Venne questo Signore ftorioso, indiarolató; 

Non mi Tergogno a dirlo , pauroso per natura, 

Feci la sosoisdone (a) soltanto per pamtu 
CfftM. Non soflDrìrò 1' oltraggio, siafinode, oirrer- pazzia; 

Prometteste la figlia , e la figliuola è mia. 
Co. Sono tre i pretensoli; io ludo, in quanto a Me^ 

Per contentar dascuno, che si divida in tre. 
Giae, Quai sono i nùd liYalif 
Co, Eccone uno qA. 

[mccBimmio O CmA 
Citte. Il CaTafiert - [eos tmmirtudme.) 

Cav. La cosa non sarà poi eaiL 

E' Ter , che un testamento a Id mi ha destinato. 

Ma ad eseguirio ancora non trovomi impegnato. 
Citte, Strano pareami al certo, che ardisse in ftoda oda 

Accendermi un liyale di sdegno e gelosia. 

Non soifinrd l' insulto; Signor, ve lo protesto. 
Cav. E pure i miei riguardi non nascono da questo. 

Siccome indifferente sono in ogni altro impegno, 

La stessa indifferenza ayroi ptt vostro sdegno. 

Quello che mi trattiene a stringere il legame, 

E' del cuor delia Dama il non saper le brame. 
Ciao. Ella, ne son «curo, a me non farà torto. 

Ditd voi s' ella mi ama. [•! Co.] 

C». Non me ne sono accorto. 

So, che quando le dlsd la vostra inclinazione, 

Risposenu Lavinia con tutta sommisnone: 

Padre, a* vostoi comandi io contrastar non soclio; 

Batemi voi lo sposo, ma questo io non lo voguo. 
Cav, Veramente vi adora. 
Qiae, Eh, non gli credo un fico. 

Queste cosa è Impossibile; con fondamanto il iho. 

Nessuno in questo mondo 1' amor mi ha ricusato; 

L' idolo delle donne sempre finor son stato. 

Haiuio fotte pazzie per me le più vezzose, 

Tutte ambiscono a gara di divenir mie spose; 

{A Sehcnavs ^A V autore eoe te eifera ddl* iBlsiali G. P., samsta 
soierIiÌOB« del Coste, che poiwao egmJiMte fllfsiftcsre Clmte TSUi- 
«Mlrp . e osil pwirf^, — Ma quel mai oboDÌiuioBe il puh soterivere eoa 
éUent 
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Baier non può cotesta all' amor mio nemica: 

Questo vecchio insensato non sa quel die si dica. 
Cb. Sua com' ella dice. 

Ciac. Uomo senza intelletlol 

Cbi». Baftta, Signor Giacinto ; portatogli rispetto t 

Lo merto per il ^do, lo morta per r età. 
Crioc. Yi abbraono , e vi perdono. [mi Co.] 

Co» Grazie alla ma bontà. 

Gftof. Andiam dalla Conlessa. Parvi aia tenf» ancora? 

[mi Cmf.] 
Cav. Andiam; to* presentarvi io stosso alia Signora. 
Ciac, No ; non v' incomodate .... 
€kuf. So il mio dover • . • . 

Crtae. Viprefo.... 

Cbff. Voglio assolutamente • . • • 
Gisrc. Costantemento'ilnego. 

€)av. Ed io costantemento accompagnarvi or bramo. 
Gtoe. Troppo onor .... 
Cav» IMSfO dorare. ••• 

Gìuc. Non ao dia dire ... * 

Càv. Andiamo. 

[jierto «M Gtoe.] 
Co. Povero me! L' ho fatta, e non vi ho rimediato; 

Volea dopo ricorrere , e me ne son scordato. 

A quest' uomo coUerico che dire or non saprei; 

Pani pur con mia figlia, io lasdo fare a leL 

Nasca quel che sa nascere, alfin non mi confondo; 

Vediamo un uom dappoco quanto sa stare al mondo, [porle.] 

SCBNA V. La Contessa Lavihu, b Don Paolino. 

Lmf. Orsù , V intolleranza dd vostro cuore ardito 

Potrà sollecitarmi a prendere un partito. 

Meglio avereste fatto, almcn per questo gtomOf 

Con simile imprudenza a non venirmi intoruo. 
Paoi. Lo so ; dovea lasciarvi in piena libertà 

Di assicurarvi il bene di vostra eredità. • 

Pretender non doveva in feccia al Cavaliere 

Suggerirvi la legge del j^usto e del dovere. 
Lav, Qual dover, qua! giustizia? 
Poof. Se vi ho donato il cuore, 

W giustida , è dovere non mi neghiate amore. 
Lav, Il cuor non è più un dono, se ne chiedete il prezzo. 
Paol. ffia qualunque V offerto, non merito disprezzo. 
Lev. n merito si perde col volar» col pretendere; 
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Detttl la nercede eoa sofiiqreiiza attendere. 
Pt»L Ma il profisijDo perìglio la .palpitarmi ii seno. 
Xrtiv. In feccia mia la tema diaaimulate «Im^mo. 
Paoh Farlo non posM. 

^Mv. Andate dunque lontan ^ qoà. 

PooL Che fia di me, a' So parto? 

Lav. Sarà quel cbe sarà. 

Pool. Peiildal 

£|0V« Olà! Gr insalti io tollerar non soglio. 

Pmi. Promettetemi almeno.... 

^f^' Promettere non voglio. 

PboL Posso perdervi adunque, 

Lmf. ET r avvenire incerto. 

Pool. Disperatemi almeno; ditenu 9luaro e aperto» 

Vanne, non insingarti, per te non sento amore; 

Ti abbòrrìscoy ti sprezzo* 

I^"^' Non lo consente il cuons. 

PaU, Ah, se quel cor pietoso segue ad amarmi ancora. 
Ditemi: sar6 tua. 

J*o». Noi posso dir per óra. 

Pa«L Quwrta dubMezza ingrata .... Ah , il Cavalier ! 

SCENA VL II Cavalibrb, b dbtti. 

^^" Seguite 

Amme inoanarate, per me non vi smarrite; * 

Un uom compassionevole, un galantuomo io sono, 

Agli aecidenli umani , alle passion perdono. 

Lav, Signor, la mia condotta giustificar desfo. 

PaoL Pria di giustificarvi preceda il partir mio. 
Cavalier, lo confesso , lo dico a mio rossore : 
Col manto d* amicizia qui mi ha condotto amore. 
Parto in questo momento ; perdono a voi domando, 

Gw. No, partir non dovete; vi pr^o, e vel comando. 

S' è ver, che meco alate reo di quaiGhe delitto. 

Questo Ueve castigo da ine yi^vien prescrìtto: 

Per questo giorno almeno meco restar dovete; 

Quando vel dico io stesso , da queste soglie andrete. 
Psol. La dolcissima legge di aofferìr non sdegno; 

Spero pietà e perdono da un Cavalier si degno. 

Sacda di me la sorte quello che far destina 

Al voler deUe atelié il mio voler s' inchimu £porle»1 
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SCENA Vn. Il Catàlibkb» b la Contessa Latuvu. 

CdV. [ai fa veder con ridere,] 

Lav. Signor, perchè rìdete? 

Cav, Non son mie risa iniaile; 

Tutte mi fanno rìdere le deboleaoe umane. 
Lav. Debolezza tì sembra il sospirar d' amore? 
Cav, Ogni passion derìdo , quando si perde il core. 
Lav. Dunque Toi non amate. 
Cao, Anzi di amar mi Tanto ; 

Ma credo amar rì possa senza i soepirì e il piànto, 
Lav. Se amar senza sospiri , l^ignor , voi siete aTrezzo, 

Non conosceste ancora del vero amore il prezzo* 
Cov, Se il vero amor fa piangere , Contessa mia , Tel giuro, 

Questo si beli' amore conoscere non curo. 
Lav. Buon per me, eh' io lo sappia, prìa che per Toi nd acaenda. 
Cav. Per me non tì è pericolo , che accesa amor Toi renda ; 

Siete già preTenuta. 
Lav. ' Tutto ancor non sapete; 

Vi srderò il mio cuore. 
Cav. ^ ^ Ne aTrò piacer. Sedete. [tfeilono.] 

Lav. Da moltVanni, il sapete, perdei la cara madre; 

Per custodir mìei giorni debole troppo è il padre; 

^^go 9 che nell' etade princ^io ad aTTanzarmi, 

Onde è in me necessaria l' idea di coUocarniL 

Nel povero mio stato gran sorte io non spenu. 

Un mediocre partito di conseguir bramai ; 

Ma più d' opni altro bene, ^ù di ricchezze e onori, 

Cuor rinvenir mi cake colmo d' onesti ardori. 

Parve a me Don Paolino d' ogni amator più acceso ; 

Per amor mio più volte io sospirar V ho inteso : 

ProcuraTa i momenti di starsi meco allato ; 

Mille sincere prore dell' amor suo mi ha dato. 

Posso dir con costanza: Don Paolin mi adora; 

Sposo in cuor mìo lo elesn , ma non gliel dissi ancora* 

Seppi , che il padre mio , senza aspettar consiglio. 

Si espose incautamente di perdermi al periglio. 

Egli ai Signor Giacinto, quivi testé Tenuto, 

GioTÌne stravagante da voi ben conosciuto. 

Promise la mia mano dal timor soprafistto, 

£ senza mia saputa soscrissero il contratto. 

Da ciò sollecitata più assai che dall' amore, ' 

Porger volea la roano a chi nd offriva il core ; 

Stava per dire il labbra: Don Paolino è mio, 

Quando impensatamance manca di vita H aio. 
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8* apre fl nio testamento , odo la legge eapressa; 
Con la ragion principio a consigliar me stessa. 
All' amator rallento i segni delr dSeUOt 
E rilevar gli arcani del vostro onore aspetto. 
Ma inran da voi tentando Inng^ sapere il vero. 
Venni col padre io stessa a acio^tiere il mistero $ 
E arrossendo , clie fosse la inia intemdon saputa^ 
finsi d' altee disegno cagion la mia venuta. 
Or sarebbe on delitto il simular più innante ; 
Tradirei me medeuma , e tradirei V amante. 
Deggio sinceramente svelarvi il mio pensiero ; 
Tutto il mio cor vi dico, e quelich' io dico è vera. 
Non ho per Don Paolino passion » qnal vi penaate; 
Per vei serbo la mano e u cor, se lo bramate : 
Vi amerò eternamente, mi scorderò di tutti. 
Purché sperare io possa della mia fede 1 frutti. 
Qualora voi mi annate, sarò contenta appieno ; 
Ma se amar non sapete , non mi tra<tite almeno. 
In me sia deboteaza, «a una passione innata. 
Tutto il ben , che desidero , è il ben d' essere amata» 
Non con amor fugace, ma eoi più saldo e forte. 
Quanto amar si può mai da un tenero consorte. 
8e dò mi promettete, vostro il mio cuor sarà; 
Quando no , vi rinunziò ancor T eredità. 
Voglio uno sposo amante , voglio un sincero affetto ; 
Quel che dir vi voleva, ecco. Signor, vi ho detto* 

Cao^ Con un piacere estremo. Contessa, io vi ascoltai! 
Un j[iarlar più sincero non ho sentito mai i 
Ed 10 , che al par di voi sincero esser nn vanto, 
Vi dirò il mio pensiero schiettissimo altrettanto. 
Se d* amor mi parlate, che in tutti è naturale, 
Per cui r uom si dntingue da' brutti in generale,* 
Di quell' amor , che ispira la cognizion del bene. 
Che la ragion produce , che dal dover prowiene^ 
Lo conosco, T intendo, di coltivarlo ho cura; 
Ma se passion diventa, entro al mio sen non dura. 
So , che voi siete amabile , lo veggo e lo confesso ; 
M' impegnerei d' amarvi , come amerei me stesso : 
Ma io per me medesimo non piango e non sospro, 
Né soffrirei per altri un simile deliro. 

Lav. Sareste voi geloso? 

Cav, No ; un simile sospetto 

Mi sembra abbominevole. 

Lav. Segno di poco affetto. 

Cov. Qaesta mia hwAa fede, sia vuio, • aia viftù« 
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P«rè« che ni consoli, né corco aver di più. 
foB. Donqne dareste a sposa la libertade intera? 
Cflw. Certo $ kt mia catena non le sarebbe austera* 
Lav, Ognun trattar potrebbe? 
Cov, Chiunque piacease a lei. 

1*00. Senza iedier rivaU? 
Cav, Temere io non saprei. 

Lav, K se la libertade soverchia a lei concessa 

Da altro amor la rendesse in vostro danno oppressa? 
Cà9. No, preveder non posso , che in saggia onesta Dama 
Rendasi il cuor capace di bìaMnevol brama. 
L' onore è quel tesoro, che donna ha in maggior pregio, 
E custodirlo insegna di nobiltade il fregio. 
Con tal eiusto principio, cheto vivendo in pace, 
Crederei la mia sposa d' una viltà incapace ; 
Certo , che se non vide il frep della ripone, 
Ogni custodia è vana contro ogni rea mtenzione. 
Però non mi crediate stolido a A alto segno 
Da tollerare aperto un trattamento indegno. 
Senza scaldami il sangue, se tal pensieeo tfresM^ 
Io mi farei suo giudice con le mie mani stesse. 
Lav, Questo è quel che mi piace. [•' alse.] 

Cav. Simtl discorso è vano 

Con Toi , che possedete cuor gentile ed umano. 
Lav, Non sdegnereste adunque d' essere mio consorte? 
Cav, Anzi di un dono simile ringrazierei la sorte. 
Lav» Cavaliere I iid amate? [eoa tenereua.'] 

Cav, Amo in voi ìa virtù. 

Lav, Questo amor non mi basta. [eome 9Vfra,1 

Cav, Io non so amar di più. 

Lav, E* ver, che il volto mio non può vantar bellezze; 

Ma uno sguardo amoroso • . • . 
Cav, Non so hx tenerezze. 

Lav, Possibile? 
Cav, No, certo. 

Lav, ProvatevL 

Càv, Ma come? 

Lav, Tenero pronunciate di cara sposa il nome. 
Cav, Cara sposa. L' ho detto. 
Lav, Ma non con tenerezza* 

Cav, Non d ho grasda, credetemi. 
Lav, Fatelo per finezza. 

Cav, Cara la mia sposina. \eon ^uaUhe csricolimi.] 

Lav, Non cosi caricato. 

Cav, Ve r ho detto 9 Contessa ^ io non ci 90110 usato. 
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Sp mi buon cuore tì basta, ottimo cuore è il imo; ' ^ 

Ma se dì più bramate, cara sposina, addio. Ip^f^'l 

Imv, D Cavalier si vede che iia un cuor pien di Tirtù, ^ 
Ma lo vorrei vedere amante un poco più; 
Per donna maritata la libertà è un tesoro, 
Ma è un bel sentirsi dire : idolo mio , t' adoro I {^arteJ] 
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ATTO TERZO. 

SCENA PRIMA. 

Sala da mangiare in casa del CavaUeTe. 

Fabrizio 9 ed aUrì serMfor», t quaii stanno preparando la ta* 

vaia- pel detinare. 

Or prindpio a capire, che il mio Signor padrone - \ 

Suol dir filosofando cose massicce e buone. ' ' ' 

Egli ha detto più volte, che aveva meno 'guai 

Quand' era pover uomo , e stava meglio assai; 

Ha ragion, na ragione davvero il padron mio; 

Ei stava meclio ulora , e stava meglio attch' lo. 

Ora la casa e piena sempre di ^ente innova ; 

Il solito riposo da noi più non si trota: 

E quel che più mi spiace, c^i -è dover servire • 

Di quelle genti ancora , eh* io non posso sofi&ire. 

Per la Dama, pazienza, lo faccio volentien; 

Impiegherei, servendola, per e^sai giond Intieri. 

Mi piacciono quegli occhi, e ancor nel grado mio 

Ho piacer fi vedérla , e mi diverto anch' io ; 

Ma quel Don PaoHnó con dispiacer lo veggio, 

E il Conte Policastro lo so£^9 ancora peggio : 

Ma a lor tanti dispetti farò per parte mia. 

Che per disperazione li vederò andfar via. 

Dispensar i padroni possono i lor favori. 

Ma gjB ordim eseguire sta in man 4e' servitori ; 

E quando i forestieri a ^éskìd non ci vanno, . 

Si senron per dispetto, e disperar si &nno. ^ * " 
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F^gfifloB, qnesia maiié abbiMM» a desinare 

Create , càe a questa taTola non nerta di maagiaKe. 

A qaei due, che tì ho dettOy'fate penare il bere. 

Dietro la loro . sèdia non stiayi alcun staffiere ; 

K se alcuno di loro ti comandasse ardito, 

Col tondo o col bicchiere macchiategli il yestito. 

Se yì pare , che un p&ttd ^ piaccia estremaniente, i 

liCvat^U dinanzi il tondo immantisente; 

K s' egli lo trattiene, aliar che se n' arrede. 

Mostrando inavvertenza, talpestategU un piede» 

Se il caffè vi domandano,- ower la ciocoolata. 

Mostrate non intendere, che 1' abbiano ordinata; 

S sili* ora del dormire, quelli, die già vi ho detto, 

Trovin la stanza* ingonibra i.e mal con^oato il letto* 

SCENA n. I& CoHmPoLUUmo, B DBTTI. 

• • - • 

_ ^^ f , • 

Ce. Buongiorno, galantnomini, ditemi in oortesta; 

Speriam , che quanto prima in tavola si dia? 
Fàb, Quando servir si tratti Vossignoria Dlasfxissima} 

Faremo, che la tavola sia pronta, anzi pronUasima. i 

Co. Mi farete piacere. Panni avere appetito. 
Ftth. Merita il Signor Conte d' essere bea servito. 
G». Farmi V ora awanzata; per altro io laangio poco. 
Fab. Davvero, Signor Coole? 
Cb» Avete un bravo caoco. 

Fab. Un Qom , che non fa naie; un aom« per verità, , 

Che lavo^ di gusto. 
Gs* Che zuppa vi sarà? 

Fàb. .Tutte le di ki zuppe son saporite e buone. 
G». Ho piacer; sentiremo. Bhi, vi siirà il cappone? 
Fab, . Cteàfk di s^« 
Cbw Va bene. Ma che ria gnaso'e beilo; 

K m buon pezzo ^ manzo , e un pezzo di vlMV^* 
Fab. DuMioe, p«r quel <^' io sento , mangiar le piace assai. 
Cb. Eh , a due libbre pef «arte io non aoivo wmu. 
Fab. (twMro libbre di Imo? . 
C9. E poi non man^ più. 

Fmb, Man^ solo n bollito? 
Gs. B poi qaalche ragà* 

Fàh* * 8e vi fosse un pastìccio? 
Co. Oh omo! 

Fàb. Un bel presclutto? 

€^. Cotto nel vino buono? Io né lo mtmf^ tutto. 
F^ Non le piace 1' asrosto? 
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Co. Cfl|MtilBdkcà«Mdé! 

Uà bnon.pMp d'anofto pr0|MluMBte 1» ^gùà». 

Lesso 9 arrosto, rafia, pasticcio, «d ho finito. 
Fhb.^ Un poco d' insuata par vr^^&mt r«p^itof 
Cb. *St, ai. Ufi* iiMalatuia noa la iìciimi BiaL 
Féb, Quattra pasta afogliata f 
C». Oh, ni ^iacdono asaaL 

fU. B ìì deier (a) noa k conta? 
C», l^oaiche piattello assaggia» 

Mi ptace, pff «lemplo f aa tì è di buon fonnag^. 

Se ti fosse una torta, non la iic«aav«i; 

Quattro oUto, un finocchio, on pomo io pigUaraL 

Fino che si sta a tatola» fno, per mangiar no certo,) 

ìbk par cottvavaailaAay cw diaer ad di^rto. 
Fàk* Come le piace il bere ? 
Cb. 8«M U>al regalata} 

Non mi ricordo mai , che il vin mi abbia alterato. 

Pria di fct'ébnèunanto non Tenga alla beranda; 

Uso poi,. miando ho sete , èL hw ealbieohiar gnndab 

Ber tanti Iwchleriai aembiami cosa stolta; 

Qad eh' aMti iuua in molte , io faccio in mia valta. 

Bfi piaodon la bottìglia di vino aitramontano. 

Ma piacemi agpalmeata di beyera il nastrano; 

lì tanto pia miaUelta, faanta pia è aapMdto i 

Ma ouando poi son sazio dì beT«aa« ho finito, 
«fnft. ÈUa , per qnddi' io aento , è regolato assai 
Ci. Oh, più del mio bisogno non mi canea ami. - 
Fah. Spiacemi, dia sta mane voàik mal la Ihocaada; 

Siam molti , a U piaaso è saarfO« 
Co. •" Si sappllvà a meienda. 

Fah. Binala pia Wta al giorno t 
Ci». Io poi non guai^ a&'asoi 

Sia qaakira u TogUa, san pianto a non ricuso. * ^ 

Fmh. Enrica il atgaar Conta! 
Co. Fate napiaaam l'addala > 

Ad affirettara 1! «acca, a in- tarala portate, 
fttu Subite To* a sarrida. (Sta fit^iico 11 ada piftwi) < . 

Creati è on lupo, che mangla'pcE éoòkì panane. {panii.} 

" • • • 

SCEN A.'^SL le C^NTB, POI n:. SicNoa C^cmTo. -^ 

■ « 

Co. A casa mia a^ad^-MaaTèrei già pransato; • "^ 

(o) Sa qaeite ^rote, tkfi éemr^udtMe ieiiite,'e shanaa è mc 
anche inaerita nV ypeabolail, Téflàst do che diw| aeltt iot^sa Ì0 J)mm$ 
Curiose f atto UI„ scana altliaa. Tonor I., p. %^ - - '• ^ • • 



IB soiit di& f ana iMid debifitato* 

Giacdiè iMMfA ini v«tef f^ta» ^gKund im pane* 

Iri oeeMtA alla taaals.] 
€fi&e. (Soffirìr-no» aa«a ftYVMat M»iU tssioa ìàllaaa«ì 
€b. (Forerò me!} [vedenth Gtoe.» « Mltetritec] 

Crikie, (Costoro lai piaatano cwà.ì) 

Ecco il Conte. Ho piacere di xitroTarn (fA*, 
Co. Signor y che mi comanda? 
GÌ0C Voglio soddlrfiBiSdotte. 

Co. Di die? [emk tiriMrt.j 

Crioe. 'IH onesta vostri indegniidma aiione. 

Co. Parlaste con la figUa? 
Ctfte. Udimd efia non Tiiole. 

O. Meco donane gettate il tempo e le pi^rolA. 
GmcCìiì Ila Boscntto il contratto? 
Co. , . '. Ift, lui«>B condisdoM.. 

Clìac. Cliefoiidiisiont ... 

Co. .QÌmioamfnàììAVniggK^ymamm* 

CU». Non liete TSiad» padsef : 
Co. ; Sttarta almeaib io 8p«ft» 

Girne. fiSetannnattodiataocOb 
Co. Wk Signor., ftavà rvm. 

Giae. Voi pensar d doiFafea^ pria die di;^»^ n^ 'V*'^ ' 

Vof^n Boddiaiamiiot 
Co. OmoMmì . 

Cimi. . > Confa «pfeda^ 

C». Io non 8o far dodB* j 

Girne. V iiuwg»tvò^ 6l(n«iMii 

€b. Grada » fa ìim a' incbtfiodL 

Cimo. Mimf §ìMm tfA fiiart. 

€^. Doto? . ,• . ._ 

Omc . AMfardJMao. 

Cb. . . iiMeirdipiiltato.? 

I<o sapete, flteMSBv eli^ non ào «acor prannafa? > 
Cftoo. Aniiial- iftannAria* - 
Ci. i..n Li ìlaTial^peraantà,^. . • ì- 

Laadalead mangiare, e pd si parleiibL j « i 

Gfac* Non li# «aiipo Aurfardate. 
Co» AadarrelM petieta, 

GiM. CaYnUflMiBabaÉat 
Ce, ^Tntto qnd che volete. 

Girne. O aoodftafa fa afida^ « adipefn il bastona. 
Ci» Sono nn povera veoddo. 

Gi9e. Voglio ioWb&done. 

Co, Aintol igriémào otroo k femori 
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Co. CàiÉe, tU >d ^eftdet * 

SCBNA IV. Li GmrastiA Latinu , B >MTTt. 

|]rafl7. 'Olà! Chi è il prosontaoflo^ che il genitore' offendei ^ 
Citte. Io 90fk quello. Signora , coi, mancasi iil contratto^ '[ 

E dell' azion yillana Toglio eaav soddisCEitto. 
liov. Se il genitor vi^ancari da me vien la cagibÀe» ' ^ 

£Sccomi ^uì ; soh pronta a m la nna fagione. - :. 

Co, Brava , figliuola miai (Aiidr^ in un atro loco/ ' . . 

Con un pezzo di pane a ristorarmi un poco.) , / . . 

. Jj^rtnie dalla tavola un pane , t jf9r:ie*J 

SCENA V. Lx (W... U.n,u. B Qucu^ . " . 

JUii». Su TÌa; «u che Ibndàte Im ragion dello sdegno? • - * 

Ciac, D' un genitor la fondo ful stabiUtc^ nipfl|pil»f > ^ 
La fondo d'vna figliai mi Mi»' é* dbbe^Ukenia, 
Sul doTer, sul rispetto e su la coàteniMBMt; ■-' '-*' * 

Lav. Rlippndó iit ole pieeMié;' Il padre non dispone • » 

• Del cuor della figliuola, se il dileieiMr si^pponef ' ' / .-^ 'i 
Ed una figlia ornile :aé oblbedire è presta, 
Quand* di dd comanda sia là rteiene onèsta. ' 

n dover lo conosco, noirmanoo u mio li^etlOy'- 
So della ocmTenienza non trasÌMiar>l'v><iijegettos . * 

Ma appunto quaiMlrMtrivf ohe voi mi rinfacciate, . > i 

Hanno le nùe ragioni contro di Toi foiinatÉ • ^ >< < . ) 

Giac. il d0?er BMm V^liis^dttf • • a * ■ V • * 

La». BfT inségna A.inio'doTe^e • * 

L'ailMi>,Pattoncftitie'gràdfir di un Cavaliere s 
Ma il mio dovere istesso, con vostri^ buona pace, ■ r ' ! . 
M* insegna a licenziarlo , se agli occhi^«iei«Mnr j^iaoe. • .'.x' . 

Ciao, Possìbil, che '^-Sj^taiwlttio'^este guance vecmiglie, %n) 
Che sospiraralian^M^t» '«•doveri «posa e fifl^t . ' : rt . ot» 

Iav. Veggo le bdle guance tinte di^ lAnto «uiiósl^fi u. .-^.r.;; 
Quelle bellezzeT«tàn3ro , .ma «otftSrar non posso. 

Che E g^' illustri nataHf^ '.'.., ... ., -rnsi^f.-J 

hav, . ÌÀrtiHàè ♦ y isp e é t b |*'*»^giu'«vr''> 

Ma obbligar rtòn nd'^passerio a xìs^nliisie inetto. .-. ) 

Cioè. Sì^ che ponno ^bligarvi ; o sj^siAk Aw Mvste» ^ .-^m. : 
O , cospetto di Bacco l><n npe la pagherete. .• > 

Lav, Che ^retenslon^ridiael^ AdMO^ fadroa ikio,' i . - * ' 
Che se vai oospettate, so cospettan^anch'isu - 1 1 . . . l 
Non giunge a spaventanai un còA folle or gogfioi w.« . 

.- ÌD^cia apertMMOto vi dico» io aoa n lii^o. ! - ';. «. .a.» 
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Oime, Ah 9 percliè tm uom non nete ? Vwrrì. qéetta ptnolay 

Vorrei qnest' iiMolenza fiurri tornare in gola. 
Loo. S' nomo foss' io^ cospetto! tì pentnreite, aniooi 

Yoxrei farri Tedcve , eh* io non ri slinio un fico. 
Crfoe. A né cotesto insnltof A me, ohe foribondo, 

Qaand* ho la spada in mano , f aedo tnmaró il raondt ? ' 
Itm9, A Toi,- ^IMgnor Gradasso, ' de^ nosnù flag^eUo» 

A Toi, che mi parete nn Capitan CloyieUa. 
Giae, Àhj !1 diavolo mi tenta . » . .- 

Imeite mano %dia gtu»Hm ééUa'opaia.'] 
ha». Rispettate una Dama, 

.0 con qvaito coltello, • • «v [prsiul* un cètiélio di Uatoim.] 

Giae. Eh , ho sebensato , Madama. 

[iMtframfo pa«r«.1 
Lav, Partite immantiAeiite., [mimmetiama^U eoi .e9itaté,] 

Giae» No ^ oh' io non to' partire. [0sh /orsa;] 

Zioo. Andate» o g^uro al delot. •• • [ooms Mfra.] 

€r«ae. Parto j^er obbedire. 

' - leén umOtà' e timereè] 

Lav, A w»ÌHd?H parToetrorestarnonsipennette. i 

Giae» (Yo' meditare nn colpo per far le mie rendette.) 
Laa. Deggìo (anri partire, come'Toi meritate.? [ec^a^ topra.] 
Giae. Siete bella e rezaosa , ancor se yi sdegnate ; 

Bella mia tracotanza chiedoyi mnil perdono. 

(Sa non sa imidicami, qndlo non son, eh' io sono.) ' ' 

[parte, e Lavi rùmUe U toltéllo tu la le ss f a. ] 

9CBKA TL La Contessi Lìtinu, poi il Cataliurb» ^ 

B Don Paolino. 

£00. Alle sue spampanate ha il padre mia creduto; 

BUbedilid tiÉiQ)re,' ma io 1' ho conosduto. 
Oan. Contessa, abbiam goduta la hellisshna scena. 
ìbmv. Perchè sola laaèiarmi? Perchè tenérmi ih pena V 
Chbo* La Tiltfc dtiCHadatò a wn non giunse mi^va, 

B noi dd Tostro spirito fatta abUamo la prova. 
Padt 'Io ▼i*»cealeaao*a reite; io ne proTai tormento, 

S fl Candiera Ansaldo tal ha tra^jtennto a stanto. 
Lav, n CÉva tt a r ditutto» salfto è a prender gioco ; 

Snoie per nna domurinooraadard poco. 
Cav. Io oonoaoo Oikdnto , ' so, eh' egli è Mi non ritfoolo ; 

Non ri aTorai lasalata esposta ad un'*p«rioolo. 
Piol. Ma rcompaUteV amico,) chi' ama e stima darreio, 

J>ee impedìw alia Dama- anche- nn splaeer leggiero^ 
Laa. Udite, Signi» alia 1D' nn^onr imko «finn 



Cav. Bvato, Don PaoUao^ 

Io di qseéte fiaézie non ne lo fare alcuna, 

E in amore. per onesto non a.Tiò bmlì fertvuu 
PobL Atta Tofira ibxtunn far aan pretendo oltraggio» - 

Né ÌU paaalon mi rendo nlen eonoeoente e faggini 
Clai^. Al a|Ko doirec non manca un Cavafier d' onore, [m p. HnfJ 

Ma doY* è , Contenriaa, li TOitro genitore 9 

Ora è di dare in tavola, -r Biù» arTÙate il CSotft^ ■ _ > 

GiMf'qllaftde egli cottanda, le livnnde son pronte. 

[ma wt tenitore, che viene ekiiuiuae^ o ptfrt».] 
Jte. Gavalier, che ynol dire, cKe né iien ni gtendatn^ 
Cqw. Poaio in nnUn senrirvi? Bccomi, comandate. 
' JViol. La apOM ogni momento deve chiamar lo sposo ? 

1^ jMvenìre il oenttò un amatore anaiosoii 
Oso. Caro Don Paofino, io hioii so far 1' amora} 

^«segnatemi toL . . . , 

Xioo. MigKnr.maestro è il cuore» .^r < 

jCan. B* Tttro, n poco a poco. — In tavola. — Eeco il Conte. 
AmI. (Bsimnlaieiode^d'fittminifcralèn'frtatoll . 

SrCENA Tn. Il Coitt« Polioàstbo^ n i^nmi} 
poi serofton, efto mettono tn tnoota. 

Cà. E'j^aititof [m^nmdo U ear^.^tfriéékt •mm.] 

Con GiadnlD se n* è andato? 

Ciio. Sk iSgnore, è partito. 

Cb. n cMsiaringradato! [Moe/keH.] 

Oto. Concepiate tlDMòef ^ n-: 

Cb« UnpooOi [oliCoe.] Com'èandMnY 

I*a». Sékiza difficokadnme ne aen Ubeitta» .-^^ 

Cb. Brava, brwi davvero. Min figMaèln»gta#^imkL . 
Ckw. Vostra fi^ ha gindialik 

Co, Ma^^oandoduinalniten^f . 

Coo. Stato hait d* nfpelilnf . l^mnm Éa. tmeUm.] 

Co. ' .' r- No ifc»paBO p<tnaiiri» » .-A 

Bd oggi nncora meno per «in delmpànim* 
Cbo.; Siiaàngiar«MiviiUe\iononTÌobblighHÌ, . 



Cb. Eh, sediamoci Intanto, dio poèmipièvo^ò^ 
Cao. JbnGeMfeasa nel menKO,Ìl.gonltar vidi». . W 

Cb. Vo* alar, oe il permnlMo» m queoto^cantononoi ^. 

Anoem in cam aia 4to MBpanlà.tui oigÉ«w»r ^' , -a .. . wu \ 
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(C^à potrò maamaait con miaor Mg^^ione.) 
Cm>. Segga Don Paefino presto la Dama intanto. 
FÌBoi, Stoì? 

Ca9, Vicino ad essa aadrè dall* altro canto, [«Moid ttt$Q 

Pool. [9piyf l: 9mMtsUa aUm CMf. , e le tmglia U jiant co.] 
Iiao. No Signore; è superfloo vi stiate a^iacoau4a|W| 

ilo il CaTaBer Ticino* ... [a J». A«i.] 

CSdo. Ma io non aaprò ùffOb 

FaoL Se ^lùò v' offendete»*» è» 
Gni'. ^ No; fatepar, r ho aearoi 

Serritela la Dama , che in qaesto mentre imparo. 

Presefitate la auppa; lo non lo facdo mai. 
Cb. Per me , Don Paolino , nùnestratene aasaL 
FbqL Cott? [flMife le wjpfo mei ImmI* pel Ct., tfiff evfnif 4^ 

ol/a C«al j 
Co. Anche un altro poco. 
Cao. lo non d lon portato.} 

Daiégfi la mia paite. 

Co. fifkt TI farò obbligato, [mtagim l# aujijM* 

Leo. Untando. [eitent.! 

Bui. EkT^Unte. [le Imw Oinatui il tonde detta seppe.] 

J^> ^ E* Tane il insinearsi. 

Che il Signor Caratiere si degni incomo&jon. [el Cmf^ 

Cbo. Compatite» Contessa; per questo io non son fatto. 
Pool. Spiac«FÌ« flà*io in lenraf 

Cao, N« dvrrer; niente affatto. 

Pool. (Ancora io non ei^iieo i' idea del CaTsliero.) 
Ce, Veggo mi gran bel ceopone ; se ne potrebbe avere^? 
Pool. iOao CQsda volete f 
Cd, Pei venta non so; 

Datemi V «na e Y altra» che dopo io ecegtterò. 

[fK dà aMwe «opptM» sd c< se lo menfle.] 
Bmk. Comanda la Contessa? 
L09, ' VeiEXèl di quel tondino. 

Cbo, Credo» elMiaaaàiHiono. 
Co, Datene fob un poeluno. 

Geo. . Levata il eappena. (al sera.] 

Co. . . Laadata qdk» Ma preaioi . 

Meaeelorem i' iatin0alo'ea»il cappone insieme. 

[aMtf e foMe.. «pf pigine.] 
AwL La Dama ne ha ridiieste^ e voi non laaervitel. [mi Qmhl 
Co». Voi trinciar principiaste» ed a servir seguite. 
PboI. Dunque per obbedirvi •••• ^ {jmel «trsCr la CM;] 

Lov. .No Signore; obbligata^ \ 

PmàL Voi da me ciaapateJ .••••. . . ^ . > 
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Ltfo. Pia noa ne TOglw. ' 

PmL (Ingrata !) 

\da thy «oipiraiid».] 
Cs9. Lo volete da ne? ImUa CtMJ] 

Jjav. Non metto im tal onore. 

Co». Sì , la mia Coatessina, vi oerrirò di caore. 

[ie iTà f«el <•< pioO», «4 ellalo rfoMe.l 
I\io2. (ToUeiar pia non posso.) [im «è, «numlìM*.] 

Qio. -Don Paolin s' adira, [mlia C9ni.\ 

lHg6, Im> vedete , (Signore 9 Bi per amor sospira. [a/ Cov.] 

Csv. Sospiri pur I satf danno. 

PmoL Ma perchè mai. Contessa? .... 

Co. Datemi nn pooolino di qnella carne aikua. [• J>. Paoi.'] 
Fael. (Panenza!) [teff'># «^<to ««me «U monz* jie/ Cs.j 

Cb* Un poco pia ; non sono un collegiale. 

Cosa avete pamra? Ch!* eUami faccia male 9 

Anche un po' di vitetto , e un pò* di grasso umto. 
Cav. Mi rallegro con voi; trovaste V apporto. ' " lmÌ€o.] 

€é. S ^por^Bon istò bene. Un adda n^ sento • • • • 
iCmo. fievete un po' di vino. 
jDs. ' Vo' fare il fondamento. 

[•i mette a mangime^} 
Lmx II Cavalier col padre discorre e A trattietae, 

£ qual io non ci fossi , di me non- gli sovviene. 
Oso. Eccomi, son da voi. Cota mi comandate f 

Volete del ragù? Don Paolin , trinciate. 
JRboI. Ella da me il ricusa ; son di serviria indegno. 
Coro. Se sfortunato or siete, non lo prendete a sdegna* 

Fate quel eh' io vi dico , e tomerawi in bene ; 

Rassegnatevi in pace al mal , dccome al bene, 

E dite fra voi stesso oon animo giocondo : • 

8e una donna mi spresxa, non è finito il mondo. 
hav. Voi così ragionate f [elX^J 

Cao. Cosi prédsamente. 

Irao. Dunque, se vi sprezzassi, sareste iadiflbntnte 9 
Cno. Perdonate^, Contessa, mentir non son capace ; 

Se voi mi disprezzaste, vorrei soffiMo in pace. 

Direii della sua gnuda a' ella' mi crede indegno, 

S' ella mi niega amore, eh' io non fe iMrto é nir ugBo, 
IVwl; Ed io i^mro d' amarla schernito e disprezzato. 
tmo* Ora voi non e' eiiÉnto; cobtoì non ao parlato* 

[air. Pati.] 
Jtor. 8ofEroi^'iasaltì,etaceio. 

JUw. _ (A torto lo strapazzo.) [«la sé.] 

l*^sè.] 



Caio. (Povero Paolino I K mi i^fiaafaa iw ìpazao.) 
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nd , cambiate la tarola , se non si mangia più. [ai «erp.] 

Co. Lasciatemi sentire quel piatto di ragù. 
Goo. Levate^ quei tondo. [ci «erv.] 

Co, Lasciate qui , non preme $ 

Non Ta male il ragù con il bollito insieme. 

[mette il ragò nel tuo tondo y e i oerv, , levando i piattij pon- 
gono quelli della seconda portataA 
Cav. Conte, che state male, diceste toi per gioco, 
Cb. Farmi , che i' appetito mi torni a poco a poco. 
Cav. Ma bevete. 

[la Coni, e D» JPaoh hidano a parlar plano fra di loroJ] 
Gr. Da bevere. Ecco 1' arrosto. Oh biéllo ! 

[domandandolo al serv.] 

Pare proprio dipinto ^uel pezzo di vitelio. 

Un bodino,X^) ^i' bodmo! Ci ho gusto in verità. 

Quel bodino air inglese mettetemelo qua ; 

L' insalata potete porla dall' altra parte. 

Oh , di que' pasticcini ne voglio la mia parte. 

[gli portano vna eottoeoppa con una caraffina di vino | ed una 
d' aequa.'] 
' Portate Aàa quest* acqua, non la posso vedere; 

L' acqua si dà da noi agli asini da bere. 

Orsù, lo so , che i brindisi or si costuman poco ; 

Ma voglio fare un brindisi : Signori , evviva il caoco ! 
Cav, Bravo, bravo davvero ! Questa è sincerità, 

Applaudir di cuore quel che piacer ci fa. 

Che dite voi , Contessa? Capperi ! Siete molto 

Nel discorso impegnata, ed infiammata in volto. 
Lav, Di che mai sospettate? 
Cap» Troppo ho per voi riapettOy 

Della vostra condotta per concepir sospetto. 

La medesima stima ho per Don Paolino ; 

C3ié volete, eh' io tema? 
Co. dhi mi dà dd bòdino? 

Cav, Sel?vitevi, Signore. [al Co."] 

Co. Dunque farò da me. [ti prende del 

bodino.} 

.se ÉNÀ Vin. Fabrizio , . b detti. 

Fàb, Presto, Signor padrone, presto. 

Cav,' ^ Che cosa e* èf 

Fah, n Sign<»r Criadnto con della gente afmata, 

(a) BodiMff o Pudinoi vivanda ìnf lese , è oira da per tatto tanto eo- 
■oseim, die vcrt^ebbe inserirsi né' vocabolaij. 
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fVa gli alberi nascosta, la casa ha circondato; 

Egli ci pose intorno una specie d' assedio* 

Venga a vedere. 
Pool. Indegno ! 

Cav. Pensiamo ad un rimedio. 

Lav. Dnolmif per mia cagione .... 
Puoi, . Anderò io ; lasciate «... 

[•t «Isa furio9amenie,1 
Co», Don Paolino, fermateri ; non to', che vi scaldiate. [<* o/jbc] 

Di accendere nn gran foco bisogno ora non e' ò ; 

Di rimediare al tutto resti il peniiere a me. 
Lav, Deh » non tì cimentate l [mi C«v., «laandMi.] 

€kiv. Di ciò non tì è perìglio ; 

Porri saprò rimedio con V arte e col consielio. 
Pool, Accendere mi sento d' una vendetta u cuore. 
Cav, Noi possiam vendicarci senza un soverchio ardore. 
Lav, Possibil , che possiate udir placidamente 

IH un indegno le trame? 
Coi;. Io non mi scaldo niente. 

PaoL Per difender la Dama , la vita arrischierei. 
Cav. Arrischiare la vita? Sì pazzo io non sarei. 
Lav, Dunque espormi volete ad un novello oltraggio? 
Cav, No ; ma spero difendervi con un maggior vantaggio, 
Lav. Come ? 
do. Venite meco. Andiam , Don Paolino. 

Vi svelerò fra poco quello eh' io far destino. 
Lav, A voi mi raccomando. [•/ Cav, e aD. Pfl,] 

Pool, Per voi morire io bramo. 

Cav, Ed io senza morire vo' rìmedìaivi ; andiamo. 

[tutu e tre part§no, e retta il Co. , il juo/e eeguita a moitfiart 
eenxa eemnporei,'} 
Fab. Cosa fa il Signor Conte? 
Co. Io seguo il mio lavoro. 

Fab» Non sente il beli' imbroglio ?t 
Co, Bene, ci pensia loro« 

Fab. Non vede ^ quale abbiamo pericolo vicina? 
Co. Vorrei pur , se potessi , iinir questo bodino. 
Fab. Noi la lasdam qui solo. 
Co. Ebbene, andate pure. 

Fab. Son le stanze terrene pochissimo sicure. 

Se qui il Signor 'Giacinto entra con la sua gente, 

E trova il Signor Conte, V ammazza immantinente. tparteJ] 
Co. Povero me t Se viene »... Presto , andiamone , presto ; . . 

Ma di questo bodino voglio godermi il resto. 



ATTO QUARTO. n 



ATTO QUARTO. 

«CENA PRIMA. 

Altra Camera in csuui del Cavaliere. 

h^ Cayaijbbb , IL Conte , la Contbsba Latihu , Doh Pao- 
lino, B Fabbiziq. 

Cav. Contessa, miei Sigiooii, yenite; ho già pensato 

Quello che far dobbiamo nel caso inaspettato. 

Non ci scaldiamo il sangue , non ci naettiamo in pena $ 

Bobbiam questa sorpresa pigliar per una scena. 

Con flemma e con giudizio più cose ho superate. 

Supererò ancor questa; sedete, ed ascoltate. 
Lav, Impaziente t ascolto. [«Isile/ 

Pool. Sentian che nuova e' è. [tied^.] 

Co. Intanto si potrebbe ordinare il caffé. [«Me/ 

Cao. Dite bene. Fabrizio , il caffè sia ordinato; 

S poi quanta vi dism , sia lesto e preparato. 
Fab, Sì Signor. 
Co. Ehi, sentite. Con grazia del padrone. 

Un po^ di rosolino per far la digestione. 
FaK Subito, immantinente» 

Co. Sono ai liquori aTTeszo. 

Fab. (Se aspetta il rosolino, Ttt<^ aspettarlo un pezzo.) [porle.] 
Cav. Pensando ai caso nostro ^ ^om* io diceva innante. 

Noi siamo gli assediati , Giacinto è V assediante. 

Siccome la Contessa lo sdegna e lo disprezaa, 

Ei pensa per assalto entrar nella fortezza. 

Egli vien provveduto di gente e munizione ; 

Lusingasi' il presidio pigliare a ^discrezione. 

Ed aperta la breccia , ei si lusinga e spera. 

Presa la cittadella , piantar la sua bandiera. 

Noi con vigor le mura difendere possiamo, 

Ma él un ^ Capitano vogF io che ci burUamo; 

E dello sue minacce fingemlo aver timore, 

Vo', che proviamo in rete tirar 1' assalitore. 

&^eghiam bandiera bianca. Ecco qui questo foglio ; 

Col guerrier valoroso capitolare io voglio, 

£ far , che il gran progetto di lui , elie ora (à assediai 

In questo luogo istesso si termini in commedia. ^ 

Uéiie questa lettera, cha a loà mandare io voglio^ 
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Poi vi dirà il mistero , per coi formato ho 11 foglio. 

,,Si^or, che pel valore, che in voi cotanto vaie, 

y, Posso paragonarvi di guerra a un Generale, 

„ k voi con questa carta vengo a raccomandarnd, 

„ E chiedevi per grazia la sospension deli' armi. 

„ Resistere non voglio con la aifesa audace; 

9, Con umile rispetto triegua domando e pace. 

9, Arrendermi son pronto con il presìdio istesso; 

„yi darò d^a porta le chiavi ed il possesso: 

,,E la Dama vezzosa,' eh' è il nostro Comandante, 

„ Resterà prigioniera del Capitano amante. 

9, Entrar, hberamente potete in queste mura, 

9, Un Cavalier d' onore v' invita e vi assicura; 

9, E perchè la parola sia meglio assicurata, 

9, Entrate vittorioso, e con la gente armata. 

9, Vi supplica, V* invita con riverenza e amore 

9,11 Cavaliere Ansaldo , amico e servitore. 

Che vi par della lettera? 
Paol. Amico , in vorità, 

NoB si può a chi v' insalta scrìver con più umiltà. 
Cav, E' vero. 
Lav. Io non intendo V idea di tal mistero; 

Panni na questo il modo di renderlo più aitero. 
€kiv» B il Signor Conte ? • . . . 

Co. Come? [«ì 9»egUa.] 

Cav. Capì la mia intenzione? 

€)o. Ho capito benissimo. 
Cav. Anderà ben? 

€h, <* Benone. 

Pool. Se ha dormito fin ora. 

Cav, n foglio r approvate? 

Co, n foglio? Si Signore, a leggerlo tornate. 
Pool, Basta cosi ; non serve. 
Co. 'Non serve? Chi son io? 

Vo' sentir , vo' sapere , vo' dir il parer mio. 

Favorisca di leggere la carta un' altra volta. 
Cav. Lo farò voientìerì. 

Co. Quando preme, si ascolta. 

€ktù. „ Signor , che pel valore , che in voi cotanto Tale, 

„ Posso paragonarvi di guerra a un Generale, 

[il Co. 9i AMormesto.] 

„ A voi con questa carta vengo a raccomandarmi, . .,. 
Faol. Non vedete, eh' ei dorme? 
Cav. E' vano il fadcarmi 

Lasciamolo dormire. «~ Signcni , cod è ; 
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La cosa inderà bène » fidaten di me. 

Lasciate , eh' egli venga , non ewi alcun perìcolo ; 

Ho ^à pensato al modo di metterlo in ridicolo. 
Xiao. Ma quella gente armata , . . . . 
Gvo. Non tì mettete in pena; 

Essi faran più ancora ridicola la scena. 

8CKNÀ n. Fabbizio, edàUri sernitwiy che portano ila^èf 

B SBTTI. 

Cbo. Ecco il caffè , beviamolo. So io qnel òhe to' dire. 

Fab, Si ha da aregUary Signore? [al Cov, , aeeenmamié U C«.l 

CSbtv. Lasciatalo dormire. [• Faè,} 

Prendete questa lettera così dissigillata ; 
Sia del Signor Giacinto in man recapitata: 
£ B* egli a oneste mara s' accosta, unmantinenie 
8' aprano a Ini le porto, e a tutta la sua gento. [a Aè.} 

Fab» Ho capito. 

Cav. E sia pronto quello che V ho ordinato. 

Fab. Non dubiti , J^gnore , che tutto è preparato. (jMrrte.] 

[t7 Ca9, , Lmv. , e D. Paibh §tanno he9end9 il caffh^ 

hav. Cavali», dal mio spirito questo timor levate; 
Ditenu quel progetto, che di eseguir pensate. \Uvtndo il c(^.} 

Cav, Voglio celarri il modo, che ad adoprar m' appresto; 
Ma del comico intreccio il fin dev' esser questo : 
Crederà, che voi siato per isposarìo, e poi 
Vi vedrà da me stesso sposar su gli occhi suoi. 

Pool. Voi sposar la volato? [al Cov., ml%aad—i,'\ 

Cav, Io , quand' ella U consenta. 

Fsof. Che risponde la Dama? 

Lav. Per me ne son contento. 

PaoL Cavalier, yì saluto. [te afts di fwtireJ] 

Cav, Dove con repente ? 

FaoL A una simile scena non voglio esser presente. 
Voi di scherzar prendeste con un rivai V impegno. 
Io d' un rivale a fronte non tratterrai lo sdegno; 
Esservi di periglio potria Y aspetto mio. 
Sento accendenni il cuore, meglio è» ch'io parta; addio. \farie.'\ 

SCENA in. Il Cataliebb, la Contessa Lavinu, bb vu 

CoRTB, che dorme. 

Cav. Che vuol dir questo sdegno? ^ [a Lmv»] 

Lav, Intezpetrarlo io Toglio 

Per un segno d' amore. 
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Co: ^ ET tendbato il fogBA? {wegHinéUn.] 

Cav, Si è letto , e si è riletto. 

Co. NoD portano il caffè? 

Cav, E il caffè ai è beToto. 

Co. Come? Senza di me? [ohauiogL] 

Lav. Vi han lasdaio donnire. 

Co, Che graziosa risposta l 

Con vostra buona grazia 9 me lo Suranno appoala. 
Cav. SerriteTÌ. 

hav. Signore , or or si aspetta qua .... [ai C«.l 

Co, Vo a bevere il caffè, e poi u parlerà. \in atto di pattire,} 
hav. Ma se il Signor Giacinto vien con gli armati suoi? 
Co. Quando T avrò bevuto , ragioneremo poi. [p^Mte.] 

SCENA IV. Il Cayaubbb, b la Contessa Layikta. 

Cav. Il sistema del Conto mi piace estremamento; 

Nasca quel che sa nascere , non glien* importa mento. 
hav. Non ha di simil tempra I>on Paolino il cuore ; 

Dissimular non puote la &>rza dell* amore. 

Egli mi ama, u sa^peto, e dai trasporti suoi 

Vedesi, eh' egli pena , e mi ama più di voi. 
Cbo. S' egli vi ama, Signora, vi amo ancor io non meno; 

Ali piacete, il confesso, ma per amor non peno* 

Se le smanie e i delir} son deir amore il segno. 

Non trovomi disposto ad amar con tale impegno \ 

Ma se vi basto un cuore , che parlavi sincero, 
' L' amor , che per voi sento , è stobile e sincero. 

Se la mia fé gradito, d' ogni rivai mi rido; 

Se posso amare in pace, ogni amator disfido x 

Ma se la pena e il pianto solo piacer vi di, 
- Signora mia, pensateci, voi siete in libertà. 
hav. La fé, che prometteste, ad osservar pensato. 

Ora di più non dico ; amatenn e sperate. [porte.] 

SCENA V. Il Cavalibbb solo. 

Amatemi e sperate ! Offrendomi un tol dono. 
Sembra, che mi offerisca d' Asia e d' Europa il trono. 
Stimo una bella Dama, apprezzo il di lei cuore, 
Ma potrei anche vivere senza d' un tanto onore. 
Ridtf mi fan davvero queste bellezze altere, * 
Che hanno il piacer di rendersi con gli uomini severe. 
Bramano più di noi V amor, la tenerezza, 
E veggono ostentare di fard una finezza. 
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Par me della CSontem la destra non isdegno $ 

Pomo adempir con essa a un onorato impeniot 

Ma se per coniegniria ho da impiegare upianto. 

La grazia di una donna non merita poi tanto. 

8' io deggio ringraziarìa, che m' abbia il cuor concesso, 

Per quei eh' io le concedo , dee far meco lo stesso ; 

Che se per 1' uomo impiega essa le grazie sue, 

ET inutile Y amore , quando non siamo in due. [psrf e.] 

SCENA VI* Fabbizio, ed il Catalibsb, che torna. 

Fab. Signor. [eMmMndo II Cor.] 

Gbo. Che €* é di nuovo ? 

FtA. La lettera ho recala 

Io stesso 9 e la risposta a voce ho riportata. 
Cav. Che disse il formidabile Signor Giacinto? 
Fah. Sonta. 

Se ben me ne ricordo , gliela dirò ; stia attenta. 

Vanne dal Cavaliere ; dì , che un uom di yaiore 

Saprà fra quelle mora Tsnir senza tioiore» 

Digli , che or or nn aspetti ; digli , che non pavento 

Gli ospiti e i servi loro , se fossero anche cento. 

IMeU poi, eh' io mi fido della parola data» 

Ch io non vo' per paura condur la gente armata ; 

Ma sol perchè si vegga s' io merito rispetto. 

Condurrò i miei seguaci del Cavalier nel tetto. 

[^rooura imitare ìa earietftmra éi Gioe.] 
Cav, Egli non ha tunore , ma un poco di spavento $ 

Venga pur, eh' io mi voglio pigliar divertàmento. 
Fab. Sento rumor. ^ 

Gbo. Chefossef •••• 

Fah. Eccolo, appunto è desso; 

Son preparati i servi, to' a prepararmi io stesso. [parie.] 

SCENA Vn. Il Cavàlusub, poi il Sighoe Giaoikto, 

jiot quattro armaiL 

Cao, Fabrizio è spisitoso ; spero , che a perfezione 

Sosterrà con bravura lo scherzo e la finzione. 
Crtoc. Eccomi» Cavaliere, a udir ^el che bramate. 
Cav, Ora che noi siam soli .... 

Ciac. Con permissione, [al Cav,] Entrate. 

[agli armati f che entrano] 
Cao, In casa nua, Signore, ogni sospetto è. vano; 

Venero i suoi guerrieri, m' inchino al Capitano i 
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Per meditare insidie spirto non 1m> là auéaoe; 

Pace e amicizia io chiedo , y' offro amicizia e pace. 
Ciac, So perdonar gì' insalti; anch' io son Cavaliere: 

Basta, che gli altri sappiano far meco il lor doTere. 
Cav, In quanto a me , Signore 9 desio di assicararri. 

Che cerco ad ogni costo la via di soddisfarvi. 

La Dama è già pentita, vi ofire la mano in dono ; 

n di lei genitore vuol chiedervi perdono^ 

Don Paouno stesso trema dalia paura ; 

Di aver la vostra grazia col mezzo mio procura : , 

Ed io , pria di vedervi pien di rabbiosa smania^ 

Vorrei aver la febbre, fa ^otta o remicrama. 
Giac. Tutto saprò scordarmi in grazia d* un amico ; 

Vo' perdonare a tutti , su 1' onor mio vel dico. 
Cav. Oh boutade! Oh clemenza d' un animo sovrano ! 

D' un eroe si pietoso voglio baciar la mano. 

[vuoi prenderlo per la auUis.] 
Giac. Oh non voglio. [•< ritira.] 

Cav. Lasciate. [^0111.0 M]ira.] 

Giac. « 1^0 certo. [cwne copre] 

Cav, Mio Signore. 

[come «fljjira, incalxmndeio,] 
Giac. Amici. [raceomandandeei agli armati per paura.] 

Cav. Che tem^ ? [ritirandeei.] 

Giac. Io? Non hoaicuntiaiore. ^ 

\moetraadoei in§mieio.] 
Cav. Di me siete sicaro« Perìcolo non e' è ... . 
Giac. Las<4am questi discorsi. La Contessa dov* è? 
Cav. Volete, eh* io la ddami? 

Giac. Questo è quel che mi prene. 

Cav. Ora verrà; ma in prima Tìo' , che parliamo insienie. 
Gtae. Sopra ^ che? 
Cav. Sopra il modo , con coi trattar dogete 

Gli sponsali con essa.' Favorite, sedete. 
Giac. Non occorre. 
Cav. Vi prego. 

Giac* Sto bene. 

Cav. Favorite ; 

Vi spiccio in due parole. 
Giae. Ehi* di qua non partite. 

[agliuominif aeiede,] 
Cav. Restino, che ho piacere. Sedete, buona gente; 
Ma vedervi non vog^ star li senza far niente. 

Chièdila? [ekiama i eervaari.] 

Giac. €oa' è questo? [ti al»a Uanrm.] 
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Cos. Si£n<fr, noa dubitate^ • : * - * t 

Presto a %piei galantomim da merendar portate. [ni 4a*rj 

\i gervitori vannQ, e vnpgano ^prtimdà jHwte, visto , .ftfat^ignOf 
firmaggfo , e pr^paran» mt tavoUno. GU awmat$ U fr^por- 
rane a ma^giart^ 9 pùtaifo h hr» arrnL] i 

Ciac. Non posate le armi. [agli tiominij che non gii òàdmM.J 

Cav. ^ .fc . • Quivi <^e n' banda Dare? 

Siete in casa d amici; lasciateli man^areV 
Preparato ho a quegli uomiai.un pò* di colazione, ^ .. 
In grazia del.rìsp4^, che ho per il Jor padroaefi • 
Ma del padrone in facda 'è troppa inciviltà ; 
Passino ui:altro koo a. star, con.Ubertà# .n i. \,'[ 

Nella stanza contigua portate il tavolino. ..itr{ÌM' é^ftJ] 

Non temete, j^noxe^ che. il loco è assai yidno. .'. . . 
IgU Tarmati prendono ea§i il tavolino, e con allegrezza -fyfjttr- 
temo tu altra etanza , eeordandoei delle loro armi*.] 
Crtoc. .Fennate\i, sentite; T armi <}ai non lasciate* \t ^ .^ 
Cav. Gli nomini valorosi Y hanno dimenticale. ' 
Subito, servitori, r armi recate loro. ... : .««^^^ 

(Sentite; a dascbedono date Un zekìchino d' oro, . >.ri 

È mMidatellÌBpace« per forza o per amore.) . ,<.r. . > 
[fànt. ad ah» $en. , U quota umitmneni» cmi gii atfri^renO»^ 
mmUj eie porta mitrwe.1 ■....» 

Gtae, ReàtL aperto qaell' usdo. . . . : , . 

Cbmt. Di che avete timore? 

Un aamo^ oome voi , terribile , famoso, ,' • ' 

Vergogna ò, che ai mostri codardo e timoroso. 
Giae^ Non temerei né meno». se fessevi il demoido*. >.. .) . . 
Cav, Yeinte qua , . Signore , parliam del matrimonio. 
La Dama non dii^rezza l' amor del vostro. cuS^ref . 
Di voi non m lamenta, ma^soidelgenitore* . 
Quando firmò il contratto , se a lei 1' avesse detto». 
Yerao di Tei m<wtràto avtfebb^ ii suo rispetto. 
Disse a me cento volte;: un Cavatier. lì x^a^p 
Puote il cuor di i^ia' donna rmder contento e pago.. 
Chi ricusar potrebbe si nobile Signiiye? ». :: 
Amar shi «on voKrèbbe .un uoin del suo valore? 

..'..• i[GÌ€iet 9Ì vapavg 

Ella vi ama> Signore, /ella é di cor pentita 
D* aver disiqmnlato fiitor ia sua ferita;. ^ ^ ■ 
Chiede al vostro. bel .cnoie per meMOr ndo perdono» 
Vi offerisce la destra ,. ed il suo cuore, in dono. -i 
Ciac. Meriterebbe, a dirla» eh? io^ Vendicassi iltor|o|A 
Ma è donna, e tanto basta ) W acchetoi e lo. soppoiAÒu 
Ditele, eh' ellit¥èagavinU« agli. occhi mei) • 

ni. B 
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Diami la man ^ «posa , «d io |»erdono a lei. 
'€»>. Oh donenzat Oh bontaée! Oh grafia inaspettata! 
Vo> tMto a tonsoiare la Dama inovaorata. [«< oìm.] 

'- Bfetio «Im si ooteya sperar éa «a ^ bel core; 
Coodiirrò la Ceolaasa a domandarTi omont; [fmru.] 

SCENA VnL GuciNTO solo. 

Ecco cosa Tool dire farsi stiiaar; cornetto ! 
Sono un nomo terribile, qualora io ou-ci netto. < 
Afflici, state pronti , se mai • . * . Ma deve senof 
Povero me ! Mi lasciano gì* indegni in abbaiidoito*^ 
;' lÀ debtro non li v«eso. Dove mai sono andati f 
Qua dentro non mi fido restar ^senssa gUarmaitt. 
M troYerò. [la Mie éi ycivire.] 

SCENA IX. Il CATÀXiBtis, la Contessa., b bbtto. 

Cm>, Signore. [dtfgmwrfWflJ 

Giae. ' Ofi nomini dove sono? 

Cav. Son nel covtU^ «he -ballane d^ una «hltafn% al 

tetMei Sàppiaiio immaMliiettfee) ehe 11 ter radme U 

Cav, Ecco, Signor Giacinto, pceseirteviia-.]>ama« ^ 

Giae. Si Signor , V ho veduta. Veneano qati i4ttaQÌ.' 

lmo»trand9 tdegno e pamMu] 
Cao, EM, chiamateli toeto. {vnve.toseMis.] 

(Sono un peizo lentani.) [4m «è.] 
Ofoc. (Par, 'dhe H cor od predica . ; . .) 
Lav. ' Oeme? Coniai diepreno 

Con le Dame mie 'rari siete a trattare «wevzo? 
CItac. Compatite , Contessa; eene «ftpooo altesate;- 
Lav. Con oldf ' ' . 

Cfiae. Con qiie* bricconi , >ohe mi hanno ahbandanats. 

lioe. Un nomo come vei ,'ttsn4bit per^Mttara^ . 

Per questO'id sgomenta, e tfeiHt' di paura f< • 
Oiae. Io temer? Dì che-eosa? ' 
Gbo. > Vtk mauf^àdmoQ talentoi 

• ' Uiiiiam del «no eoraggio non sa che sia spavento. 

Quel che lo rende anano , quel ^)flvvMirilo puole, ' 

E' un occhio vezsosetto, bei labbil e-beUe gote. 

Egli per -voi- sospira; nrimite in ^^ eembiantìa 

Ercole mansueto idln sua lele^iniianle.* ' 
. Giae. Ah sV, poiché voi ràete Venere di belleasay 

Un MaitevMoroes vi venera è vi i^fveana. . <.. . 
Cae. E tanto è imiattaigfy4el!.iaatto pei^imi» . . 
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Cile per piacerTÌ ancora diventerfa MaHind. 
GuEc. Questi scherzi non soffro. 

^^' ^ «. Bonque parKam davvwo. 

Il Tostro cor. Signora , svelategli skicero. 
Giae, Porgetemi la dwtea. 

Ì!f'''^ ,^a^ . . E' tropp<>j?Wito^ an<*rtt. 

vMMT. mte vBieii se nu anuite. « ' 

?«•'• « \, . Via, ditelo. Signora. 

I^v. Sono « cuor sincero, e fingere non so. 
Gtoc. Daaqtte mi si pfonondate. 

iff^' ^ ■ . Dimette vi dico ttii». 

Girne, f^smef Ame tfwsto tiwtol Un no sì chiaro e tondo? 

Ah , eh' io sen per io sdegno aeeiteo e ftrìbondo. 

Voi ra' uigannasto adoique nel lusingarmi? Audace! fai Co».! 

Una siflidle'iii|p;iuda>iK)R va' sofirire m pece» 

Dove sono gli armati? Tondiio in questo loco. 

Ah, son fuor di me «tesso ; ama , vendétta e fuoto! 
Cav. Acquai Presto dett'aoqna! 
^ac. Non Tengono gP indegni? 

Ah, saprò da me stésso adoperar gli sdegni. 

O porpami la mÉné la donna a suo dispetto, 
. O eh' 10 con questa spada sapr4 passaiie il petto. 

S C £ N A X. FàJWXffi iraveitito , coti la gpada tata nuMo, 

B DETTI. 

Fah. Volgi a ne quella punta. [oer«o Giae. , péhéM^ tm gttardto.} 
Giac, fiknrfitore umilissimo. 

« . . , «. -. [« ^**' *•» tùnore.'] 

E du è questo Signore? [«i ^^1 

Cav, E' un Capitan bratlasimo. 

Ciac, Ho piacer M.' conoscere il Gigaòt Capitano ; 

Vedo , eh' e^li sa bene tener la spada in manow 

Begli uomini di spirito amnuratore io sono ; 

In grazia sua n' accheto, e i torti miei gli dono. 

Fah. Con voi mi voglio battere. [a GVits.] 

Giae. No,, mio Signor; perdoni. 

Cav, Viva r eroe magnifico! 

Lav. Viva il re de' minddoni! 

Fah. Sono , se noi sapete, cog&i della Contessa. 

Criae. Con voi'mene «onsolo, e con la Dama stessa. 

Fah. Voglio V che dello sdo a' àdenpia. il testamento. 

Gjàe. Btmsimo. 

Fab'. E irogtto anche , n sposi In sul momento. 

Giae. I&^ ragione. 

SS . 
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Fah, ]M1 dicono , ohe il di lei padre ha faltcr 

Con Toi di matrimòmo certo tal qual coAtmt^. 

E? egU ver? 
Oiae. Non lo. nego» 

Fàh^ O lacerato, vada, i . 

O meco floitenetelo cgl B^upie e con la spada.' 
Ga«. (Bravò 9 Fabrizio » brayo.) [pimi$:a ^J] 

Lov. (Si porta egregiamente.) . 

Giae. (Cosa risj^nder posso sene' armi e sepza gente?) 

Signore» ecco il contratto ; ioedo , non per timore,' 

[tirando fmri ialiti tm^m «»/•« lio.] 

Ma faccio na sagxifiB&o in graaia del valore. 

Prenda. ' {•< aoeotfa fer éUfrgìt la «arto.] 

Fab. Non vi agoostate* Ipànémdoéi o«n la lymte In gvcpdlaj 

Ciac. Offenderla non vocilo. 

Fàb, Met^«te su la pnnliA di questa «pada ilfogUo. 
Ciac. Ma perchè? ' {m^^ira aver gttt^a deUa jpwfta»} 

Fab, ... Nmi tardate. 

Gi'ac, Si femd in cortesia.' 

[vuol imfiisutre la earia ^ e Ftk, maope la #jNitfs.] 

(Una paura cnmile non ebbi in vita mia.) 
Cav, (È' graziosa la jsceoa.) ^ano a J^a»,] 

Lav: ' ' ' (Ctie scena inaspettata!) * ' 

[jpiano al Cao>] 
jf4«K ..Ii|fibate'la.«Mrtar * ^ , [«9<iiaeala«ulora.] 

Ciac, .' ' ' SìSignar .... U ho infilzata. 

' . ■ ,\.- [gli riesce d* infilzarla y e $i ritira eoritento,'] 

FAh' Questo contratto indegno si laceri eoaì. [Is aitmeeia.] 

" Sposatevi» GtoCeasa.' 

hav. .M' ho da sposar? CoBcbi? 

Fab, ColCavaUer. . 

Lav. Davreco ? 

Fab. / Col Cavaiier, vi dko; 

Giftunto nmn si oppone. 
CrtMkt ^ Per me non oQgitn^4ko; .. ; 

Fab. Atfimo, in apa presenza si facda il matrimonio ; 

Potrà il Signor Giacinto servir di tettCifliooio» 
Giae. (Anche di pù.) 
Fab. Che dite? 

Giac. Soa (|il f so Umia dovAf e. 

Fab. Vla,.Borfl«ie, Contessa, la nano al Cavaliere. 
Lav. (Per burla, pur davvero? {pf^Mta; Omn-) 

Cav. .: i' : ■ (Son ^ntoJn ogni modo.) . . > 

.(A..-^]jfiaimaJbaè,} 

: .f 
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IAt9. (Coslk senza pensarvi? Bellissima sul sodo !)" [piane alCatJ] 
Ca!9, (Volete, o non volete f) [ptano a Xar.] 

JPofr. Si perde il tempo invano. 

X«a«. (Che mi consiglia il cuore?) 
Fab, Porgetevi la mano. ^ 

8 CBN A XI. Don Paolikò, b obtti. 

Puoi. (Panni sia la Contessa' dubbiosa nel pennere ; ' 

X*fon vorrei daUo scherzo che si passasse al vero.) [éa tè , in 

disparte.'] 

Cav, M^ su via, risolvete. [a £ar.J 

Li4w, Pria che la mano e il core .... 

Paol, Contessa , con premura vi cerca il genitore. 

léov, * (Opportuno è il riparo.) Vado agh ordini suoi. 

Fah, Ma sposatevi in prima. 

Cav. Ci speserem da poi. {pófte.} 

Fab, Dunmie , se è il matrimonio per or procrastinato. 
Anche il Signor Giacinto restar può sòUevato* 
Vada liberamente , e di ogni buon servizio > ' '. ^ 

Gli rende mille grazie il Capitan^Fabrizio. [#f «esprv*, f«i%R- 

dòsi i buffi y e parte,"] 

Paoh E se il l^gnor Giacinto non prende altro cammino, 

Gli fiaccherà le spalle il Capitan Paofino. [parte.] 

Cav. E V autor della burla , che appunto io sono quello, 

Riverente s^ inchina al Capitan Covìello. [pafts.] 

Ciac. Ah , cospetto di Bacco I . • . . ffitto , ' ciie niun mi senta ; 

Mi tremano -le gambe , e tutto mi spaventa. 

A un par mio? Me V han fatta. Mi perdo e mi confondo. 

Ah, vo' pregarli almeno , che non lo sappia il mondo, [parte,} 



ATTO QUINTO. 

SCENA PRIMA. 

Altra camera in casa del Cavaliere. 
La Contessa Lavinu, b Doir PaoMiCO. 

Paoh Dunque, se non portavaroi la smania mia gelosa^ 
Data aivreBteUmai$o ai Cavalier disposa ? . 
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Lofi. PdsaY 

Puoif. Chi sa, nù dite? Ah harbarii, inanumka! 

So , cho del vostro aqu^re la mia lusinga è insana. 

Lav. Quai tennim son questi t Qual atue-iauMtato? • • 

FaoU SpRp £li uhiim sfom d' un cuor , ch^ è disperato. 
Fin or con la speranza tenni V ardire a freno ; 
Ora cahnar jaon posso i mìa trasjportl in seno, . 
Ditelo voi, crudele, se fui discreto isunante, ^ 
Se in dubhl» d^ met>oede v* amai-fido e oosMIe^ 

. Bi^o; se U^aao labbro pvoiwimipsa , ajr4lt«^. : . ; 
In jnezzo a^ miei sospiri fu delirar sentito. 
Penai barbaramente, penai. Te Io confesso,. ^ 

Nel peisgUo jii perder?! ad un rivale appresso ; 
Ma sperai superarmi con la ragion jper guida, 
E vi credei , allietata, all' amor mio pm fida* * 

Or che vi scopro appieno ingrata aH' amor mMH ■ 
Or iphe il dover soordate, j^erdo il rossore anch' io. 
Datevi ad lino in braceb, che amor non vi promette | 
Il vostro pentimento farà le mie vendette:. - . 
B piangerete un ^\csca» quel core abbandonato, 
Che,vi.am^'dblcemeoii0, die non 'avete amato. . 
Ah sì , che voi mi amaste , sì , che mi amaste un giorno ! 
Vidi d' amere I seg^ in quel bel viso adiMnio$ 
Ma oimè ! che queUe 1^<9Ì meco n^a Cur i» stsÀse» 
Da die «pgrìfiioaste V anore 9W intercesse. 
Qual bene aver spejrate dalle riiochezze a^: mondo. 
Se. QA doWe amor npa penetra. dd vostro ca^ve il fondo? 
Ah Contessa, Cogitessa, vi tomenumo Uk pente 
I rimproveri :Wi giorno di un ama^ dQleivte j 
E tardi , e fuQr di tempo, piena d! iHI.4|àtro orrore, 
Direte fra voi stessa: £>sti pur dolce, amore! 
Deh , sofi&ite con pace gli ultimi accenti miei ; 
Fin che libera siete , sono i sospir men rei. 
Sposa d' un mio rivale , non mi vedrete in viso; 
Eternamente il fato vuoimi da voi diviso : 
Ma neir estremo istante non mi negate almeno^ 
Che sollevare io possa con questo pianto il seno. 

Lav. Oimè, qual duro peso premer mi sento al cuore! 
Mi si abbaglian le l^ci. [$i getta sopra una sedia.] 

PttoL (Deh, non tradirmi, amore!) 

Se una scindila ancora, bella, del primo fbeo 
Arde nel vostro eeno , fede , c^st^za iavocp. 
Cresca V arder sepolto^ cresca la fiamma a segno, 
Che vintìk m conceda, ^^jBpn d' amore indegno;. 

Lav, (Ah , resistor aoii posso'!) {4 4ofitt eoi fwsMoE^tto-] 



ATTO QUINTO. ìm 

FaéL Ecoomt al vostra piede. 

l^Ton partirò, mia lita, le il vostro «nor non oede. 

[fltamio m ^uoechÌ9y •' appoggia col ea|i» «Ila Mriiai «fiiM jwi*- 
2ar»y « f« CMiteMo rimane immobile wlStwitUUa 9fif «^l'.J 



SCENA n. he €k)Nni PoitIouteo^ b 9vnu 

Ce, [esIraaJ» nella camera j vé^ Ì ^t$ neìfa pceUm^a. ewti etta » 
o—ena un jpMO, jmI pfon ikiona ««.«e va «eoMi 4ÌJr apatie*] 
Jwm. Sento gente. Levate^ , J2«'<Mm«J 

J^ol. Kon vi è nissua, mia cariu 

\alsMnd9n,'\ 

Ah, fMnpre piA ri scorgo meco di grazio ayaml 

Per togUend d& presso a un iilelice oggetto, 

Basta a ^iustifì^ni un' ombra di sospetto. 

Siam soli, e pria che alcuno s^ inoltri a qQe9t0:filHE^ 

Datemi la sentenza di vita, otTOr ^- morte; 

Ditemi , se soffirire deggio un sì rio tormento ; 

Per soddisfarvi ancora saprò morir contento. 
Lav, Ah , non credea vedermi, condotta a ^quesép pa«s<i ! 

Son donna , e nel mio seno non chiudo un cuor di sasso. 

Di forza e di coraggio posso arrogarmi il Vanto i^ 

Ikia oimè l non so resistere in Caccia a un si bel pianto. 

Don Paolino ^ vìnceste* Vi amo , ma che per questo 9 

Posso mancar di fede a un Cavaliere onesto 9 

E voi , che ospite siete del Cavaliere stesso,. 

Tradireste r amico , dalla passione oppresso ? 
Pool. La mia ragione è antica; non ebbe in questo loco, 

Suscitato dal caso, princìpio il nos^ fò|^ 

Blia veniste qua dentro , mia per legge d' amore ; 

Reo non sou io, se tento ricuperar quel core : 

£ a rendermi innocente con il cortese amico. 

Basta , che voi diciate , che 1' amor nostro è antico. 
hao. No, pia à tempo non sono ; ei sospettoUo in pria; . 

libera in faccia ad esso vantai quest' alma mia : 

E (ve lo dico in faccia) libera fui finora; 

Ma Bon pietosa e tenera con chi ^eUde implora. 

Questi caldi sospiri, questo languirmi innante. 

Quel che non fui per anni, mi rese hi un istantp* 

Ma ancor vie più sincera di ragionar consento ; 

E' ver, del Cavaliere il freddo cor pavento: 

Da un' alma isdifferente non spero «ssere anatri .. 

n mio danno. preveggo, ma k parola ho data. 
PfloL Dunque .... ... 
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léWa. Donqne eessate di sospirare inTano. 

Pisol. Ok barbara sentenza! Oh destino inamano! 

Meglio per me, che almeno finto ayeste d^ odiarmi; 
- Se abbandonar vi deggio, perohè mai dir d' amarmi? 

Avrei con 1' odio Tostro sofferto nn sol tormento; 

Ma dall' amor la pena moltiplicarmi io sento. 

Pure obbedirvi io deg^o ad ogni costo ancora» 

8i ha da partir? Si parta. Si ha da morir? Si mora. 

Deh , pria eh' io poiti il piedi dall* idei mio lontano. 

Possa un umile bacio stampar su quella nmiio. 
2«o. U opor mio noi consente. * 
Pool. Amor nd reca ardire. 

\aeeo9Utnd9n'\ 

Lav. Che ardireite di tee? - [/^ il fiero «di u temerò.] 

PaoU Sa questa man morire. 

[le prendo la man» per foruaA 
Lav, Laaobit«D[d.».. ^ [oilibera da J}. ^aol.] 

Paàl Cmdaiel 

léov» In qoal misero stato... « 

SCENA IIL Ih CIVAX.IBSB, B 9BTTI, POI FABttlZIOi; 

€bw. Ho sentito gridare. Che tqoI dir? Cos' è stato? 

[t* due rimaagono oonféti^ senw jHirlerf.] 

Miei Signori, tacete? Veggovi il volto acceso; 

Siete molto confiin. Basta così 3 V ho inteso. 
Imo. Non crediate. Signore,.... 
Cav» Ben bea , d parleremo. 

[«MtOWlt.] 

PaoL UaCayalier d^ More*.** 

Cav. V onor difenderemo. 

TcMte copfOil 

Chi è di là? 
Baal. (Che pretende?) > \dm tè.] 

Lav, (Alme! qualdie disasito.) 

[Ai li] 
Fa5. Che comanda? 

Co». Chiamate il Conte Policastro. [— iNmitoj 

Fàh. Subito. Ho da tornare a far da Capitano, 

Coi baffi sul mostaccio, e con la spada in mano? 
Cav. Eseguite il comando. 
FaJb. Subito, n Signore. 

(Questa v^lta il padrone mi par di mal umore.) [porle.] 

Lav. Signor, lamia condotta voglio giustificata. 
Ghw. Vi conosco abbastanza. • • [•ni»,} 
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^aoL W una Dama oiu»ata« 

Gxo. Qnesta difesa Toitra può readern aoipetta. [«Mie 99pra.] 

PùoL SpiegoteTi, Signore. 

Cav. Lo fjByrò; non ho fretta. 

[coaie M/r«.] 

SCENA ULTIMA. Il ConB, Fabbizio, bsbtti. . 

C». EoGomi qoL 

Cavi SedianKU [tuM Biedòno.] 

IVsft. (Paion tatti arrabbiati) [<ia«è.l 

Co. (JSSì rallegro.) , {piano a Lav. e a D. Paoi.'} 

PaU. (Diche?) laiCoJ} 

€b. (Che nate mregliati.) 

Jtùme 99ffm « poi va a tedere dalV altra parte accanta al Cav,J 
Cop. Conte , non è più tempo , che si nasconda il vero ; 

' Pi4 non giova il celarsi ; scoperto è il gran mistero. 

Nel cuor di vostra fisUa so quale amor si aduna .... 
Co. 8' ella non yì tuo! bene , io non ne ho colpa alcuna. 
JUw. Voi non sapete ancora 9. . .• [oZ CavJ] 

Cao, Per or datevi pace, [a Zop.f 

Pool. Parlerò io per tutti. [al Cav. ariitàmente, 

Cbv. In casa mia si tace. [a D» Pool. 

Da CaTsKer, qual sono, parlar mi sentirete; 

E fin tanto di' io parlo , Signori miei » tacete. 

Conte,.... 
Co, A me non parlate , che inutile sarà. 

Cav. Vogfio parlar con toL 
Co. Parlate , eccomi qua. 

Cav. Voi con la vostra figlia da me con un pretesto 

Questa mane veniste in apparenza onesto ; 

Io con vero rispetto e con sincero amore 

Accolsi in queste mura la figlia e il genitore. 
Cs. E* vero; e ci faceste un pranzo esquisitissimo. 
Cae.. Maper^.... 

Co. Quel bodino m^ è piamutó iftoltilssimo. 

Ca9, Posso parlar? 
Co. Parlate. 

Oiv, La mia sinceiità 

Veggo mal corrisposta*. 
Co. Vi è qualche novità? 

Caio. 8' introduce un amico,.... 

tùnL V amico è un oom d' onore. 

[al Co».} 

Cov, da con voi non parla< [« D. Pool.] 
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Co. Zitto. ^ [aD.Fàoi.J 

tav.. (Mi trema il core.) 

€!av. Un amore secreto n mitre e si coltiTa? 

Destasi un* altra fiamma quando la prima è viva 9 

Simile trattamento non dee andar senza pena. 

Le mie rìsoiuziom .«...- 
Co. A oke ora n cenat [ai Cav, , che mssfra 

impazientarnJ\ 

Pad, Signor» die pretendete? [al Cav.J 

Cav. yi sarà noto or ora. [a P. Pmùl J 

imv. Ì4 onor mio non a* offenda. 

Cav. Chetatevi, IS^nu la Lav.J 

Co, setto. 

Cav^ Un zio generoso, amando i suoi nipoti, ' 

Di renderli felici spiega merendo i xroti. 

Ordina i lor sponsali , e per sfuggir le Bti, 

Brama, che i ai lui beni poèsan godere uniti* 

Obbedire vorrebbe la Dama al testatore. 

Ma al bel desio contrasta un radicato amore ; 

Sforza il cuore all' azzardo, vien vigorosa e franca. 

Vuol superar 1' affetto , ma il suo valor poi manca. 

Dei nuovo sposo il volto forse non spiaoe ai lumi. 

Ma al cuor di molle tempra dispiacciono i costumi. 

EHa brama un amante tenero e lusinghiero, 

E un Cavalier ritrova , die con le donne è austero. 

Di superar procura quest* avvernon fatale. 

Ma deil^ amante in facda la sua ragion non vale* 

Abbastanza, Contessa, giustificatr or siete ; 

Ma il Cavali^ .... [sérM J}. JPs^l. , motirando éiegno.] 

Pool, Signore , . . . • [«/ Cao.] 

C(tv,^ Io vo' parlar. [a D. F^oi. 

con finte tdégno ] 
Co« Tacete. 

[ìiD. Favi.] 
Cav, B Cavaliere amante, per gdosla venuto 

Del rivai fra le soglie , soffrir non ha potuto; 

E nell' atto di perdere V amabile tesoro, 

pisse aUa sua diletta : io vi abbandono e moro. 

Le follie degli amfttitl so che orribili sono ; 

lì suo destin compiango , e la follia perdono. 

Quello di cui mi lagno , che merita vendetta, 

Quello che risarcire all' onor mio si aspetta. 

Conte,. ». . l^ffettaado àd^gDè,) 

Co. Non ne so nulla, 

Cav^ E* k rea diffidenza. 
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Oon coi ad nn amica aegaate confidenza* 

Perché non isvclarnd il loro caore op(urea8oT 

A^rei le brame loro anUtciiate io atesso. 

Perder tenea la Dama del testamento il fratt»? 

Se la mata- non baata^ son j^onto a ceder tutto. 

Si pnò con un accordo ranéar ooflMme il danno i 

n sdo non ha creduto di rendersi tiranno r . . . > 

Sd io , che non coltivo un animo rapace, 

Non curo ì^ ricchezze a costo della paaa» 

Quello che ^n ai è &tt», .fiàcdasi pur, se vaole,. 

K rispondano i fatti al snon delle parale. ^ 

Bfa pure una Tendetta al torto , che mi haa fintta» 

Conte, ve lo protesto, ¥o' fiire ad o^t patto. 

lo, che mai per costume aon solito adirarmi, 

Questa Tolta lo sdegno mi aforza a vendicanni* 

Ecco la mia vendetta. Quegli oodhi A vezzosi, [umtrmt^wt^th-] 

Che i «non ]^ù inamam pon rendere amorosi. 

Quelle guance vermiglie, quel bel labbro aidcate, ' 

fiappian, die del ano bello non me n' imfMiKta.mei^a^ 

Sìa certa la Contessa, che qua! 1' avfoi veduta 

Senza passion mia sposa, V ho senza dooL perduta | 

E se è ver, che la donna pretenda essetfe amata. 

Con la mia indifferenza l' ingiuria ho vendicata. 

Xav. L' insulto , che mi fate , è di una Dama indegno. [/ alsa*] 
Scntomi, eh' io non posso più trattener Io sdegno. 

Cav^ Contessa, i adégai vtMitri di provocar tentai t 
Se mi riuscì T iiapresa , wa vendicato assai. 
Perdonate, Signora; qnel che achemando iw detta» 
Non scema al grado vostro la Stima ed il ris^patto ; 
E quella indifferenza, die agU occhi tosékì ostentOt 
Sdegno non la produce^ bml 9 arie teB^eramaato» 
Con v(n non sono irato , finsi così per ^oeo; 
Godo d' aver io atesso acoperto il vostro £oco : 
B se Don Paolino di vero cuore amate» 
Sian le nozze con<4pJM»9 « 1^ eonaolarri andatie» 

Xav. Quasi rider mi &te. . 

CSav. Ride quél bel bocchino? 

Come n sente il core. Signor Don Paolino? 
Ma con v<n mi scordavo , che vendicarmi or resta. 
Giovine scònsi^ato, la mia vendetta è questa: 
Ospite qua veniste con mascherato' amore; 
Vi accompagni partendo il rimorso^ il rossore. 

Pool. Deh, perdonate, amico,.... 

Cav. ^ Per me vi ho perdonalo; 

Provai non paca pena a fingenai adegnato. 
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Le paszfe compatisco d^ un Tiolento affetto, 

B eoe mi guardi il cielo da un simile difetto l 

Ma il Conte Policastro, che venne unitamente 

A tramar qneit' imìdia,..». 
G». Amico , io lion ao niente. 

Cav* Merita , che ai fulmini contro di lui la pena* 
Co. Cosa volete farmi 9 
Ca9^ A letto senza cena. 

Co. Nò, per amor del cielo I 
Cdv. Orsa, siete contento 

Per la vostra figliuola di questo accasaménto? [al Cp.} 

€kf. Sasta non vi sian UtL 
Ckif . liti non vi saranno ; 

Ijc cose in buona pace fira noi d aggiusteranno* 

Son Cavalier d' onore, vi do la mia parola. 
JkÉv. Che dice il Signor padre? 
Co. Fate pur voi, figliu<^ 

Cav* Yìà^ datevi Ja mano. £Saai qui Fabràio A io; 

Noi aarem testiaronj. [• JU». e a Dom AmI.] 

Fab. Qaest' è V- uffizio mio. 

Aiol. Contessa mia. 
Lav, Son pronta. 

Pool Ecco la man'. 

L«0. Prendete. 

[•i éhamo la ««ao.] 
Car. Siete mo^e e marito ; ora contenta siete. 

Per voi non vi è ad mondo maggior felicità; 

Io credo esser feBce, ^vmdo m libertà. 

Godon tdora i sposi , talMr vivono in duolo ; 

Io son sempre io stesso, godendo di star solo : 

E parsa di godere assai perfettamente 

I Mni della vita, se sono indifierente. 

Sia amica la fortuna, siami contraria e trista, 

Nel mal , come nel bene , io sono un apatista. 

Altro ben che pace,^ altro piacer non v* è; . 

Uditori cortesi, ditdo voi per me. 



Ft*ae della commedia. 
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COHMEDIA 



DI CINQUE ATTI IN VBRflL 



INTERLOCUTORI. 



Don Bb&ito» liberale e di baoaa 

fede. 
Donna Plàcida» Tedoya, nipote 

di D. Berto. 
DonnaLvioUy sorella minore 

di D. Placida. 
Don Fausto , Àyyocato. 
Don S16ISHONSO9 Caya- 

Hete. 
Don Fbebaxoiipo, Capitano., 



Don Anselmo f falso amico d! 

D. Berto. 
Don Isidoro, amico della ta« 

Tola di D. Berto. 
Clembntin A , serva di casa di 

D. Berto. 
Paoluccioi servitore di D. 

Berto. 
Un altro servitore di D. 

Berto* 



La scena si rappresenta in IMllano, in casa di D. Berto. 
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ATTO PRIMO. 

SCENA PRIMA. 

Camera di Donna Placida. 

povwJi Plaoda, e I^obna Lui«u^ 

Pìac^ Orazio ài delo, germana, T anno é oramai compito 

Che vedova rimasi in casa del marito. 

Supplito per un anno all' oso ed al do^ere^ 

Lasciai le meste soglie , lasciai le spoglie nere» 

Padrona di me stessa ritorno in casa mia^ 

Con voi, cara' Luigia , ritsmo ìi| coànpagnùk - 

Don Berto , nostro zio , che con amor paterno. 

Mancati i genitori , di noi pre|o lia il governo» 

Unendo agii altri beni i frutti di mia dote» 

Manterrà senz^ aggravio la vedova nipote. 
Luig, Don Berta è u più buon uomo, che da^ si possa al mondo; 

Sarebbe lo star seco un vivere giocondo» 

Se non avesse intorno due perfide persone, 

Un scrocco adulatore , e uh falso bacchettone. 
Plac. V un sarà Don Anselmo, V altro Don IsidAro. 

Lo so , che il pover tiomo fa tutto a' modo loro; 

Pare un destin, che sempre un capo di fan^glia 

Abbia ad aver d^ intorno chi male lo consiglia. 

Un con r adulatone , 1' altro con l' imposturi 

Ciascun per il suo fine dirigerlo procura. 

Ahnen con buona grazia saptsaer profittare; 

Ma scroccano la mensa, e voglioa comandare. 

Di più ; quel Don Anselma, uome daJbben stiiaato» 

Di me segretamente io so eh' è innamorato. 
Plac, Beco il perchè ha studiato il perfido impe&e» 

Che in casa io non Tenissi le trame a discoprire. 

a sono, e a poco a poco con arte e discrezione 

Se ne anderanno i tristi, noi sarem le padrone. 
Lutg*. SoreUa, sono stanca di vivere fandnUa; 

Se voi non m' aiutate, dal ùo non spere nulla. 
FIoc. Tanto di maritarvi vi stùnola il desio ? 
Lmg» Quello che 1' altre han fieitto , bramo di lisure tuìéi* io. 

Voi pur lo desiaste, e foste consolata, 

E spero di vedervi ancor rimaritata. 

Se voi fissato avete di star «enza marito, • 



ATTO PRIMO. Ili 

Vedete di troirare per me qualche partito. 
Tiae» là esempio mio non bastavi per scoosigHirTi a liurlo? 
huig. Se incerto è il deatin nostro , anch' io Yorrd proTarlo. 

Molte incontrano male, è Ter; ma tì rispondo. 

Che se temesser tatto, terminerebbe il mondo. 
Ftac. Bella ragione in vero, per cui le donne tenere 

Sagrìfican sé stesse a prò delP nman genere. 

Por troppo ho chi m' insidia; pur troppo intorno a me 

Sono gì insidiatori di Ubertade in tre* 

Sytì Don Sigismondo, un Cavalier compito, 

Che mi serviva ancora vivente mio marito ; 

Ewi Don Fausto amabile , quel ceM>re Avvocato* 

Che mi ha contro i cognati la dote assicnrato. 

Don Ferramondo poi , Capitan valoroso, 

Innste più d' osni altro per essere mio aposO» 

Ma ci penserò bene pria di saltare il fosso ; 

La libertà acquistata vo' conservar , a^ io posso. 

11^. Fate cosi, sorella; se non vi preme alcuno 

Dei tre, che vi vorrebbero , cedetemene uno* 
Hoc. Qual vorreste di loro? 
tmg. Per verità noi so. 

Lasciate , eh' io li veda , e poi ci penserò. 
Fbic. Tutti han merito grande ; ma tutti i tre soggetti 

Hanno le lor virtudi , ed hanno i lor difetti. 

n Capitano è pieno di spirto e di buon 'Cuore, 

Ma facile ad accendersi ai sdegne e di furore. 

Parla ben, pensa bene il giovane Avvocato, 

Ma nei ragionamenti é mi poco caricato ; 

E r altro Cavaliere, ricco e di beli' aspetto, « 

A forti distrazioni spessissimo è soggetto. 

Qual dd tre scegliereste? 
Irtffg. Non sembrami gran fiitto, 

Che veggasi talvolta un Cavalier distratto ; 

£ se r aSrettazione anche il Legai trasporta, 

Quand' egli è un uomo buono, T afiettatioa che impoilftT 

E in quanto al Capitano , che è facile allo sdegno, 

Se è saggio ed amoroso , non è d' amore indegno* 
Flae, Sian buoni, sian cattivi, sian belli, o siane bmttì. 

Sorella, a qnd eh' io sento , a voi piacciono tutti. 
hdg. BAi sembra onestamente pensar , come conviene. 

Se trovomi disposta a prender quel che viene. 
Floo. Certo, che il matrimonio può pareggiarsi a tin lotto; 

Chi studia più, fa meno, chi T indovina, è detto. 

Tante , che si sposarono , essendo innamorate, 

Credendo di far oene, rimasero Ingannate} 
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E tanta, che il marito hanno pigliato a sorte, 

Son state fortunate, felici inaino a morte. 

Pone r amor sovente alla ragione il velo ; 

Sempre sarà il migliore quel che destina il cielo. 
lAÒg. Chi Tiene a queata Tolta? 
Tlae. Don Fausto, il mio Legale. 

Che Ti par dall' an^tto? 
LtUg» Mi par non tì sia male. 

Pfoc. Spero, che gli altri due non meno compiacenti 

Verranno a rallegrarsi , eh' io sia co' miei parenti. 

Andate ed attendete , eh' io Te ne ceda alcuno. 
Lmg. (Temo non sia disposta, a oedemuL nessuno.) {dm s^, 

e parie*^ 

SCENA n. Donna PLÀcinjk, poi Don Fausto. , 

Pine. Ha Teglia di marito; da ridere mi Tiene. 

PoTera nda sorella, è stanoa di. star bène! 
Fau8. SerTO di Donna Placida. 
Plae. Don Fausto riverito. 

(Eccolo sempre lindo ,. e sempremai compito.^ {da se.] 

Fau». €rodo Tederri escita da quei rednU amari 

A TiTere contenta fra' Tostri patij liori. 

Merita ben, chi unito ha il senno alla bellezza. 

Nuotar felicemente nel mar di contentezza. 
Ftae. Vostra mercè , Signore, dag^i aridi cognati 

I frutti della dote abbiam ricuperati. 

flsus. Astrea ragion ri fece, e prospera ri fu ; 
Ha Tinto il Tostro merito , non eia fa mia rirtù. 
Aac. Eh, il mio Dottore amabile, questa Signora Astrea 

Da pochi si conosce per arbitra e per dea. 

Se usata non aTeste per me 1' arte e l' ingegno. 

Escita non sarei A facil dall' impegno. 
Fau9, Vantar soTorchiamete il mio Talor non oso. 

Ma pnr gli encomj Tostrì non sdegno e non ricuso; 

Poiché labbro gentile , che di sue lodi onora. 

Anche un terreno sterile , anche un ril campo infiora. 
Hoc. Sedete, se tì aggrada. 
Fan». Seder non si concede s 

A SOTTO allor che stasri la aua Signora in piede. 
Ploc. Ambi sediamo. [«/«4t.] 

Fam» Un cenno puote obbligami a fario* 

Plae* Sempre gentil. Don Fausto. 
FauM* Arrossisco e non parlo. 

Ploc* Dunque sperar possiamo, che vinti ed avrilitì 
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OrV. indocili aTTenaij non tentino Bltc« Uti« 
Fmus. YiYete pur sicura; sotto i legali auapid 

Oodrete in lieta pace, godrete i dì felici; 

Ma provvida pensate , e liberal qnal siete. 

Che altrui render felice , che altrui bear potete. 
PIoc. Deggio ai poyeyl lérse donar V argento e 1* oro? 
FatiB. Far parte altria dovete di un più ricco tesoro. 
Piae, Dì che ? Non vi capisco. 
FVi»9. Spirto , del senno amico, 

Pnò quel che dire intendo ^ capir da quel eh' io dico» 

Pur, se vi sembra arcano di mie parole il nodo, 

Porgennt può di sciorlo un vostro cenno il mode. 
Mse. Soddisfa il gemo nuo chi parla apertamente. 
FavB. Dunque non sarò ardito, sarò coadisceiidente* 

Signora , u nuov^i stata di vostra vedovanza 

Bestata ha in più d' un seno la fervida speranza. 

H primo possessore di voi tratto dal mondo. 

Si può sperar, ctie possa succedere il secondo? 
Msc. No, Don Fausto; credetemi, non voglio pia arrischiarmi 

A violentar un cuore per obbligo ad amarmL 
JTatia. Obbligo tal sarebbe sì dolce e fortunato, 

Che alcuQk desiar non puote d' esserne dispensato. 
Plac. Bbben , se alcun mi crede degna di qualche a&tto. 

Che mi aoH in fib^tade senz' essere costretto. 

]S«covi del mio cuore tutta V idea spiegata : 

Io non vo' tormentare, ne esser tormentata. 

Capace son d' amare sino all^ estremo giorno. 

Ma ciò non vi prometto con la catena attorno* 
Fau»* Amar senza un legame, e amar fida e costante? 

Signora, io noav' intendo. Qiial genere d* amante? 
Plac, Ad uomo, qual voi siete, è van, che più si dica* 

L' amor , di cui tavelle , è amor di vera amica. 

Quella amistade onesta, che di esibir mi lice. 

Un cuore, che ben ama, può rendere felice. 

Chi più da me pretende, chi più mi chiede audace» 

Aspira ad invelarmi dai cuor la cara pace. 

Nelf uomo non può dirsi amore una virtù, , , , 

Se brama , per piacere , la donna in schiavitù. 
Fau8. Tutti non son capaci di un virtuoso affetto; 

Io forse più d^ ogiu altro di ciò mi riprometto. 

In me, poiché quest' alma i pregi vostri amnura, 

Nuovo anwHT, nuova f^e un beU' esempio ispira. 

Sarem , se vi degnate m preferirmi a tanti. 

Sarem con X amcr nostro la scuola degli amanti* 
Plac, In general finora parlai del genio mio; 
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San doMia, e ma capace d' un Tincoto iiicor ioi 

B quel , che in seconoaniu più fiberal ai fi, 

M' insiaia piìk d' ogni altro la cara libarla. 

PiiegoTi, ae mi amate, easer nen facilmente 

A qiMl che tì propongo di conr, cornHacendente. 

Se Toi mi obbKgfaerete a risentir i' aftuina» 

Dirò , che lo faeeate con arte e con inganno. 

Avrete una vittoria, è ver, ani nio talento, 

Ma nn A vi darà pena vederne il pentimento. 

Siate ne' 8a<:rìfiz} più accorto e piò discreto; 

Il troppo compiacermi ancora io vi ^vieto. 
Fma. Jriacend il bel comando; un non so che vi tvovo; 

Vi trovo una brezza di carattere nuovo. 

Se voi foste veduta ad arringar nel foro, 

Giudici non saprebbero negarvi i voti loro; 

E Paride fra mille , non che fra tre donzelle. 

Voi giudicar dovrebbe la bella infra le belle. 

Signora , lungamente restai più del dovere. 

Né flO se vi recassi piacere o dispiacere. 

Vorrei partir, temendo di rendermi molesto; [si mima.] 

Ma no, rammento il cenno; per dispiacervi io reato. 
Flac. Certo, i' sarei dolente, restai di vm priva. 

[Umermntnle»] 
Fav$> Con voi , se ciò fia yero , resterò fin eh' io viva. 

[e9n tentrmaa.] 
Pìae. Ecco una compiacenza , che mettend in periglio ; 

Ah , voi mi costringete fuggir dal vostro dglio. [■; éUa,] 

Se ingrato e compiacente valete a cimentarmi. 

Addio ; sarò la prima io atessa a licenziarmi. [miai pmrUre.} 
Fau8, Fermatevi un memento. Perdono io vi domando, 

Se male col divieto ho confuso il oomando. 

Partirò, e per' non esserri grato, partendo, o ingrato. 

Dirò, che ai mio dovere mi chiama il magistrato. 

Farò, se il permettete, ritorno a riverirvi; 

Spesso vèrro, sperando di meglio infastidirvi. 

Se in me per obbligarvi temete un quriche dono. 

Odiatemi per questo, che il saff^ è vi perdono. [p«rffe.] 

HCÈNA m. DoNKA pLÀcinA aotA. 

Certo, non può negarsi, un poco è caricato; 
Ma nelle affettazioni ha un brìo , che riesce grato. 
Se alla germana mia ceder dovessi alcuno, 
Il povero Don Fausto , no ,- non sarfa quelP uno. 
Sì , sì , la libertade del cuor con tutto il lelo 
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Vo' ewaaemXf se posso; ma se il dèstinaiil dela» 

Ch* io tomi a vincolarmi, lo dico « lo pMtesta» 

Piuttosto che don altri » mi legherei con questo. 

Restar, quando si preffa y è facile virtù ) 

Partir, quando si voglia, mi piace ancora più. 

^on , che di dolce amante la oonmagma sia dura. 

Ma il troppo hene al mondo è unl>e^, che poco dina; 

B per averlo avgrado , e per poter prezzarlo^ 

n bene qualche volta convien desiderarlo. Ipurte,] 

SCENA ly. Don Ans9i<mo, b poN Isidobo. 

('..'• . • • 

iBtd* Buon giorno, PonAnsdno. 

Ans. Don Isidoro 'mio. 

Il del vi dia quel bene , che bramo aven aiieh' io. 
Ittd. Don Berto non si vede? : 
AiUm Don Berto il poveraccio 

Con questa sua nipoiJe si è pseso un bcUMmpacGio» 
Isùf. Questa fiigoora vedova intesi dir «he sia- 

Una di quelle donne, che. ianno. economia. 

Avvezza col marito ad esserla matrona^ 

Chi sa, eh' dia non yogBa qui par far uà padrona? 
Ann» Ter me f eh' ella amandi, poco ci penso o nulla; 

Spiacemi solamente per 1' altira^ eh' è fancnulla. 

Chi ha praticato il mondo, eh' è un consigller s\ «Apio, 

Kon può che alle innocenti servir di ìaal esempio. 

Donna Luigia,' amabiieié. una colomba pura. 

(Temo per -acquistarla perduta ogni mia cura.) [ila tèi] 

hid. .i3oB; da taatìi anni avvezzo disppr di qnesta casa; 

Io sono il consigriere, io son n^artro di casa: * 

Comando* al -cantioiare, oomsndo aHaiCudoa; 

Che ora cortei venisse a far la dottorina 

Mi spiacerebbe affé. Noi» siam bene avvezzati 

ManguMTO con, P.9n-jpertp bocconi deHc%ti«; 

Di tutte le primizie la tavp)^. è. ripiena. 

Si mangia bene a pranzo , meglio si mangia a cena ; 

E mam padroni noi ptà del padróne ibteséo;! v' ^ 

B <}h^coftei :vèni80* a comandase:. adesso i? ; 
Ani, Eh , per mangiar non próàie ; si pigUafqvel «he viene* 
hid. Però, se vi -è del buono v voi vi .portate bene. 
An8. Per la iiiia bocca facile A ceci anche son. baonL 
Incf. Mi pare, che vi piaccMnò le trote -ed i capponL ■ 
Ana, Se vi son y non eU sdegno. Son cceati per 1' uomo; • 

Ma basta per nudrìrct una radice j un pòmOr 

Per vivere 'dàgiono avrei fsoa e Tìrtute, 
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Dei wf^umo potendo gioirtfre a&B salste. . '" > " 

Jnd. Seco, viene Don Berto. 

Ans, Convieg diBcgeiitaiie 

Costei ; non per il sozzo desio .^ mormorare^ 
Ma sol , perchè Don Berto scacci la donna poaBasa^ 
Che può nel mal costarne condurre nna ragazza* 

Iitff. A Toi preme la figlia, a me. sol la cucina. 

An9^ Ah , non sapete quanto Yaglìm un', io&ooentina* 

SCENA V. DOH BeBTO , B BETTI. 

Ber, Amici , eccomi qui. Finora mi han fermato 

Per TÌa di Donna Placida in ecrto AagiiAr^to. ' . 

libero dagli affari per la nipote mìa. 

Eccomi qot a gedere la Tostra compagnia. 
hìd. Oggi che e* è da pranzo? * 

Ber. Noti andaste in cucina? . ;< 

IM. Andarvi non ardkeo ; or ▼' è la Sìgnosina. 
Ber. Perchè vi .è la nipote,' deesi aver soggezione? 

Oh bella! In casa mia non sarò io «padrone? 

n solito costume non cambiasi ?per UAp> 

Voglio inangiare 9 e voglio goder gli amka mi^. ' 

Presto andate in cucina* Io «pendo,- ed io comando* 

Solledtate il cuoco; a voi mi raccomando. 
Ind. Vado immediatamente. Mi ha detto il bottegùo» . 

Che avea «erte pemid. 
Ber. . ' Chesene.cempiinnpàio. 

Jaid^ Oggi slam cinque a tavola. Saran poche due sole. 
Ber. Che ae ne oomprin quattro ; più fatti , e men parole. . 
IM. Mando lo ependitore a prenderle a drittunu 

(La cosa in questo modo non andrà mal» ae 'dura.) 

t ; .jfda «è» e patte.} 

I ■ .' |. »i *• 

S C B N A VI. Dow Berto , b Don ÀN^Btaro ; Ufùiùii da 

' vna pariei 

Ber. Cosa faDo9'AirseImo.«itrol^.lnjqu^lniaftit«)ÌQ? 

Aw. (Per giugnere liL disegno 4ien.viene aftda^ bel beDo.) [4tf«è.] 

Stavo fra' me- pensando al 'fì^io di <un a^oe« • • > 

Caduto per disgrazia iri .un hittuoso intrico. :/ 

Era il piÀ buon figlinole , che aUùa mai conoiicauio i . 

Ma seco un suo parente ad abiliMr- venuto - 

GÌ' impresse il mai costume nel core a poco aspoco: 

Ed or quel miserabile sente d'> amore ìi. ioco. 

Chi ha figli figlie ia caaii da.ciidtodir^ vi p^i . . . . r , . 



ATTO »Hljr0.7 / l Iti 



Tenera gloTeiiiade;JMdeBeRtìimii4s ' 

Al mal natura ìneiiiui, è noi sedobloì» il tìzio, 

B busta OD mal esèmpio per trame al precipiao. 
ficr. Grazie al ciel, ^he lontano eoa io da tai p«d^| 
' Non ho Inai pife8à;me||Ue per non afrére i figlL \ 

Jn$* però di due i^ipoti il cdel in faa caricato* 

Buon per voi, la peggiore per tempo %a preso stato; ! 

Bla tì ritoma in casa vedoTa, abituata 

All' odierno stfle^^ donna maritata. 

Vorrà conversaaìoni, vorrà siarventì al fianca; 

Male per ]>onna Placida, am.pnr per essa è il aiancòl 

Orribile è il perizio della germana nubile. 

Buona è Donna Luigia, ma pure è un po' voUnle ; 

£2 temo, se non vengavi a tempo rimediato^ 

n caso ddV amico in voi verificato. l 

Ber, Voi mi mettete in capo tal pulce e tal spaventa^' . t 

Che di ayer preso in casa la vedeva mi pento. 

Ma la dovea lasdare abbandonata e solai 
An», Tutto, fuor die introdurla da presso a tal figiinola* 
Ber. Or non vi è pia rimedio. * 

An». ^ Sì , vi è rimedio «aconi, 

n cid non abbandona chi il suo consigUo implora. 

La vedova star sola non dee, V accordo anch' io; 

BT troppo tristo il mondo. Udite il parer mio: 

Togliete ogni perìglio, troncate ogni rigiro^ 

Fin che sirioiarìti, ponetela in ritiro;. 

Boi cor della germana colà non potrà nulla. 
Ber. Ma non sarebbe meglio chiudere la.fanduUa f 
Am», Ko , Don Berto ; la gente di senno è persuasa* 

Che meglio ^ostodite sian le fandulle in casa. 

K* ver, che non ha madre questa nipote vostra; 

Ma a ogni obbtigo i^pUsce 1' educazione nostnu 

Voi con r esempio vostro , io coi consigli nùd 

Possiam pscfdaionare ogni virtude in Id. 

Levatele d' intomo la scaltra vedovella ; 

Avrà Donna Lui|^a il cuore d' un' agnella. 
Ber. Voi trovate il ritiro , ed lo la cfaìnderò. 
ilfif • * Sia ringraziato U delo I A ritrovarlo andrò. [ports.} 

SCBNA Vn. Do» B^ato, pòi D^miA PtAcnia, 

Ber, Li casa il-prèdpizio adunque era venuto? 
Caro il mio Dòn Anseimol B dd ni haprqwedutow 
Io credo -fildlraente, e.vedo, che son state» 
Da questa mia mpote sedotto ed^aceecato; ". 
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Ma 3 ndo fedéle amica « nctrò par ointiimhi 

Nel buio dell' ÙMniino ad ^ffe w diia»o- Imi«. 
jRoc. (Parte i|éelr'iiii|po«love9 e'appeMini •alqta;' 

Inutìlmeste lo ap^ror tton aaicra ▼enata;> • féa aè.] 

Ber. (Eccola; .ohi diraUwaotto qaelF miai dgUtt 

Tanta malizia foaatrvi « tanto rio peiàglio?) {dm aè.} 

JRac. Sei^a» £iga»re' mo« . 
J3er. ' Nipote, ti salota. • 

Vi dirò ìd dae parole, ditoi die ho rìaol^tftÉ 
Plae, Si Sijpior., cMaaiìdato; soie «MMdìm «spiro. 
B«r. Vo* , & oie>alaÉa Teiomi , che andiate in- mi Mx6. 
Plac. (Capisco donde ificne cotal nsv^aaione; 

n fingere. opfiotftono deftnda la finaione*) fi« aè.] 

B«r. (mi par, che non le comodi.) fém tè.] 

FUic. In verità, SigMra, 

Dar non jbì potevate coiwolasion maggiore. 

Mo^e fui per mio damio ) ft monda ho gn provato^ 

£ vivere destino nel liberoi ndo stato r 

Ma 80ti>taa,tì i perìgli, tante ie insidie sono. 

Che ora V offerta vostra accetto, per mi dono. 

Ohe soaoildsi hcan di onesta terra ingrata? 

Ogia più dolce Innòna du toeco^ è amareggiata; 

Speranza iagaiinatrioé agni piacer dlstrog^e, 

ET solo il tristo mondo può vincere ehi fiii^^ 

Spero nel mio ritiro im Tifare bento ; 

Mi si aprano le porte. 
JSer. .' (Son rimasto incaniato.) {é»«À.J 

Plae. Signor , padm aiaoreeo non riele di me aófa^ 

Ma di Luigin micora, d' «more « voi iìgHnela. 

Fate, eh' ella non meno , fuggendo ogni deìk% 

Ven^ a soàea eoo» maco la pace del ritiro. . • \ 

Ber, Fanciulla^ . «<« giovinctla, .... dira^ a p«rer ■»»$ • n*- 

Fosse meglio edocataiii casa dello zio;; • < 
Mie. Oh, in onesto. perdonate. Ho pratica dd naaido^ . >'^ 

Il bene, il mu conosco, o franca vi rispondo. 

Che un uom , che ha ane faccende, di dà sa pàcao nalla,« 

E che maggior custodia, esige una fanciiiila. 
Ber. E' ver; ma in loog^mio a tnstodiriak viene 

Un certo Don Anselmo , eh' è uom saggio e dabbene. 
Flac. ^h ;, m' ispirasse. 11. ciel% M fqrza e tid jcopsif^ , . . 

Da farvi rilevare ì ingannò ed il periglio. 

jSe nn uom con danna* giovine • ^«oonversafi'ri mdtou ni .•/* 



Chi è i}uclV ^c prqaoBtirasà reflfiiitfevai proiietti^t l « ^. ' > 
Sia Don Anselmo «a< vo«isbio; andie ne' vòoehi il ho^y^ ^ --l 
Ad onta delle nevi^daseónde a poo*a pocc^ ..« •oi; :AÌ 
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SU yiitoóso e foiie; j^Mani {mà tf un eseiiipi«, 

Che il saggio in tentasioné.è direnuto un empio. 

Tatti Siam d' una pasta imaera, ìnferaiia e fralOf 

Tutti ad errar soggettì. 
Ber. (Affò, non dice male.) [da li.] 

Plac*, Avrete cuor, Sig^re^ di espor la paglia al foco) 
Ber, Ci ho quasivn po' di dubbio ; ci peasereno un poca. 

SCBNAVm. BoN^IwBose, b iwtvi. 

Ini. Boa Berto , le pendei son belle e ooittpetfate» . 

B le ho oQOi le mie nuni e ooutie e preparate. 

PMm del fon «francese destro ben ben scavato» 

Delle permei il ventre nel pane ho collocato ; 

E U grasflo del salvatico dallo schidion stillando» . 

Cade nel pane a goccia , e il pan si va ingrassando. 

Ah, quel pane aUbiiostko che buon sapore arcai 

Subito che son cotte, in tavola si dà. 
Ber, Bravo, bravo darrevo* 
PUie.^ Signor ditend un poooj} 

Chi siete in questa casa? Lo spenditore o il cuoco? [aD, IMI 
Md. Son di Don. Berto umico, non cuoco o apenditoie. 
Ber. £' un , che la mia. tavola frequenta, le jbì Ca JotMNpe* . 
Plae, Per quei ^chi di .giorni che in questa casa te resto, 

Caro Signor, vi prego non impacciarvi in questo.. 

Son così stravagante nel gusto di cibarmi. 

Cheli grasso di pernice potrebbe stonuHsftnni. |a^. Iiitf.] 

Ber. Questo mi giacerebbe. . ' ' 

hid, CSasGuno ha i gusti saoi. 

Se voi non ne volete , le numgerem da noi. [m D, Hoc.] 

Ber, DanoL [eJ9. ifee.] 

Plac. V odor m' annoia. 

Ber. L' annoia, poverina! [aD. IM.] 

Ind. Che stia nella sua camera. [a D. Ber.] 

Ber, Si , per questa mattina. 

[a D, ÌV«0.1 
Hoc. Si Signor, volentieri; si faccia il suo consiglio. [aD.Ber.] 

Per altro, perdonatemi, di voi mi maraviglio. [a D. J«M.] 

£' ver , che in questa casa non vanto aut^tà. 

Ma si usa con le donne trattar con oiviltà. 

Permettere, eh' io stia rinchiusa in una stanza. 

Per Bfltfl^r la gola, vi par discreta usanza? 

Signor, spiacemi il dirvi, che tal villani amici [a D, Ber^ 

Non meritano d' essere trattati con pernia ; 

MaoKm de' pari suoi degnisrime vivande 
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La paglia ed il trifoglio, il fmdce e le gUande. 
Andrò fra pocM giorni a rilirarmi in pace, 
Potrete i Yostrì beni gittar con chi vi piace; 
Ma almelfper carità pensate alia nipote, 
i Bi cól lasciowi il padre in man la propria dote* 
Questi, che ti circondano, ingordi per costume. 
Non pensan che a sé stessi $ il venite è il loro nama i • 
E VOI, che in soddisfarli siete corrivo e pronto, 
Dovrete aH «telo e, a^ mondo delle spese dar penato* ^ 
Perdon ^ ciò vi chiedo, [a D, Ber.} Lo chiedo a Toi , Signore^ 
Se il titolo evi «Kedi di cuoco o spendìtore. v 

Confesso, che il mio labbro fu inavvedinto e scioooo; 
Vi darò in avvilire il titolo di scrocco» [« JK l$iè^y e pcrrfè.] 

SCBNA IX. Don Bbeto, b Don Isidoìio. 

• • # • 

Ber. Sentiste mia nipote ? Per dirla , io non voim 9 . « . • > < * 
IM, Di tante impertinenae offendermi dovrei; 

Ma sono andco vostro , e per quei pochi di • . 

Ch' ella oon* voi rimane, . •; • . 
Ber,' ■ ' Non venete più qo^? 

l9id. Anzi per amor vostro venire io vi prometto \ \ 

Verrò per V axaiiàaia % verrò per suo dispetto^ ... 1 

Gli amici si conoscono neli* occasioni, e spero, • . . - 

Che ora conoscerete se sono- amico vere. 

Ad onta dei strapaazi e degl' insulti som, 
. Snido', costante e fido vengo a pranzar con voi. [parte.] 

JSer. Meco verrà a pranzare per atto 4^ amicizia ; 

Panni in 'un tal discorso che non vi sia malizia. 

Sé ascolto lui, mi «appaga; se lei, .dice benone 9 
' Sempre chi parla P ultimo, mi par, che abbia ragione. 
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ATTO SECONOO. 

. . . • . . . . ; 

SCENA pttlMA. 

lk>v AksbuTo» b CtttMBiimrA. 

Am, Cad, dite, Clementina. [<iiMalr«u|#a< «mi C/c«,] 

deal» Con^andi. 

-^. I-a zitella 

DoV è, che noafiiyede? 
Oem. , - , . .* Sarà con sua sorella. 

^As. Ecco ^m ', taitfi i,l ^omo chiuse , appartate insieme. ' 
Clem^ A lei che coba importa? 
^M.^ Sa il del perchè mi preme. 

Dite a Donna Luigia per parto def padrone. 

Che venga dal maestro a prender la lezione. 
Qvn,^ n padron non V ha detto. . Lei, che virtute insegda, 

n dire una bugia. Signore, mi consiglia? 
i'nf . Distinguer non sapete ancor , figtiuola mia, 

Dai lecdti pretesti V illecita bugia. 

W Toro , anch' io V inj^egno quest' ottima morale : 

Per conseguire un bene, non si può fare un male; 

Però nel caso nostro , dirle » che il zio T impone. 

Non è mal, se il coinando è onèsto e si suppone. 

Fate quel eh' io vi dico. 
Cleni. SSgaore, invita mia, 

Abnen che mi ncordi , non dissi una bugfà; 

Non voglio principiare ad ayvezzarmi adesso. 

Non la dirò per certo.. 
Am. Ostìnazion del sesso ! 

Che Af che se .yl chiedo qual sia la vostra età, 

Saprete senza, scrupoli negar la verità ? 
dem. Che sì, Se le domando ,, se )ei è un uóm sincero. 

Cento bugie mi dice per sostener \ eh' è vero ? ; ' 
AnM, Posso giurar , di' io sono nemico degl' inganm.' 
Clara. Come poss' io giurare , che son di dodid anni. 
Am, (Costd può rovìnfum , e mi può far del bene. 

Con doni e benefizj convincerla conviene.) -, [dà «é.J 

Yoì ni credete un tristo; lo soffro e vi perdono :. 

Venite qui , vo' farvi conoscere chi sono. 

Un giiaóteon mi ha datcNse^to zecchini nuovi, 

DI. .... . p. 
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Perchè una buona giovane da maritar ritrovi. 
Si trovan scarsamente le buone ai giorni nostri; 
Se r oocasion trovale^ i n^spl sono mostri. 

CUm. Signore y lei condanna cotanto i^ impostura» 
B poi a tentar mi viene con ppl caricatura? 

jffit. Voi non mi conoscete. H ver dico e ragiono ; 
E se all' impegno io manco ^ «ni- mentitore io aono. 

CUm. Che ella mi 4ka il- wq, ffùym pri» oc|i &tto; 

E poi de' n^ei sospetti mi pento e mi ritratto. 
iiRf. • Trovatevi to «poao^ * /'-':i 

CScm» tio sposo , facda il conto 

Che r abbia ritrovato. Non è lontano $ è pronto.. 
Paoluccio il servitore ha per me delT ililcitto; ' - ^ ' » " 

Jms. Paoluccio è un ragazzaccio , nui dfine è giovanetto ; ' 
La testa anch' ei col tempo può' mettere à partitó'i * ;^ 
E poi la buona moglie può. fare il boonr maritò. • '' 
Se ciò vi' tòràa comodo , sposatevi domani, . 
E il danar fate conto d' averlo' nelle mani. ' , 

Oem, In fatti si conosce, e confessar conviene, 
Ad onta déì maìigivi , che lei è un uom da9>beiié. 

Ant, Non basta, che 11 didate così ira voi e me; 
Ma ditelo a chi ardisce pensar (nicA che noti è. 
Sappialo Donna Placida, che mal dt meji sogna» ' 

Ed abbiane rimorso ^ ^à abbiale vergDgoa; 

Donna Luigia II sappia, che.aÀco^ di pì^ nii preme^ 
E non ci disturbate'!, se ci vedete insieme; 
Anzi a chiamarla ànìtate , che venga alla lezione* 

Gleni. Si]d)ito vado, e dico , cheP ordina il padrone. 

^ns. Bravissima ; e badate di darle da qui avanU 
Consigli, che non siano dai miei dfssomiglianti. 

Clem. Le dirò, per esempio, che agli Uomint si «redé. 

Am, A quei principalmente ,. qual \q , di buona fede« 

Clem. E le ^rò, se mai pensasse a maritarsi, 
Che un nomò uji poco vecchio non è dà dittprttzarsi. ' 

^ns. Un i^om » che nella prudenza agguagli l' pari miei. 

Clem. uh uom^ per esemplo, che fósse còme .lei. 

jìw. Io fui lontano sempre dalf- essere legato $ 
Ma non si può sapere se il elei TUa destinato. 

Clem, Quel che destina il dolo , T nofùò fugjgir QOil B^ple* 

Ana, jMetteted voi pure quattro buone parole. '"'. 

Creili.'' La la^ci &re a nie. Prima averei operala, ' 
Se r intenzióne sua 'm' avesse confidata; ' ' '^'* ' •", 
So, che lei sposerebbe là' giovane, noA gii( ''^' '!\ ' 
Per bassa Qoitapiàìiìènza , ioaa «A per cariti i^'-^ *^''" "^ - 
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£d io non mi oMbisco per Ì cento zeeebiA!, 
Ma perchè non si sa. quello che U ciel destini. 

SCENA n. 0ON Ansblho, foi Doir Bseto. 

iÉRf. -Costei è donna scaltra, ed io godo più molto 

Col inrbo arer che fare, anzi che con lo stolto. 

Lo so , die il mio progetto Tede patente e chiaro. 

Ma in mio &ror l' impela la gola del danaio^ 

E se co' snoi consigli uuta i desir miei. 

Anch' ìff la mia parola to' mantener con lei. 

Se a totte le passioni resistere non so, 

Yo^^' es ser puntuale in quello che ti può. 
Ber, Caro il mio ]>on Ansehno, siete già ritornato? 
Jn9, Si , amico , ed il ritiro. V ho bello e rltrorato. 
Ber, Ho piacer; Donna Placida sarà contenta anch^ oOa; 

Ma è ben , che ci mettiamo ancor 1' altra sorella. 
Jne. Don Berto , vi scordaste presto dd mio coiui^^. 
Ber, A una fanciuUcsin casa pia fadle è il periglio. 

Non può farle la guardia una serroite, un zio f 

Pericolar potiefabe, 
An»^ Come? Non ci son io? 

Ber. Lasciate, che li parli , . . .. die diaid un buon ricordo. 

rDirò qudch'ella disse, se più me ne ricordo.) leu «è.] 

se un uom con donna giovane a conversar si metta. 

Chi è quel, che prosontooso resister d prometta? ; 

Sia lartuoso e forte; abbiam più d'^un esempio. 

Che il saggio in tentazione ^ divenuto un empio. 
* Tutti siam d' una pasta, . ... e siamo in comiusione 

Tutti ad errar soggetti. 
Àm, (So di chi è la lezione.) Ida «è.] 

Ah, Dion Bei^, pur troppo 1' uom di malizia pieno 

Di convertir pracura il balsamo in veleno. ' 

Son queste, a me ben note, massfane tutte buone. 

Ma ponderar «onviene il cuor delle persone. 

Io sarò qnd malvagio? Oh dei ! Sarò qudF' eapio, 

Di cui narran le storie il luttuoso esempio? 

Non credea meritarmi da voi si fiero torto; 

Per mortificazione lo prendo e lo soppoiio. 

Merito peggio, è vero, P accordar e lo protesto; ^ 

Reo di più colpe io sono, ma non lo sono in questo. '^ ^ 

Pazienza. In ^esto mondo tutto sofirir convienef 

Don Berto, io vi perdono. 
Ber, ; ^ {Aà, dm uomo dàbbenéQ i [iòti.] 

Bast%'**^P«r«Mi^«'^^ KonaedicfauB^èndW; f^^ 

Ft 
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Che yadm Donna Kiieìéa^ che rèsti la £aiiciii]la« 
Ans, No; non to% che n dica,.*.. 

Ber* Io il dico, ed io lo voglio. 

An8. Da Toi più non ci Tengo. 
Ber, Oh , questo è un altro iinbrog^o. 

Se Toi mi abbandonate, chiuda sarò forxato 

Anche Donna Luigia nel luogo disegnato. 
Am, Oh ainicÌKÌat Oh aaicizial A che son io coeteeito! 

Verrò ; che resti in casa. 
Ber, Che nate benedetto ! 

1a altra anderà ben presto ; ^ ciò 1' ho ^ aTTÌsata« 
Ans. Si facile al ritiro che siasi accomodaUi^ 
Ber, Eh quando parlo, parlo. Quando ho ragion, boa cedo« 

ElU tì andrà, tì dico.- 
Ant, (Ancora io non lo credo.) [«tose.] 

Ber, Quant? obbligo tì devo ! Voi non faceste poco 

A ritrovar sì presto F occanone e il loco. 

Dov* èì Si può sapere? 
Ans, . Si, lo saprete poi. 

Per ora un' altra srazia desidero da voi ; 

Non per me , che di nulla al mondo io non mi coro. 

Ma far qualora posso del bene altrui procuro. 
Ber, Per. voi, per /tutti quelli , che voi raocomandate. 

In quel ch^ io 8sa\ capace , senz' altro conuindate. 
Ans, Una fanduUa giovane , da tutti abbandonata, 

Sta per pericolare, dai discoli insidiata. 

Vorrebbe collocarsi , e pronta è V occasione. 

Ma senza un po' di dote non pigliala- il garzone. 

Chiede cento zecchini.; Signor,. se vpi udate, 

D* averla assicurata il merito acquistate. 
Ber* Ha 1' occasion la giovane? 

Ana, ^j c^o, ed opportuna. 

Ber. B'b^la? 

Ans, Si ; pur troppo ; questa à la sua sfortuna. 

Ber, E vuol cento zecchini? Se beila ^sser si vanta. 

Non può U sua, bellezza valerne almen cànquanta? 
Ane. Eh, quei, che.la bellezza apprezzano, son rari; 

Al giorno d' og^idà vonn' essere danari: 

E tante buone hgUe , belle an<Àe a par del sole, 

Quando non han la dote, persona non le vuole. • - 

Ber, Or sovvenir imi fate, parlando della dote, . * .. 

Che prepararla deg|io anch' io per la nipote;. > ( 

E troppo liberale s' io son co' doni mUf^* • . , ^ ^ . j t-. ;: /i 

Forse il^bieogtio lin giorno' mi maj^cherà per lei. t. - 

Ans, ^{ivant^ spspetta;wiraoo nl^l v^tv^ wm^jktMui, . ^/r,- .. 
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n solito Don Berto in v<n più non rìtrovo* 

"Veggo, che gualche ingrato ti parla e vi consiglia; 

K temo , fche il nemico non sia nella famiglia. 

Per me più non ricerco ; mi duole , e mi confondo 

V^ere affascinato Toi por dal tristo mondo ; 

£d io, che ho tanto fatto per voi senza intereiae» 

Potea temer, che pari amor mi si rendesse? 

A me sì TÌl danaro negar per carità? 

Non TI credea capace di bubìIo YÌltà. 
Ber. Via , non andate in colienu 
An9, In eoH«ra? Perchè? 

Quel che tì chiedo, è forse un utile per me? 
Ber. Conto zecchini adu|iqae .... 
Am. A nn altro io chiederò. 

B^. Non mi mortificate,- che io ve li darò. 
^ns. Quando? Perchè la cosa non morta dilazione. 
Ber. Tosto andiamo a pigliarli. 
Am, (JS* pure il gran babbione !) 

[da «è y € parUnaJ] 

SCENA m. Donna Placida, b Paoluccio. 

Ptoc Vieni .qui, Paolucdo. Da ohe non ti ho veduto, 
Ta sei nella persona moltissinio cresciuto. 

PaoL Ma, la mal' erba cresce. 

Flae» W Ter , non me ne appello. 

Qnal sei cresciuto in carne, sei cresciuto in cervdio? 
Dimmi ; sèi più , com' eri da prima , un precipizio ? 

Pool. Mi par, se non m' inganno , d' aver fatto giudizio. 

Plac, Per faxii un po' di merito , il dirlo poco costa. 

Paoì, Se gli altri non lo dicono , lo dico a bella posta. 

Pìae, Don Berto ti vuoi bene? 

Pool. Di lui non mi lamento. 

I>i tutto quel eh'- io faotaio , suol essere contento ; 
Ma vengono per casa due cari amici sui, 
Che a tutta la famiglia comandan più di lui. 
£i suol la cioccolata pigliare Offni mattina. 
Ma sia presto o sìa tardi, peraò non si tafnna ; 
£ quei scrocchi insolenti la voglion di buon ora, 
B se non è ben carica , san lamentarsi ancora : 
B tanto air ingordigia son per costume avvezzi, 
Che oltre quella , che bevono , la mangiano anche in pelli. 
Caffè loro non manca , qualor mi sia orinato ; 
Pur sempre me ne pigliano di quei polverìezato, 
Kd hanno un ripostiguo d' ogni delizia udorno. 
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Per replicar la dose tre o quadro volte al f^etoo. 
B^ cosa, die fa ridere , Tederli a pranzo e a oena 
Mangiare a cr^a corpo f mangiare a bocca piena.! 
E non coibenti ancorai allungar le aianacce, 
Porsi le frutta e i dolci in queUe lor tascacoe. . 
Vorrebber mta^BiX tutto ^ mtk la vivanda ìa luaaei». 
Un occhio al lor vicina, tfoàl* Meo al più lontana. 
Tosto che viene in tavola mi piatto, osai con acta 
Lo girano 9 se il meclio non è daUa lor purteu . 
Kon vo^iono, che ucuno s' incomodi a trinciare j 
Essi vonn' esser prima n tdegliere e a pigliare: 
E dopo essersi preso una poràone. onesta, 
Ritornano nel piatto , e man^an qnd che resta. 
Non von , dbe a dar da bere alcun faccia fatica; 
Vonno da presso il vino, von bevere idi' airtica» 
Bevono molto e spesso, e sempre il vino puro, 
E due o tre bottiglie le vogHono sicuro ; 
E 'quando non si portano, arditi le domandane^ 
E con la aervitude e gridano e comandano. 
Al cuoco dan dell' asino, se U pranzo a lor non piacei 
Ed il padron, che mnde, tuòo si^^rta e tace. 

.Plac. Dawer, che V ho goduta la descrizion ben &tka 
Di questi due sprocconL . fi' veramente esntta» 
Niente di caricato vi trovo a paver hmq,^ 
Poiché degli altri simili ne ho conoaciuti anch' lo» 
Ma dimmi il ver, Paoluccìo; hid tu scoperto nulla^ 
Che aspiri Don Ansekno al cuor .dell» fandallaf 

Pmol. 2m pare a qualche segno , mi pare aver veduto 

Ch^ ei r ann, e che r amore copra il veccbiaodo astato s 

Ma quel che pia nd preme, si è, ^e questa ma^tin^ 

Lo vidi a testo parlar con C l emffn t ina . 

Pine. Con la serva di casa? 

Paol, Appunto^ e non vorrei, 

Ch' egli volesse èntsare nagf intoMsmmicii 
Plae. Quali hiteressi passano fra to e la camerieraf 

Pool, Eh, niento. . . r^ n • -.. 

Plac. Bricoonaooiot It conosco alla oienu 

Che sk , che non del tutto finito ancor di crescere. 
Te pur negli amoretti non tìl vergevi a mescere? 

Pttol Signora^ anch' io nel «Msdo vo' fiur la ima figuca. 
Non credo, cfeo in amore ai guardi alla stotora; 
E se la CÀementìna per sposo mi vorrà, ^ 
Mi par pel matrimomo d' esaero già in età* 

Pfoc. Si, ma^r età non basto; vi vuole il fondamento. 

Pool Ambi serviamof ognuno ha Usuo manteninwnte. 



Tasti e iaiid 4 ipoifaafHMOK» far mento alsiondD» 

E por .godono tutti un yhref c^ocondo» 

Io serro, e so il padrone con lui non mi yonrà> 

Perciò non wà confondo; Burà<$Bel che sarà. 
Hoc, Quel che jEuurà, sarà aposarsi a preoipi^o; 

B mi dicesti in prima > che hai fatto più ^dia^u t 

Si Tede , che prudenza nel tuo cernei non ^i é; . : 

E quella^ ch^ ti bada, pia pazza è ancor di te. 

Col semplice salario, che in due Ti v^oadagaata» 

Se aTeretejfidUuoU, come campar aperato? ^ 

Se mandavi Son Berto fuori di queste soglie» 

Cosa farà Faoluoci» con )a Ignora moglie? 

EBa farà la calza, ed egli il vagalNmdo. 

Oh la bella %ttra, che voi farete al mondo 1 

Brìccon , ti fideresti nel tdUo deQa aposa? 

Meriteresti ua.lacdo, pensando a » Til cosa. 

Cresci in età, ra^puEZO, fa il fondamento, e. poi. 

TroTa una buona dote^ e sposati , se Tuoi* 
JViol. lili ha detto Cleroeatinai,* .che avrà eento zecchini» 
Koe. Come li potrà ayere ? li seguila i quattrini? ... 

Cosa può guadagnare? Dodici soudl ali anno? 

O ruba al suo padrone , o..med«ta «n in|>ainio. 

Ijasda , eh* io perii un poco ad essa in cOlùare note | 

Vedrò s' ella t' inganna sul punto della dote» 

Sarà quel che sarà? Quando è passato il di, 

lEI pentirai» meschino, e non dind cosL 

Grmte è nell' anticamera. 
Pool. Vado a veder chi è« 

VedOf che il mstrimoiuo per or non fa per ma»' ' [i»a*ft'J 

SCENA IV* I>oimA Placida, pò» Paoluccio, che torna, 

FUu, Ecco quel die succede, quando un padron non bada; 

Tutto nella famiglia ta per la peggior strada. 

Deve aprir bene gli occhi chi in ^guardia ha gioventà; 

E chi ha servitù, in casa, ha un obbligo di più. 
Pool. Certo Don Sigismondo btama venir da lei. 
Ploc. Venga par, <£' è padrone* 
Pool. Signora, io noà Tonti» 

Parlando a Clementina , . . . • 
Ptoc. Non si disgusterà .,.. . 

SCENA V. DorBsuto, « rartL 

Ber. Ha , Ingoerà nipote , che è questa novità? 
Senpre ai han da Tederà da voi nuove pecsoflat 
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Li casa alia , ^ avrerto, non if<o^ confemai^tikie. * •^'' ' 

Vi è una fanciulla , e poi^. ... e poi non isth'bcne^ .; • ' 

B poi Bon io padrone, 
Plac. (Capiaoo d* ondo Tiene.) ; [i« «è J 

Signor, (jnél , olio poc^ anzi a Tisitanni è atato, 

Fa , 80 non lo sapete « Bon Panato il mio ÀTVocato; ' 
Ber. Fu V Avrocelto adunque? 
Piue. Certo ; e non può^ Toni^ 

Don Fausto alla cKeniè gfi eventi a riferire f 
Ber. Bene. IH lui non parlo,' ma parlovi di quésta. * 

Chi è quel, che ora è Tenuto? . u ' 

Ptae. . ET un Cavaliere onkurto. ' [ 

Era ^ mio consorte amieo ariscerato; . > ' ' -. 

MI ha sempre, fin eh' & visse, in casa praticato. 

Or che tornata io eono in casa d^o zio, 

Trattar non mi é permesso- con gente da par ndo? 

Andrò, non dukntate, fra poco a litirarmi; 

Ma intanto, che ho da dire a clu vu<rf vudtarmi? 

Lo zio non lo permette? Lo zio severo e stranor 

Vuol vivere in sua casa <da stoico e da vUIano? 

Siete pur nato bène; vostro fratel maggiore 

Fu pur de' Cavalieri lo specchio e lo splendore.^ 

Si ha da &, che lo fate per secondar g^ amid? 

Cosa diran le lingue di voi mormoratricif 

Per me poco ci penso; voi comandar doveée« 

licenzio il CavaUere? 
Ber. Fate quel che volete. 

[dopo aver penoatù un poef , -e parte.] 
TUtt. (Ei cede facilmente a tutte le ragioni.) {4#fè.j 

Venga Don Sigismondo. DitegB , che perdom. 

SCENA VL Donna PIiAcida, poi Don Si«uhonbo, 

Ptee. Teme per la fanciulla? Sarebbe il timor saggio. 

Se non lo promovesse un impostor malvaggio ; 

Ma paria per se stesso 1' uom , che si finge onesto : , 

Son tanto più ip impegno di coUqcarla , e presto. 
•S^. Signora, compatite, se vengo a importunarvi., .. 
Hoc. Anzi mi fate onore. Vi prègo accomodarvi. [ii£eitoia»] 
;SI^. Quei quadri, che ho osservato di là del Tiiitoretto, 

Io non gli no più veduti, mi par, nel vostro tetto. 
Pioc. Ci siete stato ancora qo\ in casa di mio zio? 
Sig. Ah sì , aVete ragione. Col capo ove son' lo? > 

Credea, che ^ate ancora in eaaa del' marito. 



PiM. (EccoiaiOkwMarMiptóiaiwtitoaMaUto»)^ [4» fé.] 

8ie. Come tì couferuce il nuoTO ailoggiainento 1 

F&€. Fra le paterne mura vi ho tutto il mio contrito. 

Son taà con la gemana. 
g(g/ Avete una sorella? 

Hoi. Signor, non lo aapfte? . 

g. ^ Sì, è. ver; giovine e bella. 

*" [capa la taòoMhierft^ 

PUk. (Questo per mia germana/fiarebbe un buon partito; 

Vo' tee ogni poBsibUe, che r abbia per marito.) Lf««*J 

Sig. Non pmidete tabacco? . ^ [le offre taÒ€^i^.ì 

p^ Signor, bene obbugataj 

Né prendo qualche volta, ma non ci «on vinata, , 

Siff . Che novitadi abbiamo ddle guecre presenti 1 ^ . ^ t 
^ [pr«]Mlc loftoeM'J 

Oh, starete assai meglio con i vostri parenti.. 
Hoc» Certo, che più contenta, come dicevo, io sono 

Col zio, con la germana. .^^ ^ x i. av„««« 

«{T^ * Questo tabacco è buono. 

^^' [U i0r» tataoeo*} 

Plac. L' ho ancora infra le dita. , .: 

^•^ 1/9 mi diletto aasai .^ 

ik novità del mondo. . • 

Plae, I^ ^^^ *^* cerco mai. 

Sis. Come passate il tempo? ^, , . . _ 

Ptec. *^ Moltissimo a pensare 

Bfi die finor la Ute. . . 

S^r , La vinceste, mi pare* ' 

pS;. a Signore; Don Fausto me U vinse. ^^.^ ^^^^^ . . - 

^i me lo disse, è vero ; non me ne ricordavo.. 
Anch' io neUe iide liti da hii non mi distacco. . ^ 

Plac. E* un uomda fame conto. k«^^o' 

^loc. *i u» Vogete del tabaijco?. > 

**ff* [Is Dj5rs lo^of**.] 

PLiA. Obbfifista, r ho pre^o. „ ^. 

^M«. wi^H5»«, r- Volevo dir, fifignora, 

Farete in vedovanza lunghissima dimora? 
Non crederei; vw Mete nel fior di vortrae^è, 

Noamtficavi n^ beni, né spirto , né beltà: 

Vohmoi giorni e gU anni 5 riflettere consone, 

Che ogni^ , che in perde, si perde un ca di bene. 

O„rilo che ddoftIpp#crate, considerar «deve, ^, ,. \ 

Om iottga é cotaf arte, e che la i^ta é b^eve;. 
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•E Iflù disse Pe^isfcft , segB^ndA iUfràso «ntpre s 

Breve è la vita nostra» lunga è Y arte d* amore. 

Dunque , se così dissero uomini di virtà ,....' 

Di che si discorrerà? Non mi ricordo piiu 
Hac* Voi principiaste a dirii^ . • . .' 

Sig, Bavero; or mi ioyTienes 

^ Che a prehder miovo sposo pensare a voi conviene. 
Ptàc.. Signor, dal mio pensiero tal brama è ancor lontana; 

Vorrei prhna ^ farlo dar stato a mia g^mana. 
Sig. Tabacco • . . . " [^»UoÌé offerirle tàòaetoj pei «ì trattieue.J 

. Ah, mi sovviene, die poco ne pigliate. 

Dunque prilla getmanii di collocar bramate? 
PUte, Farmi conveniente. ET nubile di età» ' 
' Piena, lion fo per dire, d' ottime qualità. 
, n merto non le manta di grafia e di- bellezza ; 
.Bla (questo è forse il meno. Quello che in la si appressa, 

E* la bontà d} cuore e V ottìdio costume; 

Giovane , che sa molto , ma tace e non presimie. 

Ancor non ebbe in seno alcun straniero affetto; 

Lo 8|[>ósò, che le tocca, godrà un amor perfi^to. 

Non è sk poco rara ai mondo 1' innocenza ; 

Donna Luigia è tale .... 
Sig, ' Ma oon vostra licenza; 

Chi è Donna Luigia? ... . 
Flae. ' Noli vi parlai finora 

Della germana mia? 

E*verD, s\ Signora.^ 
Perdonate, vi prego ; a un mio fattor briccone 

Pensava, ed ho patito un pe* di distrazione. 

Sentq quel che mi dite, ammiro i preg^ sàol^^ ' • 
. Basta, 'perche sia belki, che si assomigli a voi. 

Che abbia, quàl voi, negli occhi quel certo non sé che , • ; . . 
nòe. Se vedeste Luigia! Quanta è miglior diurne'!. * 
Sig, Per dirla, è molto raro sentii^, <£e' una sorella . 
. SostengaV ^e sia ¥ altra più amabile e piÀ béUa. 
' Se ìibsser anche cento , voi le porreste in sacco. 

Orsù, parliamo d* altico; prendete del tìdl>àGCo.Xl^ ifrè Id^s^.] 
PKoc. Ma,'-l%gnor, non ne prendo, 
Sig. Eh SI, me ne rieòrdo. 

Diceste: qwdóké vétta;, lo so, non son balordo. 

Una presa, una pi^^sa. [te^uitm aé it^Arls Aiteeeo.] 

Hoc. ' Lo fo per ebbediiVil • ' • "* 

Sig. Volete, che g^ochiaino? Volete divertirvi? 
Fiao. Qui sono ancor dì fresco. Ancor non mi é puoMuo 

Di far conversazione. 







Sig. ^ Ah f ad pareva adesso ' -' [s'oIm.] 

Fosser quei giorni istesd , ne' quali a yoì vicino 

In <»8a delT amico ^eami a tavolino. 
- TT T«r ;' eh*' età Bon Claudio fk^tidlosetto nn poco ; 

Non intendea rampone , 4}uando perdeva al ^oco. 

Eh, lasciò' )]ual<£e debito ;... Io sicartà'glì fini . . .'. 

(Ancor duceìito scudi ho da pagar per luì;) fda«è, àìAraptioéi^ 
Flore. EcQO la mia germana. Chiamiamola. Che dite^ 
Sig. L' àverp per finezza. 
Flmc Luigia, favorite. 

SCBN A VUL .BOHKÀ J^^UIOU» B B^TI. 

Lmg» Son qui; che comandate? 

Vìat. . In oompafnfa ti liHimo. 

Sig, (La cambiale è. scaduta ; oggi quanti' ne abbiamo?} 

[da éè in dÌ$trmsuoue , cavandoci di taaea un taeeuin»^ 
Img, (Chièqitestì?) '\jpiano 9 T), Plac^ 

JPKoc. (Uno dei tré. CoAie vi sembra grato ?)' 



fa D, Luig.l 
\aV\ 



Lmg. (Perdir la verità, mi piace F Avrocata.) [aiy. Biac] 
Flac, (Pov^ainnocentina!) [date.] 

Luig. (NoA guarda, non favella?) 

la D. jnaoA 
Flae. j^gnor, non vi degnate favorir mi^ sorella? [a D. Sig.l 
Indg, (Questi sarà V astratto.) \da «è.J 

8ig. Domandovi perdono. 

M* inchino alla Signora, e servitor le apno. 
hmg. - Serva sua morente. 

BCoo. Sediamo, se li piace* fa D, Sff.] 

Sig, Deggio parttr. Signora. (Bavvér, non un ^spiace.) 

[ito «è , Offervofulo J9. -Cvff J 
Vuol tabacco. Signora? ^a p, Luig,', offerendolo^ 

. 1^ farà grazia. [jpreii«fe faèaeeo.j 



Ste. , (Affé, 

' nfl par più compiacente. Sprezzabile non e.) 

\da tè, ponendoti .a oedèwe,] 
PUk» Dunque anche noi sediamo. [a D, Luig^edendo,'^ 

làuig. Sediam, come volete, [oiede,'^ 

Fiae. Don Berto» e Don Ansehno. [a D. Luig., oooervando! 
Jjuig, Oime! [àizandMì un poeo^ 

tUte, Non vi movete. 

Ifa tederò D, Lnig.1 



US LA VBiVOyA fllBlBITOSl. 

SCKNA vm. I>«M BmTO, Pm Amnojm, b mnn. 

1 • I 

Ber. Signora» una parola. 

. [a JD. JPfae. con Udegn9 , atstandoiU tmULj 
FUie. Ecco, Doli Sigismondo» 

Ecco il Signor zio , cH' è il ikiiglior zio del mondo* \ 
Saputo» che a gr^^àamd Tenuto è un CaTaliece» • >* • 

Anch^ ei brama conoscervi „ e fare il suo dovere. 
Spero » che quel rispetto, òhe ayeste a mio consorte» 
L avrete per Don Berto padrone in queste porte; 
Senza di lui ricevere a me non si concede ; 
Ei stima i vostri pari, e volentier vi vede: 
Brama di avervi amico, vi vuole in coiApagttia^ 
E pregovi gradirlo per grazia e corte.sia. .. • . - , ,. . 
Sig. Chi è qpe^ti? '* [• ^- ^««-l 

PUio. JBT il Signor zio. (Or or nu fa &^eUo.) 

Sig. Signor , vi scmo amico , le grazie vostre accetto. 
Sento , che mi esibite' V onor di firequentaryi ; ., 
Ora restar non posso» B|a Terrò a incomodarvi. bf^^^'l 

* 

SCENA IX. DoKVA Placida, Donna, LuifiiA.», Pov Bbstv» 

E Don Ansslmo. 

Plae, Del sacrifido vostro grazie'^ rendo umile; 
- Siete, non può negarsi , amabile e gentile. 
. Adorabile zio t Avete un gran bel cuore \ 

Tiva- la bontà vostra ! (E crepi 1' impostore !) ' [ptfrf«.j 

liiitg. Se così caro e' buono sempre trovarvi io soglio» 

Pensate a coiiocarfid; ma un vecchio non \6 voguo. [p^e.} 

SCENA X. Don Bi^HTo 9 B Don. Ai9SBuio« 

Ber., Don Anselmo. ^ [ehiamandoU,] 

Am, Signore. ~ [Ironicamente.] 

Ber. Sentiste le ragioni? 

Am. Siete un uomo di stupcp. Che il del me lo perdoni! |jicr|».] 

Ber.. Chi tira per di qua, chi tira per di là. 
Io , che cosa ho da fare ? Oh bella in verità ! 
Tutti mi fanno grazia di dir: dete il padrone; ' ' * ' ' 

E all' ultimo» 3ie sono? La rima alia canzone. [/aite.] 



» 



ATT^ tmbZfk . ; ist 



ATTO TEB90» 

fidala. * ♦ 

Pàoi*vocio,.« Clbkbktikju 

Ctem. Dopo 4ie ti conoa^, md più mi hai favellato 

Con ttoule arroganza. Ti sei forse cambiato ? 

Qualche pensier novello ti gica.pev 1|^ ^ta^X 

Che novi», PaokicGio ? . , 
Buoi. ^ La noyitade è qjuesta : 

Vi voglio ben , vorrei , che uscissimo ^ unl^ofUo j 

Ma senza i tento ruspi sposare io non vi vog^' ' 

Faceste male a dirmelo prima di 8verJli.illta$c||;, , ', .; .» 

Or che lo so, li voglio. . . / 
Oem, ;. Va, die tu sei una frasca. . , 

Pad. Qnanto tarem posati, di noi cp^ aar^Y,. ^. 

Se ci veifB^ $gliuoti» chi mai li manterrà ^ , h. .. > 
Clem. Questo pensier non dioe» che.jaon i^a ginaU^ e oaeatoy . 

Ma ci dovevi, ingrato, nPfHwaxe un.po'piùj^^stq: . . 

Sono due anni e mezze , che ci fieLcciam 1'. amorfa , 

Per me, se or nù laa4a#si, aa?aM»e un beli' onore! 

Veduto io non ti avesai<» «he vivere! tipiujttiUa ! • - . 
Puoi. Certo, P ho io sedotta 'hi povera pupilla! . {irirnho,} 

Voi mi insegnaste amare ; io.aon sapevo niente. 
Clem. Non conosceva, amore U povero «inoceate. [lr#a<o«.] 

MaHadoao! 
Pool, . . AUe ciprtei ci|e cosa «^opcbidiano?. 
Clem. Eh, conva^9pOAa94* . 
Pool. , ;I)i dote come: atiamo? 

Clem, Noa ci pulsasti in prima? : . . » 

Aeo2. Tardi, over, ci pensai; 

Ma sapete il psov^bie? Meglio è tardi che mal, 
Clem. Cento zecchini d' oso, mi fiir pr(Miessl,iè y«r«; * 

Da qlu ne gU hapr^npeasi, di conseguirli io spero s > 

Ma se non me li danao 9 
Paol. Vel dico Ì4.raln|ioftaorio,^. . .n ^ 

Non ne fiMdamo inente. • t^ . . 
Cfem. Veiamente^sipaisGi^l « . 

Puoi. Rifondervi sa[n:d, wilmerttate^.att^ . 
Ma tacae» pèwhòavetadi^liaiuii.pii^difae« . ;.. . 



tti LA VffftOflEA snftvrosA. 

Clem, Oh, oh, gran dìffereiua fra noi d passerà! 
JRsoI. Io non ho ancor vent' anni 
CEeM. t , .'f r p .Eé*io9 ttf siamola. 

Aol. Se , qoando^or^eitfii' In tasa ,^ro* uif fanciullo ancora, 

E quel che siete adesso , Toi craTate allora. 
dem. Io ? Che U vevilraii fistiblo^! ,Nim *eraYam puttelli. 

Che tutti si credeTano , che fosrào fratelli? 
PaoL Oh , ptù di cento Tolte' intejsi , e non da un solo. 

Ripeter, che di .toì «d . irred è va n . fi g iSnnhk : 
Clem, Temerario! Insolente 1 [(^zaud^ l« roee.] 
Pool. Òr>ra andi' lo li ifiò», 

Oem. Va via, pl& noli ti ¥9|^ ' \tome Mprv.] 

PùqL Non' me ile impoiia «n fico.* 

J^CEI^AlL Don ^K6E]:.mó, B pBiTTf. 

^ns. Coa'è,lig»iioUnieÌ? > 

Clem. M'insulta. ' 

Aol. '''• ' .: Mi strapazza. 

Atu. Siate buono, fi^Moolo, chetatevi, tBgutàt; "-"-^ 

Sotto un padron sì^ dél;ii« , che vi ama e vi gov^MO^ • 

Fat«ryi^« fra l^i'tfgM la'\btiHlft fritttt^ 
Clem. 60 diesi '^ella dote,' ed ototKfei'dd vuole • 

Senza i cento sècchiiii: •" ' 

jins. • ■ (DoMatae^ ÀOB «Mie.) ' ' ; ' 

Cem. Soffrir non yogiié III casa qitesto novellò' adattilo; ' 
. Mtièti gli ho , nn ne vado. 
Ans. * Zitta, chèdiiafwnw. ' 

OoaHate , in questa borsa vir sono te monete, 

Vi son cento zecchini; ma figli miei, tacete. 

Quello , che a voi Wéé^Bf; nofr -^èl*, dbe II «appia •guimo; 

Io pur di me non voglio che parlist ttd ^atìa». * - 

Ecco i cento IJeoehiill per vói, ée vi sposate; 

Ma atti, e non si sappia, "i *-' ' :'•'..-' 

Fùol,' " ' Non parlerò. 

An». ' GitmllKL - *• 

Aiol. Giuro al tie^ eh* k nMi p«ifo. 
Clem. -Vi: ' AflA' io giuro I» aéiiM. 

An». (Giuramento difficile per il fenumneo aeséo^)' ^' 
Pool Via,* dateci' il'dniiaro.' ' ' 

^ns. . Ba Clemeiflttta''4ioll« • •^'" 

Puote acquistar H 'éoér^* è df'«oBsorte il nome ; it»- • * 

Faccia quel che fio le éeUt^Viuostrisi gfiAà ^ pyotthl» • 

E vi sposate téatoy ed il^duÉav al ««Ita. •• 'i - t '^^'- - 1 



* • •' 



. ATT.O TBRZO. * : Iti 

Oem, Per i&e,.^picl che jEar pòaso, sono disposta a tee. 
Patti* Signor, questo latino spiegatemi in volgare* 

ìi&a Torrù^ dM 1» sposa,' prima di maritarsi. 

Avesse quella dote con Toi da^ goadagnarm. 
ìIrs. Questo sospetto vano cacciatevi dal cuore ; « 

Non soft un uom in>aldo, non sono un impostore. 

Ite, buona fanciutia, a &r quel cbe mi preme; 

Poscia il danaro è vostro, e yn sposate insieme. 
PaoL Sk^ ClementÌBa, andate, che a farlo io mi apparecckiow 
Ckm, (Chi sa non mi riesca di consolare U veechào O 

Ida «è y e pttrtté} 

SCENA HI. DoK ANikf.«o, b Pioiifooie. 

Pool. Signor, fin eh' ella toma, si potrebbe il duMce . 

Principiare a contare. 
Mu. Ah no, figliuolo caro, ,1 

Non vo' sentirvi tanto avido di monete ; 

Non è r or», e V argento qu<^ bea, che voi credetje. 

Se d' oro , se d' argento non fosse il mondo pieno, 

Iviqedi pevioóli sajpebbèro assu meno. 

Comprasi a cwo piea»o didl'ilosti'la. b«i rovine» . 

E P QiUt^qaaiitt^ è più ricco , pia al precij^o iaeline. - 

Felice chi di poco sa contentare il cuore; • 

Fetice chi giiM|igiiisiil*paiì colano sudore. ^ 

Qjà deelte imi ertele vi «in la vostra sorte, • . 

E voglia ilHÙel pietose, che non vi -sia lamortel • 

Ah , quest* oro è un veleno. - [mo^twamé» ia k^fH*] 

PaoL < ^ ' . Signor, vi prego daxnu 

Un poco di queir oro^* vorrei awélenarraì. 
jins. Viene il.voslro j^adrone ; seco pariare io deggto. ^ 
Peni. (QQefi^ovo savk nostro V Non credo, se noi l'aggio») 

[da.fs^ epoHe} 



S C BN A IV. BON ÀWSELMO , Pot Dow' BtìKTO. 

Am9. S090 nel grande anipegno; finora ho consenrate 
Buona riputazione, ma «mor aii ha corbeUaitò. 
Conviene con la figlia superar la vergogna, 
B confidàilb ai pa£re, è favellar bisogna. 

Ber. • Sentite 9 wn Anselmo ; non basta il coaópliaiiaii» 
Ma sempre restiEur meco , né mai abbandonarmi. 
QÌlililéò mi consigBate^ star voi mi fiité a èe^ne ; • * 
Ma poi tutto mi scordo , se sono in un iuipÓge'C^r • 1 
Ha on' arte Benna Plàdda nel labbro e nelT aspetto» . 



...t 



IM LA YED^OYASPIBITOSA. 

Che Moza li ^4w(id aiafto di Balla mi prometto. 
jhn. Vi par^~ di' dia na acaltm? 

Ber, Ci pa6 condinre a •cnoia. 

jtfnff. Q,aeii' altra è in gran-perioolo. 
Ber. £%, 'povera figfinolat 

jin». Forse il aiale a quest' ora nd caore ha prìodpialo . 

A piantar le nu^d. Peawte a darle stato. 
Ber. Vada aiid&' eUa in ritiro. 

jint. Io aos che bob v* inclina. 

Ber. Faodad andar per lÌKza. 
An94 ' Per forza? Ah no , mesdiinal 

Gnu a quelle donzdle, che a forza yan serrate;. 

B goai a dii nd chiuderle le misere ha forzate! 
fior. Se guai tì son per tutto , qnd che mi far non so. 

CoMJgHaiwaiToL 
Ans» Si , tì cQpsiglierò. 

Tenera giovinetta, che di pensier si cangia 9 . . • . 

* SCENA V; Doir lamoBo^ b dbtti. 

JM. Don Berto , Don Ansefano , che al la? Non a mangia? 

jine. AhbiamotvB inteies8e.da.tentiinarper30ca. - 

liid. Sonatole il mezzo gbmo , e non si mangia mamsmM 

Éer. Abbiamo un interesse. 

IM, Tatteleooseatempo»* j ./ . 

Vi è per pariar, per scrivere, per divertirsi il tempa; 

Ma quando Ìl- cuoco dice , càe di praBcare è V ora» . . . 

fitt maiieia, e si procura di fargli 00060 allora. 

Le pemìd son cotte ; il pan k&ae arrostito 

Pare su la leccarda qn»! zucchero caadite& (e) 

Di dentro e per di fuori già penetralo ^ V unto, » 

£ perde il suo sapore, se non si mongiarin punto. 
fief.> -Andiam, che parleremo quando avr^no pranzato. 

[a Jl. Jm»] 
An», vi par,' che sia V affare da ponere in uniaÉo? , 

Dee l' uomo per la gola lasciar gli affari suoi? 
Ber, Aspettale anche un poco,- d nuungeBà di peL lmJ> UUi 

Amico degli amid vonrei ^cere a ognuno ; 

Fra voi accomodatisvi , per me sarà tutt' uno. 
liid. Via, Don Anselmo, andiamo, che visura obbligato* 

(Proprio mi ata sul cuore qud panoabbrustolato.) 

(a) Poaera qd r «latore il Me «rrostito wa ì^ fipie4o , . d#l «he Offii 
chiAtto pad rilevare Terrore; e cai tal non fo8«e, osservf quel die ouMta 
ptracltodiee al prillalo delle Sé. FUI., AtUrlTe vedrà ta^neooKlurilSa 



ATTO -IBH^Oi f / , IM 

SCBTNA YL PAottrceto» b detti. 

Pool, fifignoret «n fcrastìcire la vedova domanda; 

Sono Tenuto a dirlo in prima a €H comanda. [« D, Ber.l 

Imi. Mon ai ikeve alcuno. * (a Aw<J 

jin». Colei è la gran favola. 

Ber. Ora non iiTioeva. T« Ao7.] 

Itid. Pretto 4 <te diano in tavola, [a Pa»li 

PdkoL Comanda dia, Signoief \a D, Uid.\ 

Ind, Va a fbr quel che ti ho detto. 

[a JPaoi,} 
PaèL Ky^9 <^ il foreitier venga | vo* farlo per dispetto.) 

[porle.] 

SCENA VIL Don BntTo, Dos Aksblmo, 1>on IsmoBOy 

POI Don Fbrbaxonj>o. 

Jna, yvAtm tutto il giorno ? 

ImIL Le viidte a queieoraf 

An9. Fatehi zinsenare. 

Ber. S^ , b\ 9 non vedo V ora. 

Imi. Peniate ae vogliamo, che venga a far romori 

Ooniio.la nostra tavola. 
Ferr* Servo di lor Signori. 

Imi, Come? Non ve V han dette, che a tavola si va? 

Ferr, Chi è il padrone- di casa ? [a 1>. Aiu,} 

jinB, Signore, eccolo quèu 

[acecnseatf» Z>. JBer.] 

Ber, San io; ma mi riporto a questi amìd mieL 

Ferr. Non mele voi Don Berto? 
Betm Son servitor di leL 

Ind* Di grazia^»^-. • [o A Wttr,] 

Ber. ' (Stata sitto.) [pfoiio « P* Itid. , mo§trandè 

uver pmara,'] 

Ferr, ^ Signor, yn son tenntOi 

Che in ora coiA inaMBodami abbiate ricevato. 
Ceraat di Doakia>P|BCÌda; mi disse il vostro servo» 
Che pria da v<n venissi , e i vostri cenni osservo* 

Ber. Andini favorisae. 

hid. (Ah$ schinma da''brlocoBÌl 

Paolncdc me T ha fatta.) Idm tè.] 

An», Anzi, la mi perdoni, 

Fa' dire a lei Don Berto , che era non si poteva 
Ricever le sue grazie. '[• D, FerrA 

bid. *E che pranoar voleva. [a D^ Ferr.] 



tm LA YBIMITA SFIftlTOBA. 



Fmr. B mtvo tal lupofU bob Ci«e dT 
Né OD cayafier mio pari F arrebbe inerìtata. 
IXmi Ferramoodo io aoaa, Sàgjmréi BdrBdcn^ 
iVa le «rappe alcaaiwe Qipitaa a«Mialict«., 
CiPoblM Doona Placida sin quando .avo» sMunto^ 



Se Tcofo a Tuitafla, non ao d' taacre aidito. 
L' oca del Besaoggiomo non panu ora indiirOiia^ 
Poro il r i ritawr toìédo aoguir non ti si Tieta: 
Ma non TI a coneode Beco an trattar YìUaaob 
Sìg^aCf coackipaiiato?.... 
Ber. CZitto, die « OB CapilaBo.) 

ftrr» Se BogH aodci vostri tì è tanta indisGKcxioney 

Saprò sopra di loro pigliar soddisfimone. 

Gente malnata e irile «a pooo il «no dorerò^ ^ 

Ant. Signor» non ¥Ì adirate...'. 
Ber. . (2itto, eh* è un Granatieie.) 

Ferr. Cerco^ di ]>OBBa PJaoidk [aH.^hs.] 

^«s. A me? NoB bo ao nodk. 

Ber. Sarà di là, ISIgnorOb [metemmm ìm tum cMMra.1 

Ane. (No, clie vi è la fiuioÌBÌbu> 

FaiuM a j9u Met 1 
Ind. Volete Donna Placida? Di ik poteU andar». 

£• D. Fvr. , m^eemmenS^im SMdriiJ 

(fanriatf>, eh' egli vada, che andceaio a dewiare.) 

[pàMs«l>. Bm] 
Ferr* ho sa, oh' io la domaado? 

Ber, Lo ùof^m V iadbasdata» - 

IfMf. Può andar liberamente, cho già non è oooopata. 
Ane, Un Caval&er bennato , cbe ama la, cìtìIU^ 

Sa ben, che non conviene a lai tal liberti^. . . 
Ferr. Io sono un galaotaomo, oha sai dopreri suoi, 

Né vo' lo convenienze apprendere da voi. 
Ani, Signore, odio son uno, che con amor nnoevo 

Dico liberamente a cài mi ascolta il vofo. 

Si lascian star le donne , che son nel proprio Cotto, • 

E non n va a tentarle. &» detto con rispetto. 
Ferr. Chi sa tn, che pretendi ^ farmi il eofrottolBf 

Zdante inopportano, £p«ic^co impqatore? 

Vieni a ostentare , ingordo , la tua dottrina ii 

Li casa di Don Berto» per guadagnar la mensa? 

O pur, ribaldo , asoondi sotto mentita pelle 
• jy agnello, il cuor di lupo per insidiar dooaellef 

Di iiace V uno o V altro mi sembri aver talento. 



ATTO TBEZO.< - 

tenza ragione iiM«aBsEz«r tì waào* 

Un Cayalier, che Tuita donna civile, onesta, 

Bà un segno di rispetto) amor non manifesta; 

B chi sospetta a torto degK andamenti akmi. 

Fa veder , die la colpa ha le radici in lai. 

Don Berto è nn nom dabbene, egli ti crede, il redo; 

Io, che son nom di mondo, a un impostor non credo. 
IHd, (Beva quel sdroppetto.) {Via* sé.) 

Ber, (Dito le Tostre ragìom . . . !j 

Jn$. (Per umiltà sto zitto.) [piano a JD. Ber.] H ciel ve lo perdom ! 

\a D. JFerr.f eptute."} 

SCENA YTSL Dok Bbsto, Don IsiDomo, b Don 

FkBBAXoiroo. 

Ber, (Non so cos' abbia a credere.) [da tè] 

Ferr, Del detto io non mi pento $ 

S' ei toce e si ayviHsce , più forto è V argomento. 
Ind. (B intanto non si desina.) Signore, un Cayaliere 

Può andar libelamente. 
Ferr. Conosco il mio dovere. 

Insegnar a un par uno tomerìtà si chiama; 

Ma non andrò, se prima non sappialo la Dama. 
Jtìif. Alfine quest' istoria abbiam da terminarla. 

Volete Donna Pladda? Anderò ad avvisarla. berte.] 

fi^CENA IX. Don Bbbto, b Don Fbbbaxondo. 

Ber, Signor, se andar volete, per me non dico nulla; 

Sj^iacemi, che con essa vi è V altra, eh' è fanciulla. 
Ferr, So il mio dover, vi dico, non vo' A ar^tamente^ 

Con donne in ogni stato io tratto onestamente. 

Lodo, che voi vegliate di femmine ali* onore ; 

Ma in casa non vi lodo toniate un impostore. 

Discolo di costume un nulitar si crede ; 

L' accesso di mal animo a un giovin d concede : 

B poi a chi sa fingere contegno ed unùltà. 

In casa si permette talor la Iwerta. 

Non dico , non vi meno degli uomini dabbene. 

Ma priom di fidarsi , conoscerli oonviene. 

In noi temer si suole V ardir, la presunzione { 

In lor temw si deve V inganno e m fimàone. 
Ber» (Parla ben, parla bene. Un miUtar cosà 

Padar aou ho più ioteso.) Ohj mia oipete è qnk. . 



ut LA Ysfto:^^ apiiriTosA. 




Se 4tiV mfor pusite ai un r^or aefcni» 
€b« 4al ogor tacaìate «Ha doloexKa k» sp«K<f^| •. « 

Tratterò landa €1119» 4m0|b ed AttockU». ^^«rtej 



0CBNA XVL BnrAL Puom aou. 



I 



Por troppo è ver; .dagli aani «l aoffice wm rio^ imrmattOf . 

B ii cmse e la ngione si perdein mi m^neaio» . ^ 

Eva a cader maa., irìeìi» a difhàarmaiij 

8e proota la ^enuma noo yeiiia a rìaTeglianBL 

L'aiKOi r «po.pur myp^^S •«^M^i^^^.a^^i^cnBOt, .. 

Tento awanrrtr la. fiaauna, e pia a' jipmde ^ ctefoe.' 

8e Tinsi or nel cìaianto m. casa, e non por ^rìa, 

CU pm in un altro caso proiBettemi vittoriaf 

j^ dico, si propone , si atona e si oairtia)rta ; 

Ma eìnè! nette oocatfofft ^ap tenore di pasta. [pnrtc.] 






ATTO' QUARTO. 

SCEKA PRIMA. 
Sala. 

DOKHA PuLCIOLi, B CLfiHBKTQfA. ■ 

Clmu fiSgnatftt ho da pedule di oosa, che. od preme, 
E ho piacer, che non siali 1' altra soreiln insieme* 

Aac. Ole m che Y indonno, di che parlar ni del? 

dea.' Nessuno indoYÌnario patria meglio di lei. 

Che in fandnya mi tempo. Siam dei medeamo sesso ; 
Quel che p«r sé bramò» io per me bramo adesso. 

Floc. M^ucito? 

dem. Si Signora ; ma non senza quattrini. 

Hac. IKcono , die £ dote aYraicmito aéootaai. • 

Ckm. Già ■an,-'ehe Pèniniiaio , -aenaa pensarri sn. 
Le ha detto <]|iialdieoQaa.^paa8^ ata^pmria^: i' J • ■«/ 
Cento zecchinft'inf ètti t ..r. fl*qnelV*hha/mèBlidà,!' i 
Senza maUmaalimna lo fis pèÉ«oarità..- > *>':.^ ,•* ^ * ^ •* 
Anai né io oQnosfèii|«Blt;«lwrli'melfe»4Mm, ì; >*• . • . H: 
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Né sa il benefattore chi aia la spon wetné 

Yì è una persona in mezzo , persona éi propoaiio» 

Che ba.in mano i cento ro&pi tenuti per deposito 5 

Ma il galantuom né meno vuol esser nominttoy 

Ed 10 di non parlare promisi ed ho giurato. 

Ora io sono a pregarla per noi dirlo al padrone, ^ 

Perche senza contrasti ci dia la permissione. 
Fiac. Sai, che Don Berto é facile, che accorda ém ricUesta; 

JVon ti sapra negare cosa sì giusta e onesta. 

Io mi rallegro teco della buoM fortuna; 

E* assai trovar la dote senza. &tica alcuna* 

Bada ben. Clementina, come e con chi t' impeci ; 

Bada priad' impegnarti, che non vi sian pasticci: / 

Ole ^i queir uom dabbene, che ti ha bene^cata, 

Kon intendesse un giorno d' averti corapera<;a. 
^2?' ^^ ' semplice non sono. Se avesse tal pazzia » • , • • 

Ma so , che vuol comprare un' altra mercanzia. 
P^e. Parlami schietto almeno. , . 

^??- ^ „ Ne avrei tutto il contento ; 

Ma faTeHar non posso, il vieta il siluramento. . 

Un giorno lo saprà ; intanto i miei pensieri / « ., : 

Bica al padron, la prego. 
Plae. I^ farò volen^eru ., r 

Clem. pev' è Donna. Luigia? * . . ' 

Plac, ^ In stanza ritirata. : 

Clem. Deggio andare a trovarla, per fai'le un' imba^ciaia. 
Plac, Per parte di quel tale, che ofiCre i zecchini cento? 




V. \ 



Parlar di cerU affari ... . (Affé V ho fatta grossa! 
Diavolo maledetto l Mi ha fatto venir rossa.) [da «è, e jfftrte.j 

• . .} 

SCBNA n. DeHivA Placida, poi Don Bbeto. 

Ffac. Costei fa qualche imbroglio. Dai segni io lo ravviso; 
Vanta innocenza meco , e poi si cambia in viso. 
E' troppo scarsa al mondo la pietà, r.aiaicizia; , 
Temo, che i cento ruspi non sian sen:^a* malizia. 
Yuol parlare a Luigia, e la ragion mi asconde; , 
Le dico ni^.mio sospetto, si turba e si confonde. 
Ah, queste serve giovani,, dove ci sonzlteUe» 
Non son ^uardie^ lutanti a custodir te ^agneìle.' .'/•, ^, 

Ber, Oh nipote, ho pia^cere di ritrovarvi .qui: . \^ . rx \o* 
Parliamo nn^.gp^aa^ W}p^ P^^ ^^ tramonu n di^ , ^j^ . .^ 
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Qjnaào iìmUo avvte ^ wmèun a fkiranif 
Hflc. fikm proBte ogai infanto» 
Ber. Bdio, p«r coate ntarri» 

Per darri, qiial bramte, cMMolastee vera, 

Son pronto nel rMfo a chlndcrri ita aera. 
Hoc. Che ^ «^ é fitrofato? 
Ber. Certo, e obblifuilone 

AbUano a i>on JUuKhBo; ^ trovò V oceaslone. 
Aae. Signore, i voetri c«ud solo obbedir nd cale; 

Anch' io bramo il ritiro, ma non con meaao tale. 

Pace non mi prometto fra Ineognite pereone, 

Qoalor mi aia di acoita un lalao baochettonok 
Ber. Voi di qo^* nom dabbene die opinloae avete? 

Credetemi, nipote, ohe voi noi oonoacéte» 

Ha nn vero amor plff 'tatti, di voi parie in maniera. 

Che ai oonoaae in eaao la owrità incerai 

Pentito ero , il é o Afaaa e, di ehindervi ai preato; 

Che non fé', che noi^ diase il galantuomo oneato, 

Perthè nd rìaolvéaai M non fn^por diowra? 

Per voi, per peranaderad, ha ratìcato un' ora. 
FUk, Yow eaaer non fotiebbe V amor, la eaiità, 

TUqory eh' io gì' impediaii 1' usata Ubettàl 

piacer di veder aola in oaaa «tw fanciulla Y 
Btr. Oh ràl! Che avete detto? Oibòl Non ne aa nnHa. 

Non vuol dpnpe. Le donne aon per Im tante Furfe; 

Qne^ dei Capitano foro calonnie , Incurie* 

Sentini dir in coae tanto l' t^Oisse e tanto, 

Ch' io 1* ho veduto , io ateaao , pianger fra aè in na canto. 
Fto«» Mprtì^earai e piangere, e lamentar ai aoole 

Ciascun , quando si aente toccar dove gU duole. 
Ber, Oh} Oh! Via, Donna Phcida, pensar malHioa oonvieae. 

9ÌMi Ansehtto vi* dico , ao io , eh' é «n non dabbene. 
JPIoct eguali prove ne avete? 
Ber. Ne vedo ogni moroeaio. 

ISentìtene una freaca, che vai per più m cento. . 

litrigila air onore di aemplid oonzeile; 

Procura F uom dabbene « maritar zitelle: 

E non saran tre ore, che a lui de' ndei nnattrini 

per maiitame'una, ^ed* io cento boocUq. 

Queste aon opre bUoAe. 
Ftac, (CSie lA , -che la ^tfdna, 

Ch' ebbe i cento zecddid, aarà la C^memàmt) [io fi] 

Ber. Di lui direte maHet Ah, dutttar potrete? 
Plac. Qneatarbttoaa'citella, l^ndr, la canoaoeate? 
Ber. N(m vuol , che alla zagatfaa-daiMlft.tt'MÉio ido; 
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Né Tuoi, eh* io k conotes» 

^P^^' SB^o^eoHoM e pio. 

BCa che direile Yoi , M i« la eoBOfceMi, 

S il none delk giovane e il mèo tì ^cendY 
Ber, Ne avrei piaoer» per ^Bm. 
^^* Sapeil» a Mtf f orti; 

Ma non lo dico adoMo; toI Io taprete un A. 
Ber. Cbe dite or del bqon ooiao ? Nmi Ittnneaer, «heimnno'M T 
Hot. „ Tutta la sua boutade non conoocete aneora. 

Ora diacnopro in esoo un Belo, una t^itè, 

Che r onestà del cuore ghiafifiea di ^. ' ^ * 

Pria ^Eetranontlil giorno, pubbHcanente lo epeco 

Che lo conosca ognuno, e die si scuopra il vero. 
ficr. Via, ritritate adiinf|ua oc;*! ^sospetto huninof 

Ufi preoM'eowatdtto smentito il Capitano. 

Androni con Pon Ansehno, nndrem poscia al ritfmf 
, Vogl' ire a consolarlo. I^pote nda, resj^. OoHe.] 

SCBNA in.^ DoNiTA PLjufXPA, POI Don Isidpro. 

Ftec. Oh perfidie veoehiaioclol Lft eatftàP isphnrY ' 

La carità yuoI dire, che « muitarsl asplm; - 

K vuole una fiuncinlla, e inpiega peraveiia 

Una serray ch^ d o^e capace a «oMaaidefla. 

Bfla sopra ogni aMra estoa ^éita «t par j^ù vaga. 

Insidia làiiipote^ e il ìrfó gti dà b paga; 
Mrid. (BcooUu «—Andarsi achlndere? «h, chenon ha tal voglie;-^ 

Me la to' fare amica , se testa in queste sogHe.) ' 
Fbw. (B più che gli si dice 4 io li» non crede n&eate;) 
Itid. Servo di']>onna Placidi. 
Fbw. Serva mia ilvoraiteé 

(Quest'altra Vanna perniai > ' [da's^.1 

Son vemrto a tenervi '«a po^ di «ompagnia. . . - } 

8e faor bramate usoiie, se Ài-easa'star 'volete^ 

La sera e tutto il fi^omo di me^ dispor poiele» 

Con vd Terrà in cérrosaa, quando non siavi' alomo^ - ' 

Pronto a cedere M posto» Mberamtmte a ogantto^ 

A conversaslone «t* offiro d^ «looompagnarvi^' ' 

Partir quando vi aggrada, tomaie a tipivliarvii • • ^ 

I>arvi la omay se un altre ««Mreale-non «l 'ria, 

Segmrvi ^ lontano, se siete in compasnia; 

£ se ^tfceftte Aàt qàalche secreto accorac^ . . * 

Sab^te^cViosoamutP» saldate », di' io soà'isoKdo» . 

Atf Optrti amiyol fm i liw 4»%^pg»metto^" i.i •. > 
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E tok 9 se biMgim, lasciam nel pakiMMK 
E se trattar. dovi^-q^akU «greto affare. 
Starò, finché volete, di faori a iiaat^ggiara. 
Non sdegneròv £^ar«y «« ^^^^ M* coaiandate, 
Racapitar TÌgiietti , portare 1', imbaaciatej. 
Sapro nclle^ woWif«i»^»«fV ^a secretano. 
Sarò con voi di tatto f edel re(«r«9dariaf . 

V ^f 4Wt»rvl la mattUia Bapr^ te novità. . 
Di quello chjB.auccede per tqtta la citta; 
Vedrò nella ifàimgtia ae mai.nascon enron;. i. 
Vi aaprò dir la vita de' vostri secvjtt»»* 
Del ZIO» d^iset^mna, di qnù, die vifa qi wn t a n^. 
Tutto vi saprà 4ire r «llor. die. n^n* n» aeataao.. ... 
Dimediapwf potete, ponete comaiidajr% _ ^ «: ^ 
Né vi darò altro incomoda ,. che a^ ceoae a 4«8UIWC0^ 

Hoc. Bravo-Doalsidon»^ •X4,«no i. {^ppini» . . 
Cte dicohsi alla g»da;8^r¥«ti.«l»?diiWLÌ«>. 
yi offendete di questo? 

Sud. ^ ; . . Qihftl JabeBM^te, . . 

Dite quérche volete, non V ho per nujé ùehte. ^ 
Se mai and«aM »« cplfem,. quantda qi|d: UlMm% y^f 
Che il dispiacer vi:ha>4«tO| ifo«a^v4.«of^«»e^ - 
E siete anche padrona .di (| tr.ap aga «Mr fl^ un p^^co» 
D' esser fastidiosa ^qwwdo peffd^te^i^^Q* 
Posso esibii^ di.più^r SAròi«chiavihlil;^lli^Mi¥»^ 
Né chiedo ih ricompensa che "m f^aniiio ed juw. «!•< 

Ma credo di cestara.pfipr;pe«o.ÌA.qu«it^icaM; 
E quando n.r^8la9m, sàpete^è ilpadrone^: 
Io comandar non posso; Don Beildiòà I^.di«p9ne». 
fyid. Don Bi«t»»<ff«i9Ml%mi00n tutta confidena», 
r .'B».im uomo, che non ha né spii^%l{l»»» yM t tam £r. . 
' Condur da,ri»lttp««tìia. »'J*da p«r il naso; 
Voi col vostro giudigi»- <M«>st» 'w j w*- W<> ». .- .> r 
y altra sord^^TÌ)ilra.ò|sÌMnw«»i».'e^»^^ ir ,v - ,ir 
Non sa d' econ(»m(a(».>di oaffl wm «a liuto» : ^*, - > • . 
Solo di AiiiifcrtiS -di.Jaoiii»t4-^l.m^ 
E son le sue imi»^ ^ « p sBi d >t» <t 1» yyff g»> 
La serva è una p^ttegoW flmafìtfi^r^'^.Vfg^^i 
Non fanno il; l^i^ttfridya^ ^i»luinQ.iUhf«egv»<^ w. b|) 
Vi è poi quel ^ iimdfiiftf.litotnAf; \>mifeMmi u 

ehs vtto' tatti i «aoi coiaqdi^?mi#f»oM»ÌiiÌIM»w1lM V 
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Che domina Don Bmrt»', che *vuol fkr <}à padrone ; ' ^ 

Che aspira 'à nn* maMmonio con la millo^ nipote. 

Non già per l'ero afifetto , ma sol p^ la sna dote: ^ 

Che «otto OH finto zdo sa maschenre il lUo^ 

E manda deil' anioo la caia in precipi^. 

Tatta gente cattiva ; io , che soft oom siìiiten)^ 

DissiriMlar nton posso,' e ti discuopro ii vero. 

FIoc. Per dir la rerkà, Toipantnaw, esatto, ' 
A ognun di da<0sta casa faceste il suoiitraCto* 
A Toiper tal fatlca<gratbsimami mostro;' -' ' 

Ma imperfetto,' scusate / riÀ mi faesite il rostro. 

Itid, Meglio in ver non saprei farvi il ritratto mio. (4) 

PUk, Benissimo e perfetto or farvelo vogl' io. 
Voi siete, a quel eh' io sento, «a vobh^, che coinrince 
A forza di fineane, ma tìen da quel, che rìnce, 
8'*io resto,'> 8*^0 oOHumdej a me tatta la stima; 
8' io parto « mi ritiro , Hon Berto è qnel di pcfan. 
Parlando a Don Ansdmo, lodàtìQ i pregi sm; 

- A ato lo biasimate^ parhukloBli di lui. 
Lo stil della germana voi meco or criticate; 
Poi seco ragionando, lo so, che la lodate. 
Dite dei se^^ri più maV*clie non conmne; 
Dilor, quando- vi servono, nsìi-fete die é|r iMiie* ' 
La tavola v( piaoe;^ se un À'sì mangjia pooo^ • . > • i . 
Dite mal del padrone, del spenditor, dei caoeo» 
Amante del buon tèmpo; del- iatioarflcnnico, 
Sordida intsmiunente,' in appàr^ima amico j.' . - 
Satirico in distanaa , adalator sol fatto, ' 

Scrocco di prima riga; eooo il mostro ritratto* • [porte:] 
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SCENA rV. Don Isidoso, poi Ddir Sr^isiiòKbo. 

Istd. La vedova gaibatami '^esentò «no «peochio ; 

Bis quel eh' entra per uno , vai fuor per r altro orecchio. 

Vada, che se la porti il diwre^ maledetta! ' . 

Ma s* ella resta in casa , ci verrò a suo dispetto. ' 
8iff. Ohdi^asa. : ^ [eirfroiKto.J 

IHd, Oh di casa ià dice in una* stanca?' 

In sala non si" aspetta 9 ET iiobile V usanza! 
Sig. La dviità, (tenore, laiào al pari d* ognano^ 

Di sotto,- s^ le- saue, in sala non v' è alcuno. 
- E' ver, che in altro loco dovevasi chiamare; 

♦ 

(a) L*satof0 faceva chieder ds Dmibs Placida uà ritratto kt aeasralo 
a iroa Uidoro \ come questi non a* avesse di sé fittb sleono , Msendosi 
scordata del loaga dlsssisad' liidsvo. al fdatifia di' 
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Ma ton Tcnato tBoaiud, «oàf Mosa pcmofe. 

Chi uele yoi per «hro» cke yvfil rimproTeraemif 
ÌM. Sono MUCO di casa. Vi pr«|o di étmàtmà. 

Se ho detto ^uel ^e ho detto. Signor* ohi dftimdatef 

Qaando ■ervini io aoMa, <hiodiie e roifcaduiw. 
Sif. Cerco di DMBa Placida». 
htd, fSuMDo fiaor qqà iaiiciAa. 

A me iTelar potete ^piel 4fce da lei ri pam»* 

Io 8on di Donna F&aoida r tfiiieo, li eenidenlef 

Senxa di me la yedoTa ima thnAn^ 0m aioatcì*. 

Anzi con me« per ^hrveia, pW aom ha m^ronat» - 

Sa la propoiimoBB di prender nao^o stato. 

Fra lo Bposo e il ritiro rieoita' aneor aett è» 

E può U mioTa ceeka dipendere da me. 

Volete, che le paili9 Per voi pomm far aidial 
Sif. (Non è da ditpreasavti la gioTaao tedtiUa.) {ém tk] 
I$td. Via» idtta aog|;eiaoiie ; eian «onnai di meaida. 
Sie» (Mi pare il di lei Yollto pia ilare e |;iooeiido« 

Vorrtt un' altra volta poterla aimcn Te«ftoret> [die «e.] 

JUd. Vedete, eh' Sala cUamiY 
Sig* ' Ì/H teeta piaottia. 

JUid. La cortesia MgB semini è una wtaie unnaa. 
Sig. Vederia MA potrei seaa la sua fsrmaaaf 
AtdL Perchè una dooaa Tederà Tàilr eoa ^oa iordlaf 

Ami Tonà soletta. 
Siff. B* iredova ancor ^t 

bid. YièignotoildlkistsIoY Ah^aoBsapetaanya» 
Sig. Finora ho giudicato, cha fosae ancor funaklBa^ 
hÙL W stata maiitata. W noHojmo mw^te, 

Bd òr vuol quanto prima riprendere partito. 

Se nÀ yi didiiarate^ io sono il cenfioente. ' ■^' \ 
Sif. Ti prego , ma che V altra or non ne sappia mente. 
JsnI. Ti aprire da amica. (Va mexito cosi 

Mi €» cm Penna Plàcida.) Donna Luigia è <]aì* 

[a D. Éig. tmt Mt f tm me^ fBoniead»>>a l« stsai.] 
S^. Lasdatemi con leL 

iaSL Con lei? Con la fanciaUa? 

Sig. Fandottaf Non è Tedoràt 
hSi. Voi non capite' nulla. 

Vedova è bornia Placida; questa è zileUa ancom. 
tSif, Ch' è morto suo murito , non ad diceste or ora? 
Jnd. Dell' altra, e non di questa. 

Sig. Sarìi ; non tì ho capito. 

Mi. (Oh che testa di legno ! MI j^are scimmunito.) [da s^] 
ItauiqiM ddL' altra siate il cni&deate amico ? 
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Ine. Deir aite» à SSigpan. 

Sif. (Bntrai nel beli' intrico.) 

Imf. Ma poM9TÌ eoa qaesta saryir» ae il €onaii4a4(i. 
Stf. Vi prego, a Donna Placida per or non lo sTdate* 

Dv^ è jDonna Luijpay che non b intào, pkì 
imi. 1»' airrà da noi aaitratta pudor di giorentù; 

Bla Tanca, a' lo le parlo. 
5i^. Fatemi la ISaescnu 

End. in fotti , ha la auninre -più grazia e più belleua; 

La yedoTa è una doma, clie è poatiglioaa asaai. 

Questa è ancor if^o^netta, aeaptice qumrto mai. 

Vado a servirvi subite. Prometto a voi MMtndaria* 

(Con V altra mi fo merito » se vado ad avvisarla.) [p«rt«-l 

8 CBN A V. Don fik«nxoi»o, voi IkfmxLmgu* 
S&gr. Cpme Togliamo credere 1* muìtooo ma natol 



ig,, MMae Togliamo creaere i' aoniTooo aia I 

sarà distrasntoae,, eh* è il mìo dOSctto usati». 

Più che tener procuro raccolto il vm caf veOa» 

La fiEintasfa mi gura sì come un matineìlo. 
l^uigm £ligBnr» che mi comanda? 
Sig. (pt^zwBDÌ ognor la mente .. . « ^) 

Luig. CWededima» Signorol 

Big, Oh , servo rìverenie. 

Perdonate, Signora, V ardir, che mi son presa. 
Lttfgv Che Toi mi xloer^ita^j^^an maraviglia ho inteso. 

Credo però uno sbaglio ; Vòrìfite aiia germana. 
Sig. (Quanto è veaaosa in fotti , quanto è g<^tile e^ umana!) 
LiSr. Cercato Donna Pladda 9 ^ . 

Sig. (Bella fisoncmlal) 

[dm «è, aMOTaiNfela /fffoiwifle.] 
tndg. (S* egli nan mi li^^da, megUo è, chMo vada vìa.) 

[da sé, la etto ài parfir«.] 
Sig. Doto andate» Signora? 

Ltdg, • SaToinon mibadata»...» 

Sig, Ero nel bel coafuso; tì sapplìco , Mstate. 
huig. Sola restar non lice. 

Big* (Quest' onestà mi place.ì t'a sé.] 

Luigm (Più Tago è 1* ÀTVoaato ; ma pur non mi dispiace.) 

Ida fé.] 

Sig, (DissjB ben Donna Placida; ha all' aiia» alia aanaaìa.) 

[dm fé.] 
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SCENA VI. Dow Anselmo, e detti. 
Am. (Un 4B0III con la ragazza? Che £eui da solo a aolat) 






hing* (£k)oo il yeccldo importutto.) \àm «è.] 

Am, a tempo io son Tenuto. 

Sigm Cara Donna Luigia , . • . . (Ah , non T avea veduto.) • 

Iwewfgmiàwk di D, J»««} 
Ans. Se Toi non mi Teéeste della fandolla allitto. 

Ah, poyero infelice! amor tì arra accecato. 

E Yoi , buona fanciulla , sola ad un uem Ticinat 

Dot* è la «aera Tostra? Dot' è la dottorìna? 

Quella, che sa dir tanto contro chi pensa al bene. 

Perchè la pecorella, a custodir non Tiene? 
Sig, (In fatd è mia la colpa , e sofferir bisogna 

Jy im uom, che dice bene , gì' insulti- a mia yergogna.) [da sé.] 
Jitiì^. (Signor, Tòi che SI saggio e virtuoso note, 

C<d mezzo della serva da me che pretendete ?) {pten* a 

D. Aiu.! 
Am. (Vi parlò Clementina?) ' {• D. JMg^9éntemer€MaM.] 

Imig* (Mi parlò , ù Signore.) [a D. Jm.] 

Jtmm (Sopra di tal proposito cosa tì dice il core ?) [a />. X»^.] 
Indg, (IVu dice il cuor , che uoìno tanto lontan dai moodo 

1^ fa per rìleraire, che penso e che rispondo. 

Tale proponzione esser non può Mncera ; 

A me voi non pensate.) (n H. Amt^ 

Alt». (Vi sposo UMiaiiad Stira.) {mJD.JMg.l 

léuig. (Voglia B& Tlen di rìdere.) [4a §è. 

Ans» (Non dice ancor di no.) [da «è.' 

S^. (Alfin, che può succedere? Alfin la sposerò. * 

Cotanto^Denna Placida di lei mi disse bene. 

Che averla fovorevole sperar non iscouTiene.) [da «è,.jNM- 

' àondo ftel messo fra J>* tmig. m P. -Amt] 

Signora ,• in questa casa per toì non son venuto ; 

Ma tosto mi piaceste allor che vi ho veduto. 

Se la germana io trovo seconda al desir mio. 

Farò quel che conviene con essa e con lo aio; 

Vi chiederò in isposa , di me se vi degnate. 
Am. Ehi, padrone, . . . . [tirando D, Sig. per ìa manha.] 

Sig. Va in pace. — Oh Signor, perdonate. 

[a D. ^nsi,, dopo avergli dato una 9piMaJ] 
An$. A me rinnle insulto? 
S^ • Non nu veniste in mente, 

E vi ho creduto a un tratto un povero insolente. 



ATTa QUARTO; Itt 

Indg. (Mei dine Boona Pkdda, cIm «offire^d' àrtnudoid.) . 

[a D, An»,"] 
AnB. Per me vi compatuco ; il del re b perdonit . [e J>. A^.] 

SCENA yn. Donna Piaciba, b detti, poi PAOLveoio. 

Plae, (Certo , Don Isidoro yenne a nannnni il giusto; . 
Ma che Dea SigiBinondo «nd Luigia , ho gusto. — 
Che fa il Teochìo importuno ?) 

Am, Qui, qui. Signora mia.; 

Vedete il bel profitto di TOftra compagnia, [a D, Flae, , «eeeii- 

nando D, Luig, e Jf, Afg.l 
ig. Venni da lui chiamata, t' 1>. Ptae, , accemnanio D, Sigsj 
_ Domandovi perdono f 

'Secondo il concertaio , da voi tornato io sono. £a P. ftofi,} 

An». Ccmcertì fraudolenti! 

Ploe. Signor, toI non ci entrate f 

A comandar se piacevi , in casa vostra andate. [a t). -^n* J 
Resti Don Si^smondo , resti Luigia ancora. [a* ''^•I 

Ci son io ; VOI partite. , [a D. ^a«.J 

AnB, Non vo* partir. Signora. . 

Son qiA , son vigilante per ordin dello zio $ , , 

Dite quel che v^ete, vo' fare il dover inio» 

Plac. Restate pur ; non curo in facda a un testimoido 
Per una figlia nubile trattar di matrimonio. \ . * 

Se un Cavafier la brama , s' ella acconsente al nodo, ' 
Tosto lo zio si chiami * . • » '" ^ 

Am. No, non è questo il modo. 

Io mi oppongo al contratto. 

Sig* Signor, ton qualrag^nef 

' [adirato à y. :ÌÀè. 

Awè. (Non vwnrd gli venisse qualche distrazione.) [da «è, Hi 

rtmdoaitm foco,'] 
Fla€, Non parlate, sorella? , , 

Jjuig. lÀ cosa 'a yoì ijmettb 

Sig, Se voi siete contenta y^.,. 

Atu, Non d iarà. Il prope^^ 

Tentate a mio dispétto di superarla invano.' - i^ « 

Boa. Chièvemito? > . i : . . l 

Pa0L , B' il SigaMT Capitano. > 

An». (Cime !) Bastai il redremo. [tim0PMfrin 9i«o H pmttr^^ 

MOKteàdo f. arriva :dei CmpiUÉào,] 
Plae» 'i Spiegatevi pia' aperto. ;• . 
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Ani. Mk\ MémhmaMi^am. ^^ ^mmumatm Bm B«to.) 

' . t [Jb JÈkf e parte lima ro no perekè weét te éUt^mwm U Cè^ftwM.] 

Voi» se la pretendete, itene» e al sio pariate. [a D» Stg."] 
Luig^ 'iC«»wpa(ky 4k^ io lo pi^, te \q destina ii fata ; 

Quanto più fortunata sarei con TÀTTOcato !} [daehy e parte.] 
JPUm. YiBgft 'Boa FanroModo. 
PmtU e ' Va* «d avvisarla aab&to» [parte.] 

SCENA Vili» D^Hiu Flacida, b Sicuvomo, poi 

Ben iteftUHWiia. 

$lg. Posso sperar» cBié mi ani? 

JPtoc. Deir amor sno non dubitò. 

Siate. 4i <n& ncuro; ma andate dallo zio^ 

Prima clie seco parli quel tristo yeodiio e rio. 

BgU, .Te Ip confido, sopra il suo cuor pretende ; 

Sa» c^a Dòn Berto è debole, e di sedurlo intenda. 
Ifig. Ora capisco il zelo deii* indiscreto indegno. 

Ora di conseguirla to* mettermi in impegno ; 

La dkiederò a l)eii Berto^ pa atf di partire.] 

Ferr» Eccomi ritornato. 

8ig. La duederò a . . . • [«a per partire^ ed urta fèrie iSf, Ferr^ 
Ferr. ^ Che siete briaco o impazzato? 

[a JX 8ig, y riepingendolo^^ 
Sig. Che ÌmjjertÌ09I|Za è questa? [a D, Perr,y fneèdxmndelo.] 
Ferr» A me ? Non sid chi sono ? 

lit ritira y ponendo mano alla epodo-] 
Sig. Non vi «tei conosduto; domandovi perdono. 

iJn, ^^ ]^ ^tpVpQc' anzi , sdegno mi accese in petto, 
PUhI' Jl|^late so^dreniza; sapete il sno difetto. [a D. Ftrr.] 
W: Jfcnsatefni, vi prego. , . , 

J^^ Basta cdsY, viscoso. 

. Co^ fhi. conosce il torto , insistere non uso. [rip^me I# epodo^ 
£&:, 14. còHeiji^ talora fa ,■ che d* un vèl coperto . . :*; (a 2^. Jngpf.j 
r^i^^ cb^ ini' perdo Invano! iTolim da Don Berto.) , C^e.] 

SÙ1I1^&^ iX.: PotfVk P1.AOIOA4 B DOK FsEttAXONIM. 

Wj&&i .Cb^ha Don Si^^ondo, che 1* agita a tal 
Hm. Nel di lui sen combatte V amare ooà lo adegno. 

Par, cheDonD^&ui0i||*diicoBteguire ei brami; 
. Non sa sè'per.impiiaa » di Imom eaot se V amL' 
i. Appena 1- ha* veduta-^ laceaca, la pretende, 

Freme 4 p^duè, va ia^egiiò rivai gUéla contende. 
Fthr, /> Ctt^ dice la fanaulhif 



Afro ^^tìABTO. ' ^ ^ Idi 

Ma mifltt ^ àen^èiA èìiè d* èssere la «foéa. 
Ferr. Siete in dò fairèrcrrdlé^ o puif «oìitHuda Uà éiiiaf • 
Piae. Anai-yc o ctt r o Al npdo soUecitàirla lo itettsd. 
JFerr. Dunque ienil)ìrà à Vói |>ure eetèsto {1 nilgtiòr «tèto. • 
P/oe. Certo , lo 'sposo è uà be6e pcAr ehi Aoli r ha proirttto&'- > 
Ferr. Per Toi, chef lo piSà^VaMe, daii<iulft fo {fpo«ò è Hit iàaléf ^ 

PUte. So*^ cfaelafibelfflfdèasAoghìhénbi^eVètèL •''' ■ 

Ferr. Sj^acemi, che tal raaMimià fitta ti abbiate ìA'ìtiAk, 

Che siate diviata néAi^cà dèli' amore. 

Yi amo, già lo sapete; sperai còstaiAftè é fidò 

Fra i rij^osi di Marte le grad^ di Cupido. 

Servirvi eteruamente sap^ in 'Hb«l*è itale. ^ ' 

Pine. Star litnsfa in eifer^. Signor, non ho ^giurato. 
Ferr. Dunque sperarsi ^ùóte , iMìé niùùt vi aébèadìi'll p%(éo? 
Plae. Chi sa, eh' io non mi aiecèDldii.Vf Hiàiàte a iàStàf dispetto^ 
Ferr. Quand' è còsi, il mio «uoré tìfliffià i ddtfi indi. 
Ploe. Qoal ragione , eh* io debbanii accéhdeire di ròi ? -"' 
Ferr, Sono d' aaiore iiidegnè? ' .' 

Plae. Dégkiifliinio vd netè; ' 

Amor, stima e liÀpètto vói fnéritar potete: . ' 

Ma delle doime il tuore saprete come è fatto; 

Talor senza pensarvi s' àédendoiio" a'^ nn tratto. ' ' 

Io sceglierei voi so!o , bH àressi igi cpnsii^éilrtei ; ' ; 

Ma temo di me stessa, se gitnigo a itinéinorWrnu:' ' 
Ferr.. Io non sarei capace? . ( . . 

Plae. Chi sa? Può dàw! àneòrti. ^ ^' ' 

Ferr. Per me irl punge il coret ' " ^ 

Plae. Noy non mi par plér or^ 

Ferr. Quando vi son lontano , smania pt^^té )n sdiOT 
PIoc. Quando loiitàn mi siete , per verità non peno. 
Ferr. Alior che in campa armato abilitare ttidìd/ " ^ 

Hangestè il mio perìglio? 
Pfoc. Oli , io non piann vobL 

Ferr, Finor vbi nonmi anttstet ' '\ ' 

PUte. Txxh àkhlL anidiè i^ ìifo. 

Ferr. E in avvenir. Signora? 
PIoc Io T àvVetó^ noi #ò. 

Ferr. Come posa* io V amore sperar di meritarmi? 
Pine. Può guadagnarmi il cuore chi giugno a innamoranni. 

Bramd di restar vedova, la Ubectade io stimo ; 

Ma se legar nd deggio , chi m' innamora, è il primo. 
Ferr. Che far per invaghirvi, ^te, che far dovrà? 
Viae» Dirveb a me non tocca. 
Fm. Tutti gU affetfl mia. 
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Tatto ]) IMO eoT 1x90 bast^ jOÌMS'ii consacri in dono? 
noe. Tanto bastar àovtehief ma accesa ancor non;, son^ 
Ferr, Emot ognor vi pùyce servita e ra^hegjpAta? 
Pine. Ciò ancor mi an^o^robbo, se fossi ìnnaoMwata. 
J*err. A|MtadÌTertirTÌ?F^te., teatri e gioco? 
Fine. J4' offerta è generosa^ ma tutto qoesto è poco. 
J*eflr. - poggio dolente in tìso .pianerò a yoi dinanti? * 
Pitie. No, r allega mi. piace, efabboirisco i piapti. • 
Ferr. ^^Qifao offenryi il sangue ? 
Plac. * Che fame io non saprm*. 

Fen> Chi orni {^aò innimorarri ? . . . ^ 

Flae, Chi piace agU ocdii ndeL 

Ferr. Quello io noi^son 4^, altro. 
Jìac, No, non lo siete anccira; 

Una^ sorte» yn incontro,» un attimo innamora. 
F^rr* Attenderò qu^U ora per me più fortunata* 
PÌac, ' Ma «e alcun altro è il primo, non mi chiamate Ingrata 

Vivere dolcemente in libertade inclino ; 

Se cedo a nuove fiamme , sarà per mio destino, 

Bd il destin, che accende fiamme d' amore in petto, 

A suo voler dispone del foco e d^* oggetto. 

Fate gli sforzi vostri, la piazza, è ancor difesa;. 

Ba degli assaki, è vera, ma non, è vinta e resa. 

Un Capitan sa bene , che ad onta del valore. 

La piazza non resiste fX forte assalitore 1, 

Né basta , che il nemico sia poderoso , armato ; 

Belle battaglie il nume è spesse volte il fato. 
Ferr. Vincere n fato ancora saprò con la mia floadft. 
Tlac, Per un affar vi prego,. permettete, eh' ló vada. 
JPerr. Mi licenziate , ingrata? 
Flac. Io vi rispetto e stimo. 

Ferr. Posso sperar qi]iel core ? 
FUk, Chi m' innamora » è il primo. 

F9fr. Non anderò per ora lontan da queste porte. 
£&, per essere il prìm^, ten^ vo' la mia sorte; 
Per vincere la piazza ^' se V assediaria è louuhi 
Tenterà per asfialto d'. averla un Capitano. * ^ |j*«t«*] 
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ATTO QUINTO. 

SCENA PRIMA. 

Sala, 
DoHVA P&Acmi, B Boinrji Lvioia, poi lUm Ibidomv, 



Noa si sa miUtf ancon di quel che abbUiio òMoì 
Ftae. Senza 1' assenso vostre è Vano ogai contratto. 
Se anche iMar Don Ansekno foape. sosoritto Ur£igUo, 
Basta, che yqì dipinte: Signore, io non loTOgUo) 
E se vi manca il cuore., teineodo i sdegni suoi. 
Io vi sarò }a aiuto 9. io le dirò per ni^ • 
Non crederei,.. •. • ^ 

Im^. . Ghivieoell 

iVac. . Donl^oro*. • 

I^» loSfMTO 

a darà déUe naoff«. 

Flae, ^ ^ BagUi chedicail.TéBé. 

IHd, M' inchino a queste due^degais^inie aovdl«. 

Irtdg» Yi è noTÌtade. alcuna? .i . 

bi£ ' Ne piMrto -delle betta 

L' istoria è graziossaf u^^ «» la volate, 
Porgetend r orecchio, e àon m' iaierrompete. « 
Dopo che Don Anselmo ebbe con voi quel certo 
Rissoso bistiqcàaret corse a trovar Dea Berto; 
Disse, ch^ Donna Placida, vplea darvi- marito^ 
Ch' era Don Sigistti^ndo uà pessimo partito. 
Che alfine una aipote dal ai» dov^a dipendÀe, 
E che r arbitrio in questo vi si dovea contendere* 
Don Berto, che in 8ua> vita non disse mai di no, 
DissegU : si' SigBoiGe , io: lo ricoserò. 
Soggiunse Don Ansimo: ,aUa %liuola audace 
^ redo die lo stato di libera non ^co ; 
Onde ài collocarla dee accelerarsi il dì 1 
Don Bttcto, maritatehi; ed egli: Signw A, 
Per sé voleva chLederri il celebre VMpqne» , 
Bla avea nello scoprirsi non poca soggcziioi|e« 
Disse: lasciate fere, che il elei provvederà; 
Ritroverò un partito , che a lei si coavertèu 
Per zelo d' amidzia di faticar prometto ; 
Mip^mettetailiarlo? Ed eis ve lo peicm«ttO. . 
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In qnetto a noi si yede yemr Don Sigisinondo ; 

Appena ci salata, pareva un fiirìbondo. 

Rivolgesi a Dqi| l^rto., ett chiede la f andoUa ^ 

Egli confuso «^solito re&òisettta dir' nulla. 

Pretende Don Anselmo di dir la «uà ragione, 

Qneir altro arditaraeple puri» , cebfràtti , oppone; 

(^ scaldano i rivali ; uno ha il bastone in mano, 

L' altro una sedia, e in questo arriva il Capitano. 

Trema il vecchio ùi vederio; queir altro prenda fiato, i 

Don Berto si confonde, io tiroroi da un lato. 

Il CapilMi-, MtàMto 4 dot^ il s«0 giudifein, 

Dice, che nome eoia da fami a prMpiziih 

Vuol , che il pìtenda temp» , *« tutti han toiisigliMè 

Di roetteft la c«sa in mail d'>tin Avvéòtft^ ^ 

Don Berto , cfaa duncava d' atieve fàn-duatehè dtfttS 

Mandò a chiamar bontFàilwe^^ Ùù^ FàusM'é aKb'lrtiliifo; 

Ed ei, eh' è buon Legale, disse in una parola t 

Sentiam prima di tutto V ide» déUa'fi^faola. 

Allora Don Anselmo ^i^i<N^hi levando al cielo, 

Disses por M m* ispira la carìtade, il zelo. 

Prima che mal si perda la giovane amorMI^' 

Don Berto , il cM n' alutr!* t« k( ^«nlando in sposa. 

Fuori di sé ii^bim do, quando tal MMtiA, 

Prese la penna in mano, e dis8e>4SMgttor iii| 

Ma tutti a M si o(ipós^»i e T Avvocato allora 

Replicò : che si senta V idea della dignUtt^ 

EbV io hi coianiiMibn» dlireiiderti awisats; 

E siete dal consoMo iti caiaera aspettata. 

Però quel vecthla aatnlo^, tlraléiM in dSsp«rte^ "•>'■■ 

Mi pregò di adoprare eon voi l' ing^Mo e 1' me, '*" 

Per persuadervi.a «tegUéire itti aol pt^VMIthi fpoaòi ' • ' 

Dicendovi, eh» ¥ adtro è aris^ectf • WeilMO l 

Ma sono un gaiantiwaio» e dieovi oèl «nove. 

Che s*uno è auU paititè; quést' ditto èÉmaé peg^foi 

Plae. Affé , Don Isidoro , bieiearra è^' Itit no^Mk ; 
E' degna di uit teatM cotésta is«ed'€lla« ■ ' 

téuig. Anzi che DoikAnsefano, «h*^ 1' ti«Éi piiìk li» M MMiié» 
Certo son io Sposta pi|;ÌiÉr Dfin 8figisffion9»| 
Ma per dir schieàailieirté quél èbe h& nel «oir Mlaté,- • 
Dard la man di sfitMpluttMté alP At¥(ii^«iaj 

Plac (Questo pd n», b giuM^) [iM iè.] 

tVf. t Certo , attff a Irf» M bc^Mh^ 

Che or fin i due fitfganti vi guadagnasse )i UHz»^ 
là idea non mi dispiace. Voglio provarmi àlte^ 
Yo' parlare «Aounvatof fidatevi di mil* ' [f4iiiN^ÌifiMll^e.] 
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Ftae. No, non t' incoBodate. [m J». Ala*, fPMMi«MM*.] 

laig* Lasdate, eh* egH yada. 

[a B. ItM.] 
jinV. Con do* parole sole yì spianerò la strada; 

Gli parlerò in disparte. Son galantuomo onesto, 

PriMspierò il negosio';^ yrà compirete «Insto. 
Plac, Eh , che Don Sigismondo » . • • 
Iftcf . Eh , che ya ben eo^ ; 

Gli dico due parole, e -ve b mando on). 

Boa Sigismondo alfine di mente è diieltese. 

(Don Fwuto è pia cwraite, ptùTìcco e gsMroso.) 

{«e eè, « jjMrte.] 

SCENA n. Donna Placida, b Donna Luieu. 

Ploe. (Qae^ d maneherebbe.) [éà ih.] 

Lmg. ^ Sorella, n ^el eh' lo Vedo, • 

Preme a toì pw Don Favolo. L ' amate? Io ve le cedo, 
Pìae. Me lo cedete? In fvtU, gprand* obbligo vi deto! 

Che fosse cosa Tostn Don Faosfto^ io non credere. 
Luig. Don Faustoeosa mìa? Voi mi mortificate. 
Floe. Bi non è oosaTostra, e oedeilo yantate? 
Iduig. Lo dissi all' iamazzata, «essa pensati^ ea; 

I^ so , che dissi male, mof parlerò mai più* 

SCENA IH. pAOLuocfo, b sbt^b. 

Ami. Signore^ tntte e dne s* aspettano di là. 

Ftae. E' lo zio, che mi cerca? 

Fool. Per dir la rerità, 

Cbianar Donna Luigia ei sol mi ha incaricato ; 

Bla qttsl ehe la desidsea, Sigmua, è Y Attoci^ [« H. jRe*.] 
jRtae. Andate toì, germana^ non serre, ch'io ci venga: 

8enK% di me puà (•) os s ero da wi ci» pi& si ottenga. 

IHte, che siete libera aelF acoettar paitito ; 

Tre sono i coneonrenti , seegfietevi il marito^ 
Lmg» Son tre? Don Isidon» testé mi ha rìanniiato» 
Hcc. Eh , son tre, sk Signora; il terzo d V Avvocato* 
PmoL (Soen he da dir. Sonore? 
ptao. IMrai, eh' ella vetrà; 

B sft Don Fansto ddede, • . • < 
Pool. - Don Finuta eccolo fiià.- 

(a) ' Avaatl ài toviittum pttole per puh, ù vuote, ai leMS aaanto ■! 
trova a e. 4S». deT &Utm^ftrio%riUcò WSlÉrh del IfnSt wStkùHii ÌM 
li sfagga sesi^re late inflesslsae ael còaversar gealile. 
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Hae, Scntaido il gonio vostro , ei %ieiie a beBa. posta. 

[a J>. JMirO 
P^, Dunque al Signor Don Fausto lei darà la risposta. 

[a MK JMr. , e poiVe.] 

SCBNA TV» DoRirA Placida , Dorva Luiou» poi 

Don Faitsto. 

JPlac, Accelea Don Fausto per toì la sua Tsnuta; 

Mi raflegro , che siate la bella combattuta. 
Intig. Non so che éhj germana; perchè non vi lagniate, 
• Parto senza yederlo. 

Plae, No no; to' , che restiate. 

Irtii^. Epoi?...; 
Plae. Fate ogni sforzo , che farlo io vi permetto. 

(Vedrò se sia quel core yolubile in affetto.) [da sé.] 

Faui^ Bocoatt d' anibedoè sollecito ai comando. 
Plae. Cercavi mia germana, per me non vi doamndo. 
JFati». Due pretensor discesi ndl' amoroso agone 

Attendon «ella pugna da voi la dedsiane* 

D* ambi vi è noto u morto, d' ambi V amor vi è noto; 

Arbitra di voi stessa, date al più degno il voto. ^ A. £a^.} 
Plac. Via , rispondete ai detti del mediatele araicou \a 1^. Luig^ 

S' ella per rossor tace.» io il suo pensier vi dico i - ^ . 

Neil' amoroso arringo, a cui V un 1' altro è accinto^ 

Un pretensore- occulto senza parlare ha vinto. 

Soffrano i due rivali 9 se avversa a'ior si mostra; 

Gli ha combattuti amore 9 e la vittoria è vostra. f« B. An».] 
Fau», Gioco di me prendete ? • [a J>. jRtec.] 

Ltf^» (Ah, mi palpitali cuore!) 

Pine; Prova di quel eh' io dico «.ndeaite in quelressom. 

Fiotti. Ah, se mai fosse v«ro, che ardesse ai luna mi». 
Della gentil donzella più molto arrossirei. • 
Arrossir^, scorgendomi indegno del suo euore^ 
Di renderle incapace amore per amore. 

Irtijg. (IKmqueFinq^iesa è vana.) .[iTaaè.] 

Plae, Perchè 4:i»taatO'li^pmlof 

[« D. Aie.] 

Faiff. Perchè ad amor più tenero .mi vuoVeostante il fato. ' • 
Il cuor serba gli affètti, serba gV impegm suoi, 
E dubitar potrìane ognun , fuori di voi. [a D, JPrae.] 

hìdf^^ (Bi Bmaiu> a quel eh' io sento. Non m' ipganne VL pensiero.) 
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Hoe. IQla di toì IdsingBsi. [« P. J%tM.Ì 

Lmg, No, Signor, non è vero. 

l£>ii Ilo di I>oimft Placida lo spirito e il talento; 
Ma semplice aual sono, so dir quello eh' io sento. 
Certe, che più d' ogni altro vi stimo e tì rispetto; , 
Per Toi però non giunsi a accedermi d' affetto, 
B qnel che far potrebbe V amabile catena. 
Fare non pon que^ occhi, die ho contemplati appena. ' 
6fi accenti e i dolci sguardi veggo e conosco anch' io ; , 
Non cedo alla germana un cnor, die non è mfo, ' ' | 

Ma lasóola in possesso, ed il mio cuore inclina * 

Ad accettar lo sposo ,, che il deio a me destina. , [f&rUJl 

SCBNA V. DoKNA PijLcnu, n Don Fausto. 

JPIce. (Sotto i pkddi sdegni cela d' amore il foco.) [da «è.l 
Fmis. (L' amor della g^mana mi somministra un gioco.) [dm «èj 
PImc. Bliraste , come fadle ai suo destin s' acch^a. 

Quanto è di me Luigia più dodle e discreta? 

Di lei ditemi franco qudlo che il cuor vi dice. 
Fatit. Dicemi , che fia d' essa il possessor felice; 
ftee.. Tanta felidtade perder non vi consiglio. 
Famt* Amwt dalla sua reggia condannand tdl' engfiow 
Frac. Qual Prote», Amor si caógia ,. e regna in più d* wn petto; 

La reggta ha del piacere , ha quella dd dispetto; 

Se vi esiliò da un cnore, ove tiranno impera, 

V^ invita atta sua sede più dolce e menseyera. 
Fmu8, Siano le antiche leggi dure, penose e ^ràtl; 

Mi tiene alla catena chi Imi dd mìo cuor le chiarii 

£ Hhertà qoest' alma inyan cerca e pretende. 

Fin che un amor tiranno al mio piacer contende. 
Plae, Posa' io dciUb a prò vostro ? 
jFteir Ah si , tutto potete. 

PUw. Ito a miglior destino, die Kbero già siete. 

, [t^tMcntana^ e iu dittansM wieth.'ì 

Ftna* Ho in libertode il ^ede? Grazie, pietoso Amore. «^ 

Ma doye andare io spero, se ho fra catene il core? ' 

Veggo ehi mi discacda, conosco a che m' invita ; 

Sara del lacdo il fine il fin della mia yitft. 

Ma b non intendo il bene, che amor farmi destina, 

O vuol 1' ostinazione formar la mia rovina. 

Senotasi il giogo alfine, che Amor m* impose al dossc^ 

Fuggan il cruMl regno. — Ah, che fuggir non posso! 

[siottra voler partire y ti ailontana^ ed abòandùmoH eopra una 
eedia dietante.] 
FUu, (Non sa partir l'ingrato.) Ijgaardaadeh i«fc' oeekio.] 
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Ftna* (Panni» cke ia cuor fttiaca.) 



[da fé, fy gw rfrfg .l 



Hae. (Non me k tolgn àaumtT) [ii« «è » «in jNHti< 

Fatif. (Amor V intencritcal) 

[da éèf — » y t i#ne .] 
Plac. Si lento ai Ta inoontre a un dolce amor » che iniriUtf 

[a D* Fma».1 
WtttÈÈ» Krffìmi ad inoontcare ouid bea « che aauMT m' «^ìta. 

[•* al%a iaif€tm09ttm eHU » • etrra da tlmtJ} 
Flac» Amor noA è più meco; è in sen deila gennana. 
Ani. Quanto a ingannare è pronta nna Iiuìnga inaaaa! 

JRse. Via, perchè non correte a porgerle la destra? 
Fau9. 8ki» voi. Dona Pkdda, d' mfeddtà maeitrat- 
Fiat, Sì , aon lo, che t' inaegna a aaperar del cuore 

Gli stimoli importoai, l' inutile rossore^ 
Fau9. V insegnamento è dubbio ; i* eseguirò allor quando 

Voi me lo comandiatf . 
Pfoc Andate, Io Tel comando. 

Faiif. Deggio obbedir la legge. [«< oilajifeiie • fses a jMee.1 

Fìae. (Mi lascia il traditore.) [^tsè.] 

FmMM, Vuol obbedirvi il piede, ma noi consente il core» 
[flsl^ca^oft a Mf • panen^oU '9mauiù9amaU€ a «etfcre*] 
Pbe. (Ah no 9 mi ama darrero.) [«!# «à, gmardamdoU a^ poee.] 
Favi. (Par, che sereni il ciglio.) 

[ite «è, gaardmmd9tm,] 
Flae. rAh, che pur troppo io redo la libertà in pengKa!) 
Faaf* Chi Baal di Donna Placida , dà mai V avrìa creduto. 

Che ad altri mi cedesse V [te ieaa<<re di foni ssaf fra.] 

Flac. Come ? V ho io oednto ? 

Famt. Non è vert [e/«a«itori, ma fermo albana yesla 

Flae, Kon è vero. {faoaado w$kke pam» 

Foae. Dunque quei cor m adora. 

[teeffs , .e/«rMo al mta jesHw] 
Hae. Gli ascm del mio core non.Ti ho scoperto ancora. 

[$9rtta a «crfcr*.! 
Fata. (Cederà a poco a poco.) [da §è , §edemd9ti.] 

Flac. (Amore, ah sei pur tristo!) 

[«te sé.] 
Famt. (Tentiai un nnoTO assalto.) l4a tè.] 

Flae, (Se dora» lo non rsmste.) 

[4asè.] 
FauB. n mio doTor mi chiama ; esige il mio ri^p^to. 
Che a nterke lo vada qual sia lo sposo eletto* 



ATTO qCIIITO. Ut 



PUie. Ito èa mia |[«aMwi< Rik, che il poò , Io dica. 
JFtav. Ragiepiata è «1 4ciUi|o, d' obbedienza è amica ; 

L' arbitrio è in ToatraaMiK»; parleaéé H <S wfa a i è. 
l%ic. Ch' ella IKm Fallito àa aaelto, aiaaifeiilAr 4 poò. 

Ptoc. Kon Tel comiinao , ingrato ! 

Jbiit. Se Tal «lirf aofnan^ante» aarei yir <ipiKm»taJ - i 

Pte. Fero Ti adat|im#^ «4 «ibbedk tal aeaM. 

JViaa. Non ho là falso il core; non ho. ai ^cartit> il tewB»/ 

Hoc. liodaate pur alia av^va» 

f«iif. ' Daprea liii||na*TÌllaBa 

S yw i B a ag Dooaa Ijiitgia.ia fiaocìa a una gènaaaaf 
FIm. Barbarol JPiaoavteaet 

FaM9. Or perdiè m' ingkoriatat 

FTae. Perchè, ja libairtad^ di togliermi taalate* 
Fusa. Se amore ai IdbM aiiei tanto poter c^Nioade» 

Ptf merilar ^ ioaald eacaoii al Toatro piede. [•' ln ^ ftwi cMa .] 
Hoa. Alzatevi. 
Foiff^ Nittfaiaab 

Ptoa. Alialen. 

#Vwa. Iia matta» 

Hae. (Inaerà mei) Laaciatearf. 

{«9pa mvergfi'àmim 9m wmMù ptr a a lf>a a rl #, i»« Jlaat* aigvto a 
ttmeHu ifrclta.] 
Ava. -Voi lo apefate inrano. 

Ploe. Perpietàl 
¥mm. Na^ una vita. 

Pise. Lafciami) trattare! 

Pana. Se questa mano io lascio, mi doaarete il care? 
Pisa. Maè! 

Ihwa. Sk, ado teasro; vado, che aoiarat' aiata. 

Plaa. Priodi la awno e il cuore. Misera, ia soa pardnial 
Fimn, Perdite fortunate, che yagHono un tesoro. 
Pfoc. Vkii gente a questa toIU; ai aaWi il mio decoro. 
Patta. Cedere un cuore onesto vi par sia riprensibile? 
Ptoa. Buique ho il aito cor caduto? Ancor pamd imposaUnlé. 

SC8NA YL' Boir Baavo, Doir SwiavomM, Don 
FBaaAMONBo , Don AnsaLMo, Don Isiaoao, a vam. 

Ber» Voi ci avete piantati per non tornar ami pia. [• ^. j^toat.] 

jRaaa. Parlai con la fandmla. 

Btt. Bbbea, checoaa-fa? 

FwM* sua a TM ai rinettob 
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dm. ' BgH a ine-lfr~eoiic«de. 

Sig. ParliDMiiftLulgiÉr^'ald éiT'pfMIlfsdtf.'t 

Ferr. IHcii Bb«nunefl4ela figlMl4l^tuo'MlltA<«o• 

Fùm* ' Prla>lft maggior germana si ptiè' «enUr^. 

Ber* '*-■•' ' '' E* vero. 

iHte P ofriidoiTTèttrai il punto lo sapete. [a V, FlmeJ 

Flac, So tàtto-i'Si^ior sio. »irè\ «fe>il 'iMsniwCtètff. ^ ^ ^-^ 
Venga Donna liK^lav ▼«l^?«iio ÌMieHHòrk^' ' ^éi*«« >;è «oéiil^) 

Ber. Yèngand^ tottl'^itantii '• x^-'"' ': <>'.»if« .<»••' ..' .?u.'- 

Bac. UditéAftv€l>è<K'H;i o:- >■ i .WI 
Sempre ficm:<dUiènrhniti: Vi è' M^ , che merta più ; .K.*r{\ 

Abbia la spomiia làoné cok»y )olie lla^b|h«<ibrtftv -^i '*' x^si'i^. 
Far non irretendo un torto , sono di*taill>lSMScil[^'/' ^ ^r^' 
Chi ha ]^iàTBt&»e più méiHo, vb', che la prova il dica. 
So, che Don Sigiammldo é un Càvalier^fWfetto, ' 
DegnisttH» V ' malgrado «n pkcolo' difM^« • ' >' ' ^' '" m« . 

• Soggetta, è alle «lsti9adiatif , ma qtiwlo ^^oca teMfi- -^^ ^ *- 
E' il cuor, che fortunata può rendere una sposa; ' ■• ^'' 
Don Anselmo per altro , a gloria 8«RP«ai«vécne 
Dir, che nessun V eguaglia néR' essere dabbene. 
Nella idrtù esemplare, che gli uomini governa, 
E nell' usare a tutti la carità i^^ateiiia. 

i &cxm un 'diimro.«9ea^» dell' opere sà04>0fiè'$ ' ' 

Impiega ogni suo studio a maritar donzétte. 
Don Berto più dl4;Qtti può dir sé a questo inclini, ' -•" 

Ei, che gli die per una testé cento zecchini. ' ' '"^ . •' ' 

Ber. E* vero , io non lo dico aknfl igitM vanità ; ' '.'..' 

Sia detto* gkrìa .sua, questa è la verità. 

Piac. Che dice Doft AMefmo<? v.vi 

Jn9. Per me non dico nittta« - - .'^~**'« 

Plac, A noi la potrà dife lar povera ùumìoBb. -r 

Vfeagaavmiti', Signora.- .- . .. • [tfert^ A seMi!] 

S CBN A VII. CtEMisNiwrA , IPloBtrccto , % i^étn. ••*' ■ 

deàt* ... . .firào'àaoia «hsalÉata.? .ìì/. 

Plae. Ecco, Signor Don Berto , la sua beneficata; 
La semplica vitella, eh' «ffa.i«».u4}gra<i«peripflo; /' v > y 
D' «ssere roviiMita. .,.,♦/," ",•.•.. : 

Clem, Piano su questo articolo; 

f »^{òn aono una s&edata. .•:.'•:.:.' .v/. 

Ber. LadoU:aClem«itÌM« '{tf'J>. .^«8.1 

jins. Se non si aoccoTreva, era a perir ^dna. 

CUm. Il danar non 1' ho avuto. i-ù' . >• f :* ; •' iti' ^ 



Ttae. Deesi tr«tor p«cU^ 

E s'xfdtrì iiOA J<>{di^<qp9 .^ lis^-^c^ «per da me. 
La ca^^e, il siel^H qfc<^ W^» K W»P*«to¥«^„ 
£' di Donna Iii4^, ^ jm^i|fh<^ajto'. amore., .^ ... 
n perfid/^j|fpr,jqtteBÌo.ipj9^e a.co9teila dote, ... 
S fapagaif^«^lp^dì^j41a4>ipote<i : 
Ecco V uomo dal>bene. , ' 

Jn$, . , ..>.-..>:. :<Qm^ Iqibbro é ÌDuenzogaero. 

V- • » 

] »e&Nic Vm. DéififA Luigia, b dbtti. 

Lidg. £&, Don Anselmo è un perfi&; è innamorati»» ^ vero. • 
]£x« «hi ]^ stiperli»^. ... [aCf«in.] 

Clem. . . ; . Ma il dainar non 1^ .J^o in miu^*. 

fier. Gota ho da far, Signori? 

Plac, ;..'•• Lo. dica il Capitano, 

An»*^ Non Signor',, no]^ a' uicomodi di dar .la au^ 4uenten«pi $ 
CanC^sap, die ho faUato, farò la pemteoza. 
Ecco i cento Kecchw; non ho pretensionL 
Àh-9 tqì mi roYÌfia«^,!. {1 ciel^ve. lo {«r/iom!, • , 

Ber. Ma io resto di saaso. . < ' 

Ferr, . . • i Passarsela non speri ; 

Lo faro bastonare da quattro granatieri. « . . 

Faut. No, Signor Capitano; domani dallo s^i^ 

Farò die dal Goyerno ^^a im>1uì esiliato. 
Ber, Posero Don Anselmo ! 
RaB* Il falso bacchettóne 

Ancor yl. 1^, sul cuore? [*J9. B«r.] 

Ber. No,, no; avete ragio<^. 

Plac. Vada le mì}le miglia V empio lontan da.^ioi, 

E Tada anche. ]a s/o^a/a fare i £c|tti aooL 
Ber, Vada la serva ancora. 
Clem^ . . ^ .; , Paadenza! Paolucció, 

Dì; mivu^tó piuhf»e? . . r . ' . . , 

PiaoL s . Eh, non si^n up bertuccio. [9«rte.| 

CHern. %^oqiaii4pvJl perdono. Povera Clementina!'^ 
Venuto è un i^pjpos^eji.far la ipia rovina. 
Tardi averò imparata A spfse ime « Signori^ > < 
La dote guad(i|^[|^Ìfl l^oj^piam/con i sji^ 
Quando e m^ ^a^quisi^àb A c^cil oobi destina, \ 

In seniola va tuttpkiif) dl^vol la laipn». . (jpafie.] 

Ber. Còse! Co8e!^l.-.•^J^cope d«k|>eiQdi^^ H.o^ 
Kac. <Che fa Don ^igi^tmondo? $i perde in s^l più bcìlo. 
. Eccolo aa^^teiifi.ÌBmf^» .#l P9r§ un iwawto...r!. 
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]>ic6, Bwi'fl^jiinMida. 
Sig. 6ott^$ éUìn^lit ddinatof 

Bue. Is Bieiio a tutì tirepid Yd ateè^ ili AatradMè? 
SM^ IM rimante ettsdco non 1H» fone ngiiiiiet 

Fl«no di tristi è ii mondo. In che itegioii ntfd ilàahe! 

Appunto. Che riaolre la gllfrulereli io brtfMf "^ 
Pine. A TOi, I>onna Lqigia. 

Luig. GeìlÉUilia, io non diapoBgo. 

JRae. n Signor lìo bhe dice? 
Ber. Pfetidiin, Ìb4M*&*'<qppoÉgo. 

Dunque la man porgete al CaTalur^ die tÌ ama» 
iMtg. Eoe» la man. 

Kg, ^9 carar contenta è là mia hiétaà. 

Ber. Alfitt toì mi luciate , idpote mia carisflimal^ 

IKete contenta almeno? 
Luig. Iunior , 9on oontendsrinuu 

Ber, Bd io resterò solo t Vm pure abbandònannl't 

Yoi nel ritiro andrete Y [è B. IVac.} 

noe. Kiwi penso a ritirami. 

Ber. Chef Vi è roMito in meato ^^oaldie nùglior pallaio ?"' 
fìae. Non so. [génrdmn^ V. Wìmu.l 

Ber. Cosa ha risoltof fa B. Jte«.j 

Iknti. Di prendere marito. 

Ber. B* Tcrt 

Plae. Fatreblve èuni. 

Ferr. Bd è maoo hnpagnatay 

Qnando amor la consigK« 
TUu. BF amete innamorata? [a B. Jfkfr.'i 

Ferr. Tempo noa ^bi a fario $ ma d' ttrrìt«r?f lo^ atìtao. 
Flae. Dissi, Tel rammentate: chi m' innamora » è il primo.* 

Di consegoir tal fbx%a im aftro etfbe la a6fte|^ 

M* innamorai, son tinta; Don Phosto è mio éontoorte; 
Ferr. Come? A me sì gran torto? 
FUte. Di nn torto Ti dolete? 

Che colpa han gli occhi miei, te rei nonmi piaieéléf 

DoTea forse più a lungo soffrire un taldmeoto? 

Vi è noto , che ei accendono le fiamole in an mcuàetftt^ 

Lo sa chi nd possiede , lo sa. mianto ha mWtàé 

Alla sua sofferenza 1' aTenid ufnanmryitor; 

B quel che non poterono lunghi sos]^ e dilélo» • * *» . 

Non Ti saprei dir come potato' ha uà pulito adi».' 
* Be la ragion Tastate , seCaralièr toi sli^ ' 

Perdono a M'yA ittlaia eènèedere' é&n^ / 

B rilerando 3 T6ro , che paramenle i6 moi ' 
' Bsser di me, qtfri Iwtei a dlDsà K«»lo-taM*= 



ATTO QUINTO. 1« 

Ferr. Nonsodiedir; commm, cheniTleiilkffoiiiitafto. 

Da wu doanà di spirilo F mmiro « lo loppoito. 
Firn. (Poco non è, die il firn dad a ra^on cdnsto.) 

Lmg. (Ora sarà eontanta; alila se r ha pigSalo.) lim tè!] 

Ber» Eooori 10000 entrambe; io povero sgraaiato 

Bccoad aolo in casa da tatti «blMuadonato. 

Cospetto! Se ad salta, andi' io prendo una mogfie. 
Km. Signor, se V aggradite, noi stiamo in queste soglie. 

Don Fausto anà piacere di liamnetn allato. 
Aat. In BW9 Signore, aTrete nn serro e un Avrocato. 
Ber. Bene , restate meco. Alla minor nipote 

Darò, qnal si conTiene , giustissima la note; 

S Toi, che dote stata, e siete una gran donna, 

*M tntta casa mia tì fo donna e madonna. 



8CBNA ULTIMA. Don Isinomo, b Dam. 

Che Tirano g^i sposi I 80 tatto* e ad consolo; 

Mandai otto pernici a comperar di yolo. 

a pane abbrustolito stamane andò in malora, 

A cena qnesta sera sarà {dù buono ancora. 
Hae. SigocHT, san maritata. Anch' io, come Todete, 

Resto Dadrona in casa col mo, se noi sapete. 

Scroeiw non ne Togliamo. Vi Tenero, tì sdmo; 

Ma voi di qnesta casa ve n' andereté il primo. 
Mttd. Don B«rto, cosa dite Y 
fior. Oh, lascio fare a leL 

Isftd. Non mancano le case. Signora, ai pari addi 

M! avrà Don Sieismondo andoo e serritore. 
'*^. Sk, nn semtor troTatead, nd fiucete finToro; 
in braocier per la sposa. 
Isid. Io, 10 la senriro. 

Ijuif. Seroodd per casa ada? Rispondo : Signor no. 
bi£ TaTola a me non manca, non manca eompa|piUu 

(Doto comandan donne , tÌ è troppa economia. 

Lo trarerd ben io, lo troTOÒ, A certo, 

Un altro bacooDonet compagno di Don Borto.) 

[da sa, f parte.] 
H00. A eoHi^ara le nosse andma col rito osato; 

L* amore e la conoor^a a mn oonserri il fato. 

Lungi dai tetti nostri gli scrocchi e gì* isupostoii. 

Che son delle famiglie neauci e seduttori! 

Grazie alla sorte andca, la casa ha ben ridotta 

Un pooo di buon spirito, un poco di oondotta. 



% 
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in una sola oosab spirto mi è naocato: 
Volea libero il core, ed eoodo le^^atq* 
Qaerto è quel passo forte , a cui gii spirti umani 
Resistere non possono che standone lontani. 
Io coraggiosa e forte, costante e prerenuta. 
Fidando di me stessa, con V taire san caduta. 
Spero però felice non meno il mio destino;^ 
Godo d' ayer per sempre tal sj^oso a me vicino : 
£ goderò dìù molto, se chi mi ascolta e vede, 
A noi degù enror noistri grazia e perdon 



/ 



Fine della commedia. 
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IL MATRIMONIO 

PER CONCORSO, 

COMMEDI A 

DI TRE ATTI IN PROSA. 



INTERLOCUTORI. 

AN8BX.H0 , mercante italiano. ) INIadame Fohtbnb. 
DoEAMCB, fif^a dìAflaelmo. 
ParboIiFo, mercante ita* 

Kano. 
LuBTTA, fii^linola di Pandolfo. 
Roberto Axbicgini» meicante 

italiano. 



Madame Plvmb* 

Mademoiselle LoXiOTTS. 

Monaienr Traybebbn. 

Un giovane di nno stampatore. 

Un servitor di locanda. 

Un garzon di caffè. 



Filippo^ locandiere itaBano. I* Uomini e donne TCidti ■ civil- 
Monrieor La Robb. J mente, e che non parlano. 

La scena si rappresenta a Parigi, qnantotta' nella locanda 
dell* aquila, in una sala comune, a riserva di alcuna scene 
deir atto secondo, ^e si rappresentano nd giardino dèi Palazzo 
Reale di Parigi. 



in. H 
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ATTO PRIMO. 

SCENA PRIMA. 

Sala connine a più appartamenti neUa locanda di Filippo. 

LisBTTA, B Filippa 9 poi un oambeibeb. 

lìK Non temete di niente; vostro padre è fuori di can; a* 
egli verrà , noi saremo awert&d , e poamamo parlare con libertà* 

Id§. Caro Filippo , non ho altro di bene che auei pochi mo- 
menti, eh' io posto parlar con von v<n. Mio padre è on nonio 
atravagante , corae sapete. Siamo a Parigi , siamo in mm dttà, 
dove vi è molto da divertirsi, od io eono condannata a stare ìb casa, 
o ad uscir con mio padre. Buona fortuna per me , che siamo ve- 
nuti ad alloggiare nella vostra locanda , dove la vostra persona 
mi è cara quanto il più amabile , il più dispendioso tratteni- 
mento. 

FU. Cara Lisetta , dal primo giorno Tisfae ho avuto U piacere 
di vedervi, ho concepito per voi quella stima, che meritate. In 
un mese^ che ho la soite d' avervi neHa mia locanda, ho, «vuto 
campo <di meglio conoscere la vostra bontà; la stima è diventata 
passione» «già sapete, che vi amo teneramente. 

LÌ8» Siate- certo , che ne siete ben corrisposto. 

FU. Chi'sa? AG lusingo ancora, che il noétro amore possa 
esseift coBsidato. Vostro padre!, per quello che voi nii dite, è 
nn uomo che col commercio ha tatto qualche fortuna; ma io 
pure^ grazie al cielo, mi trovo assai bene ne' miei ^arì, e 
circa alla nascita, la mia, ^r qud eh' io sento, non può idente 
fare ingiuria aUa vostra. 

LÌ8, Sì , è vero , i prìndpj di mio padre sono stati al ttisotto 
della condizione , in cui vi trovate ; quando sono venuta al mon- 
do , egli era un semplice servitore d' un mercante. Con un po- 
co d' attenzione agli affari si è acquistato qualche merito , e il 
suo padrone lo ha impiegato nel suo negozio. Ha fatto qualche 
fortuna , non so come ; e se lo so , non ardisco di dirlo. So, 
che siamo passati spesso ad abitar da un paese all' altro , e che 
ultimamente abbiamo lasciato Londra , in una maniera , che. non 
mi ha dato molto piacere. Siamo ora a Parigi ; mio padre vuol 
maritarmi , ma si ò fitta nel capo la melanconia di volcse un 
genero di qualità. 

FU, Sarà difficile , eh' a lo trovi ; non pel vostro mmto, ma 
per la sua condizione. 



ATTO primo; ^n 

£at. Eh, caro amico, i denari qualche Tolta aoceomo anche 
le pmone M. qualche rango; ed io ho panni d'essere sagrìficata. 

iti. Sapete toì quanto egli vi destini di dote? 

Lts. Non saprei dirlo precisamente, ma credo non avrà di^ 
ficoltà di anÌTare a dieci o dodici mila scadL 

fu, À PMÌgi una nsml dote non é gran cMa; ed io , locan- 
diere qual sono, se mi avessi a maritare senza passione, non la 
-furei per minor dote di questa. 

Ifts. Ecco un altro timore , che m' inquieta. Dubito, s' t& 
qaX ooD trora da marìtanni a suo gemo , ch^ ei non si risolva di 
eondvnni in ItaMa , e sarebbe per me il mag^or dispiacere dei 
monno» 

FU, Non vedreste volentieri la patria di vostio padre? Bono 
Italiano ancor io, e vi assicuro, che il nostro paese non 'ha nienta 
da invidiare a qualunque altra parte dei mondio. 

Ià$, (Sk, è Te»o , vedrei volentieri P Italia , ma. . • • 

FiL ' Che volete dive? 49pie^tev]. 

ÌAs, Non la vedrei volentieri senza di voi. 

FU, (ènesta vostra dichiaraviobe m' impegna , m* incanta, m* 
intenerisce. 

Com, 8ign<ir padrone» in questo puntp é entrato il Signor 
Pandolfo. [parre.] 

ÌÀ$. Ah, chenuo padre non mi sorprenda! Mi ritiro nella 
noa camera» 

FU, Sì , penseremo al modo .... 

Lt>. Addio, addio, vogliatemi bene, che siete eorrispesto. 

[wtttru neUm nm eaaier«.] 

SCENA n. Feuppo, poi Pan]>oi.fo. 

FU. Lisetta è hi più amabile figliuola del mondo. Peccato, 
die abbia %m padre si stravagante. 

Fané, •£' venuto nessuno a dmaandare di me? {VosséMitoitte.] 

FU, Non Signore, eh* io sappia; non é venuto nessiùio. 

Fand, Sdamine ! Doveva pur esser capitato .... 

[infvtfstoiNloW.] 

FU, Signore, ha ella qualche cosa, che l' inquieta, die la 
^sturba? 

Fané. Bella domanda! Chi ha mpa fi|^ da ìouuntare^ non 
manca d' inquietudini, d^imbarazzL '- 

FU. (Meschino me!) Aspetta forse qualcheduno per rappiMrto 
a sua figliuola? 

Fané, Signor ù.. 

FU, La vuol maritare ? [esn promcra.] 

Fané» fiKgnor é. 

H2 
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FU, Ha tcoTatò il partilo? [etme iOfraJ] 

Fami» Lo troverò. 

flL £SgQore, te si eootenia» eh* io le fiiccia una proposi* 
sione « • • « • 

Aiful. Non ho bisogno delle iroatxe proposisdom. MaiitaiMlo 
«da ifflia» ecnaitom» non TogHo passare per le mani d*^ mi 
ioeandiere. 

Fìh Signore, convien distìngnere locandiere da .lOesoi- 

diere.... 

Anni. Tant* è. Ho troTsto io la maniera di procnrare a ani» 
figlia il nùf^or pertìto, sicoro di non ingannarmi, idcaro di 
non perdere il mio danaro, e sicoro d' ayer un genero di mia 
piena soddisfailone. 

FU. Posso sapere il come? ^ 

Paud. H come, il come, yoi lo. saprete. r [rtsssMCfite.] 

Fih (La sua maniera villana non mi dà campo, per .ora di 
dichiararmi ; ma non perdo la i^erànsa per tutto questo.) 

SCBNA nL II Gabìoiib sello Stampàtoib, b demi. 



S(«M. Signori, mi facdano la grasia ^ dinù.qaal è la 

mera dd Signor Pandolfo. 

Pand, Bocomi qui ; non mi vedete ? \ 

Stamp, Mi scusi, io non avevo Y onor di conoaceda* Bfi 

manda da lei Monsieur de la Grifie..* « 
And. Lostampatoref • . 
.Stuiap. £^ Signore, lo stanmatore. 

Pomi. Buono. Questi è il giovane, eh' io aspettavo. \m FU.} 
FU. (Qual rapporto può egli avere eoa sua fig^ola ^ 
Stamp. Blla è stata servita. Ecc(4e una copia delle petìie»' 

i(j6Scibes, (a) in evi troverà T articolo, che gU ha on&ialo. 



[gii dà «a fogU0 slrfifapafs.] 
le é ui ~ 



jRaad. . Ma no; il vostro padrone é una bestia, <non imi* ha 
capito* GU hfK detto, eh' io volevo V articolo neUa gazzetta. 

Fìl. Signore,, non s* inquieti» poiché quel fo^io, che in 
Italia si c^hiàma la gazzetta, qui passa sotto il nome ddle pe- 
ti e»'afft(é^. 

Pànd. Ho capito. Vediamo se va bene , o se vi sono errorL 

FU. Ha ella perduto qualche cosaf Vuol, vendere? Vuol 
comprare? 

Pund. . No , no; si tratta di maritare mia figlia. 

FìL Ma come? - 

(a) Era iodfiipensablle il latdsr qoesta parola In fraaeéie, essendo 
pot tplecata da Filippo , e af/Uri in itaUsas aoa sono altro che 1 prò- 
BosU laf , li , ctf , tee. 



9» 
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Pànd. Senllte. Avviso al pubhUco .... -W arrivato in questa 

città un forestiere , di nazione Italiano , di professione mer- 
„ canta , d' uno stato mediocre , e d' un talento l>izzairo^ Bgli 
,,ha una figlia da maritare, di età giovane, di bellezza passa- 
9, bile, e di grazia ammirabile; statura ordinaria, capello e»- 
„ stagno , be' colorì , occhio nero , bocca rìdente , spìnto pronto, 
„ talento raro^ e delmigUor cuore del mondo. U padre le darà 
„la dote a nùsuni del partito , che si offrìrà di suo genio e A 
„ quello della figliuola. Sono tutti e due alloggiati aua locanda 
„ dell' aquila* Colà potranno addrìzzarsi qud , die la volessero 
„in isposa, e saranno ammessi al concorso. ^^ Ah! Cosa ne dite? 
L' ho trovata io la maniera? 

FiL Signore, mi scusi; lei vuol mettere in rìdicelo la sua 
figliuola. 

Pand. Eh, cosa sapete voi? Non sapete niente. A Londra, 
dove sono stato , e di dove ora vengo , si mette tutto quel che 
à vuole su questi fogli , ed a Parìgi si fa lo stesso. 

FU. A Parigi si mette tutto su le pefites-'t^ffiehesj e sono 
fogli molto utili per la città ; ma non si mettono Te figliuole da 
marìtare. 

Pand. Ed a Londra anche le figliuole da marìtare. 

FU, Le assicuro , che questa cosa .... 

Pand, W asùcuro, che così va bene, che così mi place, e 
non voglio altrì consigli, [a FU,] Dite al vostro padrone, che son 
contento, e lo rìngrazio.(a) [atta Stamp."} 

Siamp. Mi comanda altro? 

Pand, Non altro. 

Stmtnp. Mi favorisce qualche cosa per bevere? 

Pand, Olbò, vergogna! Domandar per bevere! E' una viltà. 

Stamp, O per bevere, o per mangiare. 

Pand. Tenete. [gli dà due quattrini,'} 

Sktmp, (Due soldi!) Viene da Londra Vossignoria? 

Pand. Sì , vengo da Londra. 

Stamp. E ha imparato a regalar due quattrini ? 

t^nd. E voi , dove avete imparato a mettere il pr^zo alla 
cortesia? . ^ 

Stamp. I^ignore , quel che Id dice , non s^ impara , e non si 
osa in veruna parte ; ma una mancia di due quattrìni* avvilisce 
ohi la fa, e mortifica chi la rìceve. [getta i due •oidi per terroy 

e parte^' 

(a) n testo aveva : e lo pagherh. Vorrei saper , dove si trova «aa 
staapma di gastette , dove non si paghi per gtt avvisi aatielpatanieBte ! 
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SCENA lY. Parooxjpo, B Filippo. 

Fama, Oh che impertinente ! 

lU, Eh Signore, la gioventù di questo paese ha spirito a 
•entìmento. 

Fand, Tanto meglio per loro ; non me n' importa un fioo* 
Voglio andar a leggere a. mia figlia il capitolo della gazzetta, e 
proYenirla , perehè stia preparata. 

FSL Lei le- darà una mortificazione grandissima* 

JPknui. Che mortificazione ? BUa non 'potrebbe desiderar di- 
meglio ohe di vedersi in istato di scegliere fra cento concorrenti, 
che le verranno d' intomo. Bingrazierà suo padre , che pensa 
B lei, ohe pensa al suo bene, alla sua fortuna. So quel che 
faccio , so quel che penso ; ho viaggiato il mondo , ho talento, 
ho cognizioni bastanti, e voi non sapete far altro che cattivi 
ngà col lardo, e mettere droghe nel vino. [entra in eamera.] 

SCENA V. Filippo, poi il SsaviToas. 

fTf. E* veramente un villano. La maniera indvìle , con cui 
nd tratta, non nii dà coraggio di domandargli sua figlia; son 
sicuro, che mi direbbe £ no, e mi obbligherebbe forse a 
qualche risentimento. Ciò non ostante non voglio abbandonar^ 
r idea; dii farò padsore da quakheduno,. che* forse lo ridurrà: 
«ile cose del dovere. 

Serv. Signore, sono arrivati due forestieri, un uomo arran- 
xato , ed una donna giovine , e domandano due stanze unite. 

FiL Bene ; daremo loro qud picciolo appartamento. ( lo> ae- 
eoma.] Fateli venire, [«erv. parte,"] -^ In osni caso di reo- 
stenza, Usetta mi ama, ed il padre non potrà ohbBgarla a mari- 
tarsi contro la di lei volontà. 

SCENA VI. Anselmo, B DoSALicB ila' vJAggio. Il s or wHo re 

d^lìa locanda^ unfitcehino coi baule, e Filippo. Il8ew)i§òn 

td U fùeehino col òaiile possono a dirittura ntW 

appartamento accennato* 

« 

fili. Servitore umilissimo di lor SignorL Restino serntt, 

fisvorìscano vedere, se quel!' appartamento conviene al loro gusto 
• al loro bisogno. 

AnB. Siete voi if padrone deHa locanda 9 

FiU Per obbedirla. 

An»* Questa giovane è mia figliuola, onde vorrei due camere 
1* una dentro dell' altra. 

FU. Quell' appartamento è a proposto. Favorisca di vederlo. 



ATTO PRIMO. ITO 

Am. AiMKaflM»9 figliaola; ho plftceve» che ^«to anohe Toi 
soddis£atta. 
IDqu Se à un q^partamento di libertà > sarò contentifdma* < 

SCENA yjL Filippo, poi il SBBTiTomB» bd n. Fàccbiho. 

m. ET vero, che in Francia non bì può maritare la figlia 
senza il consenso dei padre , e se ci maritassimo senza di lai , il 
matrimonio sarebbe nullo ; ma non arriva i' autorità del padre 
ad obbligare la figlia a maritarsi per forza, [eace il faetkin9 daUa 

camera , « parte.1 

Serv. Mi pare, che V appartamento non |^ dispiaccia. 

[a FaA 

FU- Tanto meglio. Hanno detto come Togliano esser serriti V 

Serv, Parleranno con lei. 

FU, Benissimo. Ecco il padre. [O $trv, farteli 

SCENA TIIL Filippo, bd Ahsbsk^. 

FSL Ebbene, Signore, è eUacenieata? 

u#Rj. Contentissimo. Quanto tì dovrò eentrìbuire pec V 
appartamento 9 

FiL Fa ella conto di trattenersi quìi un pezao ? 

Am. Non lo so aiic<»a precisamente. Ho alenai afiiari da 
consamare. Può essere, ch^io restì pece, e eh' io restì molto. 

FU. Non s' inquieti per questo. Ella ha da fare con un gar 
lantnomo. Sono buon Italiano. Mi pare dal finguaggio, che 
anche Vossignoria sia della stessa nazione. 

Am. Si, è verissimo; sono Italiano aneav io. 

J^. Viene d' Italia presentemente? 

Ani. No , vengo di Spagna. Vorrei sapera a press^ a poco» 
q;aanto dovrò paigar per 1' alloggio. 

FU, Se si tratta a mese , non posto fior a meno per quelle 
due camere di quattro lui^i il mese. 

Am, Che sono all' incirca otto zecchini di a s etra moneta. 

FU, Coli è per V appunto. Oh benedettì siano i nostri asec- 
chini l E' vero, che non arrivano alla metà dei luigi, ma qù si 
spende un' luigi , come da noi n spende un xecdiino. 

AnB. Credo tatto ciò ; ma quattro luigi il mese nu par troppo* 

FU, Signore , nelle locande non si può spender menoi. Se 
va in una casa particolare , spenderà la metà $ ma poi non sarSi 
servita. Converrà si provveda il mangiare altrove , o die se lo 
faccia da sé; e li vorrà un servitore , e i servitori a Parigi 
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^^Miano ftssai^' e non fanno mente. Io Bono iocaodiere e trattore, 
e la servirò a un prezzo assai eonveniente. 

jine. Che tqoI dire? A qnal prezzo nd darete Toi da mangiare? 

FU, Vuol pranzo e cena? 

AnB. No, no, pel pranzo solo. 

Fa. Quanti piatti? 

Ans, Una cosa onesta* 

FU, Una buona zuppa .' . • . 

jhìi» Zuppa, zuppa, sempre zuppa! Non si potrd>bero man- 
giare quattro risi alla yeneziana ? 

FU. La serrirò di riso, s' ella comanda; ma quii poco al 
usa , e quando si dà , si fa cuocere quanto il manzo. Però so 
il costume d* Italia , e sarà servita. Le darò un buon lesso , un 
entremets, un arrosto. 

AfM, Cosa significa un e»tremet$? 

FU. Un piatto di mezzo. Le darò le frutta, il fermaglio, 
la fornirò di pane, di vino, e non mi darà più di s^ lire al giorno 
per due persone. 

Ans. Sei lire di Francia, che sono dodi<d di Venezia. 

FU. Sì Signore, questo è il m«ao, die qui possa spendere. 

Ans, (Ho capito. Ci resterò poco; le mie disgrazie non ad 
permettono di soffirir questa spesa. ) 

FU. E' contento. Signore? 

Ans. Bene bene , sopra di ciò palleremo. Avrei bisogno d* 
andare subito in qualche parte della città per ritrovare alcuni 
miei amici e corrispondenti. 

FU. Perdoni ; Vossignoria è negoziante ? 

Ans. Si, negoziante (ma sfortunato). Vorrei qualdieduno, che 
m' insegnasse le strade. 

FU. Parigi è grande; s' ella ha da girare in più d' un quar- 
tiere , la consìglio di prendere una carrozza. 

Ans. £ quanto si paga per una carrozza ? 

FU. Se vuole una carrozza, che chiamasi di rimessa, si j^ren- 
de a giornata, e costa dodici franchi il giorno.. 

Ans, Ventiquattro lire di Venezia. 

FiL Se vuole un Jtaere, eh* è mia carrozza un poco male 
nontata ^ ma di cui tutti i galantuomini si possono onestamente 
servire, questa si paga a ragione d' un tanto V ora. Venti- 
quattro soldi di Francia la prima ora, e venti soldi per ogni ora, 
eoe segmta. 

< ^«19. Benedetta la gondola di Venezia ! Con quaranta soldi 
di FVaneia mi serve dalm mattina alia sera^ Fatemi il piacere 
di ritrovarmi un /acr«. 



>. 
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WB* Vado a aervifla iiiifli«^taoi«iite. Ah fiSgnero, chi dioe 
male della nostra Italia , è indegno di yiyere a questo mondo, 

[pmrte.] 

S C E Nà IX. Anselko 9 POI Pandolfo. 

Ami, Ohy kaHft, Italia! Quando aTrò il ^acexe di rihrederti? 

Pttnd, [«««nido daiia camera , piette paria^dù ven9 la porta^ 
éa iévé eéee,] Sciocca ! StoKda ! Impradente ! Non meriti V at- 
tenzione, la bontà y ohe ha per te tuo padre. — Ma la fiurò fare 
a mio modo. 

Am», Vien gente; sarà bene , di' io mi rìtirì in camera ad as*- 
pettar la carrozza. [•* imoammtna 9er9o V e^ariamemo.} 

Band, Non d poteva immaginare un espediente più bcdio per 
maritarla, éé eUa si chiama o&sa. Balorda! Ignorante ! 

Jus. (Cosa veda? Pandi^fo? E' egli sicoramenle.) 

Pand, Finahnente conmode io. - 

jins, Panddfe! 

Pand. Oh Signor Anselmo! 

jh». Voiquì? I 

Pimà. Voi a' Parigi? Oh che piacere, di* io'provo nd rire- 
derri! Lasdate, che ti dia nn abbraodo. [tvol abbraeeiaiioJ] 

Am», Oh, oh, Pandolfo, gradisco il rostìpo bnon cuore, ma 
voi non mi urete mai dl>bracciato con skmle confidenza. 

Pand, £* yero ; ma ora non sono più qud eh' io ero una Tolta. 

.^laa. E che oeaa mete Tui diventato? 

Pand. Con vortra buona grazia , mercante. [«m wt poeo 

An», Bravo; me ne consolo infinitamente con voi. Siete 
ricco ? 

Pomi, Non tono liccfalsnmo; ma ho una figlia da maritare, 
alla quiJe potrò dare, senza incomodanii, dodid nula scudi 
di dote. 

Atu, E come avetefatto ad ammaasare tutto questo danaro? 
I Teatri pdadpj sono stati meschini. 

Pand. ¥1 dirò; io ho avuto P onore ^ essere impiegato ndi 
vostro negozio. • . , 

Af». il ptima lidia ndà encma» 

Pand. Non prendiamo le cose tanto da lontano. Quando mi 
sono ficeonate da vd a Barcellona, io avere. messo da parte 
qoaMM'éanérO';^«s • 

Am», Danaro tutto bene aeqdstato? Avete vo» alcoa rimorso 
d^ avermi un pocpvifnbntet: 

Rnid. Non m' int«rompete. Lasciatemi continuare il filo del 
mio ^aowso. In sd anni di' io seno state al vostro servido, ho 
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vostra lezioni. 

Am* £ del mio danaro; non è egli Terol^ 

Pund. Ma non m' interrompete, tì dico. [eM mi jmco dtt «ol- 
iera.] Sono andato a Cadice, poi sono passato a LUbona, e di 
là mi sono trasportato in Inghilterra. Per dirvi la yerità, in con- 
Mewa, pfT tut^ ho aralo ^iignuùe» io a fiirsa di 4i«graù» aaoo 
am?ato ad esser padrone di qnakbe comi, 

jint. Amico , io non inTÌdio niente la voatm &rtimai . assi tì 
dirò, die di me è ayyeniito t«tl« al contrario. La guerra lia in- 
terrotto il commercio , gli affari miei sono andati nuda; i cimii'- 
tori «i lianao preMàto , hù pagato tatti» a par «aa lìJlire aaao 
restato, poaao dir, sanaaMoatab 

Pand. Signor Anselmo, petsAlieèawl, eh' io vi dif^iiauiaaaa 
con tutta tu^la tiacerttà e quel riapri», che aaaoraTi dot». 

jim. Parlate $ che casa mi To ir aatt i vai dire? 

Anni. Voi non avete mai sapalafiuna il aegaaiaate; 

utfat. B come potete voi dir di me questa coaaV 

Fané. Scusatemi, siete troppo^ galiata^ina» 

An9, 8k Signore, lo sono, e mi pregio di esaedo. Prefainco 
d* aver nnuimato i mìei heni, iM aasemi ooaaerraito il haan 
noma. Ho aredìli in FVaacia; praenievà di licaìmiiie q|ael choi 
potrò^ carduKà di dave stata a mia fi|^uola« ed la qii rltsurer^ in 
Italia a 'nvere oaoratameate, aeiaa maodùe, aeasa rinpnyv^K^ 
e leaaa rlmaiaL 

Paiul. Passiamo ad un altra diaoMrM^ Afaéa qak oèn mì la 
▼oÉtrafigliBdla? . 

Am$. & ignoro, ella è qui con me, e siamo alloggiati in quali* 
apnrtamanto.' . . 

Fumi. 'Ed io in questo; tanto me|^o, siamo ricini. Vog^ 
andare a far il mio debita con la; Smeìra »v . •• 

An». No, no, vi riagnaiob ' Ran mancherà tappo) ^éiaÀ 
cianca dal viaggio , ed ha bisogno di riposare. 

Panii. Vriete Tof renira a radar naa figliaf 

An». La vedrò con ^ù comodò* Attendo una cananaipev 'an- 
dare a. girare* per la dtth; un pieaie di veder mfaUo qoakhe- 
dnno. 

Pcmd. Mia figlia e vostra figHh n tattatannoi ataomoa la^ 
demo, aaivtano amldie. 

^nt. Siy d, aaddM, aomavi piaeai 

Pand. Ci avreste Gualche difficoltà f Sono anoorinaMUaiio.. 

Am$\ 0k, unpocaialiitò, «afswariA'ìnab.; o' ,.:-i 

Pand. ffli, se tutd quelli, die lun''»^>Di^f^'i ^ ' 
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6CBNA X. ' &. SfiftTiToitt di loetfftAi, te turru 

S9rv. Signore, lì fiacre è iHft porla» che ita aspeCtand». 
.^na. Vengo aobito. (•' iintunmiu m petié t a j i jifcif mi Km ; 41 

■frv« pwiVaj 
AnkI. Avete biaogno di qaalche oetat 
AmM, Niente, ebbKgato, Vaée a pfenéere oexte earte. Vada 
ad aTTiaare mia figlia, e parto subito. [«afra la eartOT .] 
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Ami. n legnar Anielmo eeiiserva aom di me ^(OéHa aape* 
riorità, con coi mi trattava nna Tolta. Ma adesso io ko pia dé^ 
nari di kd, e ehi ba danari, è Sigbore , e <^ a' baiU più, è più 
Signore, e obi non ne ba, non è più Signore. 

Am, Presto,- presto, ehe l' ora passa, e Ti to^oiio Tenti** 
qaattrD^soldi di FVaacia per la prima età. [lasaaHafaaÉiM.] 

JVnul. Una parola. Signor Anselmo. 

j#ns* fi^iec^CeyL 

J%f«i. Vogtto maritare mia figfia. 

/vfts. JfiDoeneT 
• Pwi^ Ci saranno moltìsasml pretendenti. 

Jm. là ho caro. [«SsM sipfa.) 

Pand. £ saranno ammessi al oonoorso. 

i#af. B cosi? 

AiimI. Se Towta concorrere ttieoraToi^ • • • •. 

JnB. Eh, ho altro in testa che le Tostre paade. [f^aMe.] 

Ponii. Pazzo io? Pazzo lui, che ha danari molto meno di 
me ; né mia figfia si eoptenterebbe ifil on Teeefaio , né io f(Mrsa mi 
degnerei. •— Eh, andiamo mi poco a Ted«re se le affiehe$ cor- 
rono , se la gazzetta fa capo, se t protendenti si mnorono. Mi 
aspetto di roder Lisetta (a sao disputo , che non lo merita ) , mi 
aspetto ^ Toderla maritata a qualche cosa di grande : ed in dio 
è fondala la nna speranza? In tre cose, nna ndgfior dell' althi: 
nel merito della figlia, in dodici nShi s(^ di dote, e Iti un aV- 
Tìso id pubblico laTorato da qnestK testa. [farie,] 

SCENA Xn. FidJPFo, poi LtSBTTA. 

Ut. [«Me dolte porf « Étof »td up^mtàmtMt v , gftoi'itettiKr àietfè 
a FmmM^ ole ^arfe.] Se ne^a f aaiico. Parte; se tte Ta^ se n' 
è andato. Sia ringraiiato il cieiol Vediamo di parlare a Lisetta. 

[a' Ca«amaifrti.1 

hké V parato ndo padre? - [ta la porta.] 

F!L £Qi, è partito , od ora io ToidTO da toI. 



IL MATRIl|OMID.Pfi]l CONCORSO. 

Li». Che dite, eh» deQa manifira indegaa» pon ^ nu trattai 
Sono io da far' mettere su la gazzetta? 

Ftl, Io ci patUco niepto meoo di toI, e vi aa^icuzO) checdm- 

r'<^rdl q««ati fogli a coste di sagrìficar tatto il mio. Ma il male 
latto y ed è inutile per questa parie il rimedio. A quest' ora 
ne sarà pieno tutto ParìgL Gli uoidni deputati alla dktrìba- 
Bione di questi fogli corrono per tutti 1 quartieri. ^ I curiosi gli 
appettano con impazienza, e se un articolo nuovo interessav noa 
si parla d' altro in tutta quella giornata. So come sono a Parigi | 
aspettatevi di essere mitata da più d' uno. 

Li», Venga dii vuole ; io non mi lascerò veder da persona. 
Una ^vane onorata non deve essere esposta e messa in tìÀksoUi 
iatal maniera. 

FiL Figuratevi, qual pena n' avrei io medesimo, veggendovi 
in un tale imbarazzo. Vi è nota la mia passione; sapete,. <}aalift- 
teresse io abbia nel vostro decoro e neUa vostra tranquillità. 

Li». Liberatemi per carità da un sì duro impegno. .Provate 
almeno , fatemi domandare a mio padre. 

FiL Lisetta carissima, io venivo appunto pec dirvi, che il 
passo è fatto. Ho pregato una persona d' antorìtà e di eredito, 
perchè ne parli al Signor Paiidolfo; nd ha promesso di farlo sa- 
bito , e può essere , che lo farà : ma voi ancora dal canto voatro 
non aiancate d' appog^are colle vostre preghiere la mia do- 
manda. 

Li». Sk , lo farò con tutto V animo , con tutto il calore. Pre- 
ffherò, piangerò, griderò, se accorre. So piangere, e ao ^i- 
2are..q«ando bisogna. 

SCBNA XnL RoBBETO, b hbttl 

Bob. Monaleur Filippo, vi riverisco. 
. FU. Servitor umilissimo , Signor Roberto. 
.Li». (Chi è questi?) ^ [piano a. FU] 

FiL (Un Italiano; non abbiate soggezione.) [a Lh. pteM.} 
Ha qualche cosa da comandarmi f [a Mob.} 

Roh. Vi dirò, caro amioq ; ho veduto nelle petiUt-affick^ nna 
certa novità, che mi ha fatto ridere. Si dice, che nella vostra 
locanda vi è una |;iovi^e di^ maritare, e eh', ella è esposta al 
concorso, {ia carnosità mi ha spronato; mi son trovato pe' nnei 
^ari, di oneste ykfÌL\ e «w^o^ye^iutp a vederla. . 

Lu. (Povera mnt Non so come abbia da regokqni») 

FiL (GV Italiani non sono meno curiosi de' Parigi.) 
Roh. Ebbene , Monsieur Filippo, si può aver la grama di te- 
deife questa giovanie? . ^ ; ^ . 
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FU. SsffMte^ io non so cbi «Uà ut; io w» m di ohi lei 
parla; la mia locanda é piena di forestieri, e non conoioo la per- 
sona, che lei cerca. 

Roh. E' impossibile , che non lo sappiate .... Ma alla do», 
scrizione della persona, ai segni notati nel fòglio, at pare quella 
sena' altro. [oMervmtdo Lis.y ptutm nel meemo^ . e m aecotta a UiJ] 
Mi sensi, Signorina mia, dell' afdire; sarebbe lei- per aTrentara 
la bella e graziosa giovane, di otti ho letto con mio piacere V 9lt^ 
\ÌBO al pnbbUco? 

Fìl. (Che tu sii maledetto !) 

JUs. Signore, io non soiio né bella né granosa; per oonse- 
gaenza non sono quella , che lei corca. 

FiL Non Signore, non è quella altrimenti. Ld domanda é'. 
mia g^Taee da marito, e quella -è già inaritata. [fa cenno m £!«.] 

Lia, Così è, padxon nào, seno maritata. (Braro Filippo; ca- 
pisco il mistero.) 

■ Roh. NaoyaaMnte id chiedo scusa, se ho fatto di toì un g^n-. 
disio, che' non ìd conviene. In fatti non si pn6 sentir cosa pi& 
ridicola al mondo. Pare impossibile, che si trovi un paApe sì 
sciocco, che voglia esp<Hrre in ootal guisa una figlia. . 

FiL Non può esser altro che un zotico, un ignorante 9 una 



Roh. Ma noa accusiamo il padre soltanto; conrien dire, die 
anche la figlia, poichò lo s<^e, non abbia miglior talento, né 
miglior riputazione. 

JUs. Oh in quanto a cpiesto. Signore, lei pensa male, e paria 
pomo. Il padre può essere capriccioso, può aver fittto ciò sen- 
za u consenso della figliuola; ella può esser savia, ragionevole 
e onesta, e non si giudica male delle persone, che non si conoscono. 

\óon 9d€gno.y 

Rohi Signora, Id si riscalda sì fortemente, die ml'^fa cre- 
dere, che la conosca. Mi facda il piacere di dirmi chi ella sia. 

1À8. Io non la conosco altrimenti; e se parlo, parlo per onore 
del sesso. 

FU, (Bravissima; non st porta male.) 

iZoò. Lodo infinitamente il suo zelo e il suo talento ; posso 
esser degno di sapere almeno chi ella è? 

Lfs. lo? Sono maritata i e non le pnò mente kteréssare la' 
mia persona. 

Rùb. \la» Signora, non «a- meoo'^fìi ansfeera; e dii è il suo 
SienoT'nmritof 

IÀ9, Che cosa iauiorta a Id di conoscere ndo marito? . 

FU. Oh via, il «^or Roberto è mio padrone,, è mio bnott. 
amico. Bisogna soddisfario » bisogna dirgu la Teritàt Quella è 
nda moglie. 
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lloè. Me ne consolo infinitmnente. E* vn pen», cb* é Toetra 



J$l. Un iMnaiiicko; nwi è egH vei^t Bl et n e i mt 

ù. fift; nnenno e q^Mie-Meae. Co nwn J m ntoo y IKfnoie? 
s JM. ¥i «npslieo i»p«gaie k mia oirìoiìtà. Verni petor dke 
é' eflMneMoìbllpffunoA'viederia, («) 

I«*. Chi? 

JIo6. La eioTane delP ofieftet. > 

Im. Qoeiaf Mi.4icningr«Kki,BicMite|eavéMMld in grado 
di sposare nna §pkyyane efl|Meln in naa maiùeim da lei Mteéesinio 

. JM. n cielo ai EWri da v «al pensteiv. 8«i «i netto d* 
onores eoa» «n nfgpriaaln bastaatamenle ee n eee i ul» da Monmeur 
FiHppo ; son qui Tenuto per bizSanrfa, per caprìccio « per dh^er- 
tìnni, per traslanù dT «n padre scsdooo e d' ma figlia ridicola. 
I«Sc Mi nararigfio di lei, che ahMa fai aeatlawatì*' Gli «k 
■ani d' enave non si Savona iMniaM delle fuidalle onorate. La 
aoa è va^ aliene pessiaia, e vn* intauione nuHigna. 8^ io food 



Mila tlda, die lei cwea, «apfei trattarìa a misitta dd sue 
nto, e vorrei farle imparare, se non lo sa, che le donne si tral- 
tattacandeHeaUna, conciTdtà, e co n - ris petto. 

[f#rf», eé eafra aelto taa fautera.] 

SCENA XIV. RoauTo, B Fiumi. 



Boh, V nn diavolo questa vostra mog ie^ 

FU. Delio spinto non gGene manca. 

JRoh. Ma dsJla maniera saa di parlare capisco, cV ella 
latamente conosce la giovane, di cui si tratta; e vm la oopooce- 
rete rì pari di Id, e aoando un galantuomo vi prega, nupare^ 
che non dovreste fare u prerioso. 

FiL Le replico, di* io non ne so niente, e ciò le dovzdiba 
bastare. 

Bob. No, non nd basta. 

ftL Se non le basta, non so che Caxle. Perdom, boi miei 
afiìurl, non posso più trattenemd* ^er q^aesta volta è passata 
bene:) Imtrm mei ms mpj^ artm m gmH] 

SCENA XV. KABBftTO, Forlh^tAUOL 

Jlok PtadfaOa, dmiafMldcs-i|yioUiMiitlacBa»t aar«bb««M 
Potrebbe andie darai, che lagiovine lìBiaaeqtà, J^ll- 



fa) À'eeoaelaaieate eaabia qià Roberta n M fa voi, eoBOsesaiiii ^ 
msffttc dcllocaaiierei ma JUMtta sta rab pieatasl la slossa HtaHè. 



acTTir -FftlKCIt 



• / ' 



l^ppi^ « «a MgEe mm 1» ««p«imo* Sb amIia qMto pai» in- 
possibile. Vi sarà sotto qaiil<$h* austero} amuMo impegno per 
qaakliediiiio .... Ma.M> perchè m Jwaldo la faatosia per sì poco? 
Cosa perd9 * se mm la vedo ? Perdo uà eenpliee diTortiaiento, 
mia cosa 4a lUMite. Ma taat' è, sodo in inpegao* Pagherei 
dieci Isi^^per j^^gare la mia curtoiìtà. 

Air. [m 4m f^rfm deU^wa^^mnt^i .eAe aieas im iet apcrfik] 
Ehi della locanda. Camerieri. Vi ò Bessnao? 

Bob. (Oh, ecco un' akia Sigaoxiiial S^d>be ^wtfk per anr- 
Tentora la ^vane dell' aj}ushe$ K) 

Dar. (Questa è una miseria. Non- d ptt) awa mi serndo. 
Piegliera mio padre, che non mi lasd più sola.) 

Kob. .(P^amà dixìeeaosoeBe aneocain questa alcun de* oostsaa- 
segni iadìcatL) 

Hot. Ehi della locanda. [ekiamaMte,] 

Bob. Signora 9 comanda qualche caia 9 Posso la a^er L' onor 
dlwfyirla? 

Par, Scnn, Sigpore, aTrdl Insogno è' nn eaaeri«re. 

Bah» Andrò io a chiamarlo, se comanda. 

Z>or. Oh no ; la supplico non s' incorno^ per aie. 

JRofr. Lo farò col maggior piacere del mondo. IIE dica 
dm coaa le occorre, darò xo ì suoi ordini, ae si contenta* 

Dar, La rìngvame , Signore. 

Afb, La sttpplieo istantemente. 

Hot. Par- dirle la Terital Yocreiy che un caiMnere mi por- 
tasse nn bicchier d' acmia. 

Bah. Sarà servita kamediatamente. (Se ò quella» mi pare, 
che aJMbia moUo mòito. fili piace infinitamente.) 

[parte per la porta. di FiL} 

8CBNA XVI. DoRAUcB, poi Robbrto, b poi nn 

CAKBBlBmB 9BLLA LOCANnA. 

Hot. Mi rineresoe infinitamente doTor incomodare una perso- 
na, tk io non conosco; ma la neceadtà m' obbliga a prefidenni 
ddla sua gentilezza. 

Hoè. lagnerà, e)la sarà tosto servita. 

Dar, Sono molto tenuta alle grane soe. {•' Isekiae , « mei 

' partire.] 

JW. La anppBco, di iratteneam un mo na n to. 

jD0r» Ha^pBdiecosadaoomandanBi? 

JM- Vomi aver ie F onore di presentarle qoel tnochier d' 
acsHia , • che H a chiesto. • 

^or> SoUfiv aignare; non vi è mio padre ^ e a' eg^ mi ritro- 
▼aaae Inori della nua camera, '•• • 
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• Dar. Si S^nore;^ ma or» é fnèri di caia. 
' Jlo&. (ScoBHBeUerei , «h' è'qtttsta domBnéàte.)- 
Dar, Con sna penuatiDiiè.*^ [in é^o- di pttrtire.'] 

Bah,. Un mfOMnlo» Beco 1' acqua-; m* acootdtqtfesf oHoipe. 

[casi, ^titra con vn bicèMwré' di ééquB^ «opfo ti*«'<t0Ct0c4^p^.] 
JJpr. • (fi* ai fMilile^'cli' ionmi'posao rìcoaare 4e aae fineciée.), 
Ao6. (Convien dire, ao è deasa^ cbo la locandina; ha ^higloBe.' 
£Ua è la 'pA saggia fif^a sdél ma^or ^zaor di' questo ' mondo.) 

. Dar. Sono flMWtificata par l' incomodo,' eheai pronde. 

[évM r «ejtia.] 

Rùb. . Niente afiatto^ godo ansi del piacer di aertirla. 

Dar. Tenete. [vuol rendere il Me^àiere ai*etamS] ^ 

Rab. FaTfMrisca. [prende egli il Uoekiarey alo dà aitami 

Dar: (K' di una oorfteslaimpavegjsrìabiiel) > • 

Rab. (Vorrei pure scoprire la Terilà.) Perdoni l*M:£re$ 3' 
suo Signor padre è italiano ?. ' 

i>or. Sk Signore, è Italiano; 

Rob. Di profesnon negoaianto? 

17or. Per V appunto , è an negoziante.' 

Rob. (Queste sono due circoiitanBe, che si confimitano per- 
fettamente.) Scusi, è ella maritata o da marito? 

Dar. Perchè mi fa tutte queste interrogasioni? • 

Rch, Per non ingannarmi « Signora. Per sapere a' io po«o 
parlarle liberamente. 

Dar. Su qval proposito mi tuoI eMa raf^ionare? 

Rob. Si compiacda di rispondere a ciò eh' io ho 1' «noie di 
domandarle, e mi spiegherò senza alcun mistero. 

Dar, (Mi mette in curiosità.) 

Rob. Elia è da marito? 

Dar. Ck>sì è; sono ancor da maritaxe. 

JRoò. n suo Signor padre ha egU intenzione di maritaria a Parigi? 

Hor. Sk certo. So, eh* egli lo desidera con la maggior preaiu- 
ra del mondo; ed ha «Tvto b bontà di dirmi, che mi ha coodott» ' 
in questa città unicamente per questo. v« 

JRoò. (Si , è ella sicuramente.) H suo Signor padre, SKgMH 
lina, è DB nomo «ìolto bizzarro. 

Dar. Lo conosce, Signore? 

iloò. Non lo ooaoseo; ma mi pennriléa, cV io la'dictebD 
estremo mio dispiacere, che la soa -condotta mi pare assai aCra^ 
vagante. Ella meritai d' esser tnttata con maggior decenaa^. e 
non le possono mancar buoni partiti, senza eh' a^' gl&di pm»-"* 
cori per una strada mirvfgdlnro, che ià-gan torto 'itta sua «Hi- 
dizione ed al suo merito. 



«^•m« « •' 
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Bmr* fiBgnore, le domando perdono. Blio padie è vn noliMi 
sag^o e prudente , e non è capace . . • • 

Jlofr* Lei paò difendere il ano Signor padre quanto vuole; ma 
non sarà nud compatibile , che un padre feccia pubblicar eon le 
gazzette, che ha una figlia da mantare, e che i pretendenti sa- 
ranno ammcMi al concorso. 

Hot. Come, Signore? Afio padre ha fatto questo? 

Poh» Così é ; non lo sa, o nnge di non saperlo? 

Dar. Non lo so, non lo credo, e potrebbe essere , che a' in- 



Rob. Tutd i segni si confirontano, e lei d è dipinta perfet- 
tamente; gioTane, vaga, gentile, di statura ordinaria, capelli 
castagni , bei colori, occhio nero» bocca ridente, figlia ^ un 
negouiante italiano , che tuo! maritare la sua figlinola a Parigi, 
che allegra in questa locanda. Lei è qudla sicurissinuunente. 

Por. r^on so che dire. Potrebbe darsi, ohe mio padre lo 
UTesae fatto. Se la cosa è coca, avrà egli buone ragiom per giu- 
stificar la sua condotta. 

Bob. Lodo infinitamente il rispetto, che ha pel suo Signor padre. 
Riconosco in lei sempre più la giovane di buon cuore nei fogli 
descrìtta; ma mi permetta, eh' io le ripeta, che il modo di es- 
porla non è decente, ma che lei menta tutta la sUma e tutte le 
attenàoni di chi ha V onor di trattarla. 

Dot, Ah Signore, sono una povera sfortunata. Mio padre 
ha avuto alcune disgrazie. Ha qualche cosa a Parigi, V amor 
suo è pronto a sagrìficarla per me, e potrei lusingarmi d* un me- 
diocre partito ; ma s* egli mi ha posta in ridicolo , come lei dice, 
arrosaìsGO di me medesima, non ho più coraggio di sperar niente, 
mi abbandono alla più dolente disperazione. Oh Dio ! Convien 
dir, che mio padre, afflitto dalle continue disavventure, abbia 
perduto la mente, oscurata la fantasia, ed io sono una miserabi- 
te, schernita, sagrificata. 

Bob. S' accheti, Signorìna mia; mi creda, il suo caso mi fa 
pietà, il suo dolore mi penetra, il suo merito m' incatena* La 
curiosità mi Ita spronato , r accidente ha fatto, eh' io la conos- 
ca , e la stima , che ho di lei concepita, m| consiglia e mi anima 
a procurare di renderla più fortanata. • 

Dot. Oh Dio ! La sua pietà mi consola. 

Bob. Sarò io degno della sua grazia, ddla sua corrispou^ 
densa? 

Por. Lei mi mortifica,. 1^ si prende spasso di me. 

Bob. Ah no ; non faccia quest' inglastizia alla tenerezza di 
un cuore, eh' è penetrato dal suo merito e daUe sue disav* 
venlor». 

Dot* B cielo benedica il di Id bel cuore l 
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JM. PtrMò a ìqo padre. 

Jhr. Compatisca la debolezza d* un nomo perseguitato dalia 
fortuna. 

JM, Sarebbe dia disposta ad amanmt 

Dot. Svppongo, che il sao amore non potrà estere se bob 
virtuoso. 

Roh, Degno di id, e degno d' un nomo d' onore qual mi 
professo di essere. Roberto io sono degK Albiccini , negoziante 
m Pari^. 

Dor. Yien gente. Mi permetta, cV io mi ritiri. 

Rok* Non potrei io accompagnaiia sdì' appartamento? Atten- 
dere con lei il ritorno di suo padre? 

Her. No. Se ha per me qualche stima , mi lasrì sola preseo* 
temente, e V aspetti, o ritomi, qual più le aggrada; mi sta a 
cuore il mio decoro più della vita stessa. Signor Robecto, s«r<- 
Ta sua devotissima. [•' inchina, e wiol partire verta la ewi camera^ 

Hoh» S' assicuri, che ho concepito per lei una tenerezza^ 
che vorrei poterle far rilevare .... l9eguitamd9ÌaA 

Dor, Non si affatichi per or davvantaggio ; la sna bontà mi 
ha penetrato bastairtemento. [con tenerezza $ parte ^ ed entra,} 

SCENA XVn. RoBBKTO, poi Pandolfo. 

Rob, Oh cieli! Qual incanto è mai qnesto? Sono qu\ venuto 
per ischerzo, e mi trovo impegnato davvero. Il suo vok« mi 
piace, la sua marnerà m' incanta. Parmi, eh' ella sia fatta per 
far la felicità d' uno sposo. 

Pand. (Chi è questi? Sarebbe egli per aw«iinra akmo de* 
concorrenti?) 

Rob. (S' io m' inducessi a sposarla , che direbbe il mondo di 
me ? Bfa, r onestà della giovane giustificherebbe la mia condotta.) 

Pand. Signore, la riverisco. 

Reb. Servitore nmiEsnmo. 

Pand. Domanda ella di qualchednno? 

Rob. Si Signore ) aspetto qui una persona. Se non do inco* 
modo } . . « • 

Pand, Scusi , compatisca. E' venuto forse Vossignoria per 
vedere la giovane, di cui parlano le affichet? 

Rob. Le sapete anche voi , Signore , che questa giovane ai 
trova qui? 

Pand, Lo so certo, e lo devo sapere più degli altri. 

Rob. Non nascondo la vwità. Sono qui per questa sola ragio- 
ne , e attendo il padre ddla fanciulla. 

Pand. Signore , se volete conoscere il padre della fan^alla) 
eccolo qui a' vostri comandi. 
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Ilo». Voi? 

Pamf. Io. 

Bob, (Veggendo ora la figura dell' hoim , non mi maraiòglio 
più delle sae rtraTaganse.) 

Pand, a avete qualche difficoltà? Basta, che lo domandiate 
a Filippo il locandiere. 

Bob. Lo credo a voi, perchè me lo ^ta. 

Fionda Avete veduta mia figlia? 

Bob, Pw dirvi la verità, V ho Teduto, 

Pand^ Ebbene, che vi pare di lei? Siete penoaso? 

Bob. Signore, viassicaro, che mi é piaciata infinitamente, 
ed oltre al merito ano personale, riconosco in vostra figlinola un 
fondo di virtù e di bontà, che innamora. 

Pand, Ah, che ne dite? Le affiches sono sincere? 

Bob, Circa alla sincorità dell' esposto, Aon vi è niente cha 
dire; ma, caro Signor, .... come vi chiamate in grazia? 

Pisndm Pandolfo per obbedirvi. 

Bob, Caro Signor Pandolfo, esporre una giovane in tal ma- 
niera alla pubblica derisione, è un avvilirla, un discreditarla, 
un sagrificarla. 

Pand. Eh , scusatemi, non sapete in ciò quello che vi diciate. 
Ho fatto, ed ho fatto bene per più ragioni. In primo luogo in 
Inghilterra si usa ; in secondo luogo quest' uso si dovrebbe pra- 
ticare per tutto ; mentre, se vi è qualche buona giovane da ma- 
ritare , sono sì poche al mondo , eh' è bene , che il pubblico le 
conosca ; e in terzo luogo , se tutti i matrimonj si facessero per 
concorso, non si vedrebbero tante mogli e tanti mariti pentiti 
al terzo giorno , e- disperati per tutta la loro vita. 

Bob, Io non sono persuaso delie vostre ragioni. Se ciò qualche 
volta si è fatto in Londra , sarà perchè in Inghilterra sono quasi 
tutti filosofi, e fra mille filosofi ragionati ve n' è sempre quai- 
cheduno di stravagante. Oltre a ciò bisogna vedere , . . . . 

Pand. Signore, questi sono ragionamenti inutili. Vi piace, 
o non vi piace la mia figliuola? 

Bob. Per dir vero , mi piace infinitamente. 
yPand. Bisognerà vedere, se voi avrete la fortuna di piacere 
m lei. 

Bob, Mi pare; mi lunngo didla bontà, eh' ella ha avuto per 
me , che la mia persona non le dispiacàa. 

Pand. Tanto meglio. La cosa sarà fattibile. Mi parete un 
uomo proprio e civile, a riserva di eerti scrupoli un po' stirac- 
chiati. Non sono malcontento ^ voi; vi posso dare buone spe- 
ranze. 

Bob. Volete voi, che parliamo insieme alla giovane? 

Pand. Non 1' avete veduta? Non le avete parlato? Per orai 
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batta coi&. H Tostio uame^ il Tostro cognome, lo stàio ^ostns ^ 
condizione? 

Rao, lo mi chiamo Roberto Allnccini; sono Italiaoo, nego- 
ziante in Parìffi , e godo d' un capitale forse più che mediocre. 

Pand. Benissifflo. Le condizioni non mi dispiacciono. Fa- 
Torlte di ritroyarvi qui innanzi sera. 

Bob. Ma perchè non possiamo presentemente .... . 

Pand» Non Signore. Sono un galantuomo ; non voglio man- 
care alla mia parola. Ho proposto il concorso, e non Toglio 
deludere i concorrenti. 

Hob, Ma Toi volete ancora persistere .... 

Pand, Tant' è; o rassegnatevi a quanto vi dico, o vi esclu- 
derò dal concorso. 

Rob. Non occorr* altro; ho capito. (Che bestia d' nomo! 
Che stravaganza! Che stolidezza! Un padre di tal carattere do- 
vrebbe farmi perdere qualunque idea su la -figlia ; ma no , il me^ 
rito della povera sfortunata m' impegna sempre più a procurare 
di liberarla dalle mani d' un genitore villano.^ 

SCENA XVIIT. Pakdolfo, poi Lisetta. 

. Pand. Ah, ah, 1' amioo si è innamorato subito, a prima vi- 
sta. — Sì Signore, se non verrà di meglio, Lisetta sarà per voi. 

Lis. Ebbene, Signor padre > quando pensate voi a liberarmi 
da questa pena , da quest affanno , che mi tormenta? (a) 

Pand, Di qual pena, di qual affanno parlate? 

lAf. Di vedermi esposta su la gazzetta. 

Pand. Via via, se ciò vi dispiace, consolatevi, che sarete 
presto servita. 

Lis. Che vale a dire? 
. Pand. Vate a dire , che sarete presto maritata. 

Lis. E con chi, Signore? 

Pand. Probabilmente con uno , che conoscete, e che so di 
certo , che non vi dispiace. 

Ltf. (Oh cieli !. Questi non può essere altri die Filippo; gli 
avrà fatto parlare , mio padce ne sarà persuaso.) 

Pand. Stiamo a vedere, se capita qualchedun altro. 

Li8. Ah no. Signor padre; vi supplico, vi scongiuro, se 
quésto partito non vi dispiace, sollecitatelo, concludetelo, non 
mi fate più disperare. 

Pand, Ne siete veramente innamorata? 
. Li8. Ve lo confesso ,; innamointissima* 

(a) Tra pefioiM di basta aasdta la figUmOa daieUie del voi al 
|f«Ue> •*;,... :..' . / 
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Pmi. Goi^pfcaio? 

Li8, E* un meM, Signore, eh' io 1' amo teneramente» e non 
ho mai aToto coraggio di dirlo. 

PutuL Ah, ah, e io non sapevo nieirte. Non tì era dunque 
bisogno dell' arriso al pubUico. 

l«w* Oh no, certo; non ye n' era bisogno. 

Pand, Ed è ora Tenuto a dirmi .... Basta, basta, ho' capito. 

149. S« mi amate, se avete pielà di me, sottecitate,, non mi 
fiite penar davvantaggio. ; 

Pttnd» Orsù , per farvi vedére , che vi amo , voglio passar 
sopra alla mia parola ; voglio sagrifioare ogni più bella speranza» 
vogfio conckidere le vostre nozze. 

£m. Ohme felioel Oh me contenta! Caro padre, quanto ob- 
bligo , quanta riconoscenza vi devo ! 

Paké, Àspettatenu am. L' amico dovrebbe essere- poco lotta* 
no ; andrò a vedere se Io ritrovo. 

lÀB. E' in casa, Signore. 

Band, E' in casa? Ha finto d! andarsene', ed.èin easaf ) 

Lia. n lettore è di là , che aspetta. Presto , subito ve k> 
faccio venire, [porte.] 

SCENA XIX. pAjn>0LFo, poi Lisbtta, b FoiIppo. 

Pand» Se costei è prevenuta, non vorrà nessuno de' concor- 
renti. Il concorso è inutile ; questo è quello che mi farebbe ridi- 
colo. Orsù , è meglio , eh' io mi spicci , e che la dia al Signor 
Roberto. 

Lis. Venite-, vemte , Signor Filippo. Mio padre è contento, 
non vi è altro da dubitare, e voi sarete fi mio caro sposo. 

J^ Son trasportato dalla più grande allegrezza .... 

Pànd. Come? Che novità è questa ?= Chi? Filippo? Un lo- 
candiere? Tuo sposo? Mi marayiglio di lui, mi maraviglie di 
te; ti ammazzerà piuttosto con le mie mani. 

III. (Che imbroglio è questo?) 

Ifts. Ma non mei' avete voi accordato? 

Pani. Io? Pazza! Sciocca! Chi ti ha detto una slmile be« 
stiaUtà? 

Lis. Non mi avete voi promesso uno sposo, eh' io conosco, 
e eh' io amo ? Io conosco Filippo solo , io non amo altri che il 
mio caro Filippo. 

Pand, Non conosci tu il .Signor Ro^^ò, non hai parlato 
con lui, non gli hai fatto credere, che lo ami, che lo stimi? 

lòB. Non lo conosco^ non «o cJd egK àia,- ablxNnwoo tutti fuor 
che Filippo. 
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Pumi. Non occot' altro. Ho scoperto mm cesa, ch^ionon 
«Mero. Va odia toa camera inanediataiiieiite. 

MÀi, Ma Signor .... 

Fumé. Va in camera, ^Soo, non mi ftre andate in collerm taag- 
dormente. Sai chi sono , sai che cosa son capace -di £ure. 

iAi. (PoTora me ! Son disperata.) Filippo , . . . . [perfMMh».] 

Pmd. In camera I fpettmmde & piede A 

.IÀ$. (Oh che nomai H cielo me lo perdonil Oh che bestia d^ 
nomo !) ^ (j»arf e.] 

Band. B toì se avrete più 1' ardire dì pailare a ima figBa, e 
di solamente gnardada, 1' avrete a far con me. [a TO.j 

^2. Ma &ialmente. Signore, «e ora avete «n poco di da- 
naro, noerdatevi quello che siete, e die tìete stato. 

Fami. Basta cosi ; meno darle. 

J6f2. (Se non noi vendico , dimmi di* io sono' il pia vO delia 
terra. Si, lòsetta sarà mia a tuo dispetto, a ^pett» di tutto 
il mondo.) {pmrte.] 

Pand. Un locandiere 9 Mia figlia' ad nn locandiere t E colei vi 
Aderisce 9 Andrò subito a provvedermi d' on altro tdloggio; ma 
non vo' lasciare quella stolida in libertà ; la cfaiaderè in cunmra, 
porterò via le chiavi, [va a eMuderej e porta Ha le cMool.] Son chi 
Boon, la vogido maritar da par mio. Ò>stui mi rimprovera qudlo 
che sono stato 1 Temerario! Ignorante! La buona fortuna fa scor- 
dare i cattivi prindpj , e le foglie d' oro fanno cambiare gli al- 
beri delle fami^e. [pintc.] 
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SCENA PRIMA. 

Giardino spazioso più che si può. Da una parte della aeena al- 
beri ombrosi. Tavolini di qua e di là; sedie dì paglia, e ban- 

chette all' intorno. 

MiJ>AXB Plumb, MAnBMoisBLLB LoLoTTB, fvtfe duc a -stdere 
ad un tavolino, bevendoti eaffè, Monsibur la Rosb ad un ol- 
irò tatfoUno eoi caffè dinanzi , ed vn libro in mano , mostrando 
^ ^^ggere e di bevere il eaffè nel medesimo tempo. Madaxb^i.a 
Fontbnb al medesimo favolino dì MoivstBtnft la Rosb , bevendo 
il caffè. Indietro più pertone che ei può , tiofflinì e donne éP 
ogni guab'fò, o a sedere, o passeggiando ^ o leg-gendo. 

^imt. Menmeurla.IU)ìse'9 che cosa.leggete^bdk>f 
Ros. H Mercurio. 
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IM, V h ^pialche artìcolo intereonnte? 

Rb9. Sono ora all' articolo de' teatri ; 1' antora del Mercurio 
dke molto bene d' alcane commedie italiane 

FiMit» Può dir quel che vuole. Alla commedia italiana io wm 
ci rado , e non ci andrò mai. 

JÌD9. £ pesche non ci andate ? 

FotU, Perchè non intendo la lingaa. 

ÌIm. Be questo è , tì do ragione. Io l' intendo , e ci vado, 
e mi diverto. 

Foni, Bene , dirertiteTi ; tanto meglio per vei. 

Ros. Ma 80 pure, che anche voi, IMUidama, avete studiata 
la lingua italiana, e che avete tenuto per qualche tempo» un maestro. 

Fbnt. SI, é vero, 1' ho tenuto per quattro mem. Cominoavo 
a intendere, cominciavo a tradurre, ma mi sono annoiata, e ho 
iasdato lì. 

JÌm, Seco, scttsattini, il difetto di voi altre Signoie. Vi an- 
noiate presto di tutto. Cominciate una cosa, e non la ùtàte. 
Poche Signore vi sono a Parigi , che non abbiano priodl^ia- 
to ad apivendere qualche lingua straniera, e pochissime éono 
arrivate a capirla. Perchè? Perchè^non hanno p«sienza« per- 
chè s' annoiano , perchè le loro idee succedono viohflitemeiite 1' 
«na aE' akm. 

Fbnt. Che importa a noi di sapere le lingue straniere? La 
nostra vale per tutte V altre. Io nostri libri ci porgono ogni eru- 
dizione ed ogni piacere, e il nostro teatro francese è il primo tea- 
tro del mondo. 

Bos. Si , è vero ; ma ogni nazione ha le sue bellezsse .... 

Font, Eh! Che bellezze trovate voi nella commedia italiana? 

Bo8» Io ci trovo piacere , perchè 1' intendo. Voi non la po- 
tete gustare , perchè non capite. Ecco perchè un autore italiano 
a Parigi non arriverà mai, scrìvendo nella sua lingua, a vedere 
il teatro pieno. Le donne sono quelle , che fanno la fortuna de' 
teatri; le donne non lo capiscono, le donne non ci vanno; gli 
uomini fanno la corte al bel sesso , e non restano altri per gì' Ita- 
liani che i pochi altri dilettanti della sua lingua, alcuni curiosi 
per accidente, qualche autore per dime bene, e qualche crìtico 
per dime male. 

Font. Ebbene, che cosa volete di più? La popolazione 4i 
Parì^ è assai grande. Da unnilUone incirca d' aniuie si può 
licavare tanti dilettanti, tanti curìosi, tauti /parziali, dd empire 
Ipaaaabilmente un teatro. 

'Hoc. Sentite quel che dice il Mercurio . r. . 
Font, IBctisataini, a me non. n' interessa, calasele, die vi 
godiate 1' eUgio tatto .per v<m. 
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Hof. Benliriiiio, le|g«rò io. (Nm yì è luaédio, lèdmoie 
non ne YO|;liono nper niente.) [legge pim:] 

Lol. No Siffnofm; restiamo qui on altro poco. Mi ^ace 
ffnesto i^ardinoliifiutamente. 

Più. Per me , la mia pasaione tono le Tmlerìei. 

làol. Avete ra^^e. Quello e tin giardino più giando, più 
AeHzioso e più «meno ; ù. dopo pranzo vi è gran oonoocao «ed 
▼ado anch' io Tolentiori, ma ik mattioa preferisco 11 Palazzo 
Reale ; aui si Tede il popolo più raccolto , più onito. Special- 
mente sai meno giorno è- una delizia, è un piacere. 

Av. Erdie cosa dite del Lmembourg? 

Lei. Oky quello è il giardino, dorè Tanno a passeggiare i 
•filosofi, i malcontenti, i capi di fiuniglia, i auttrìmoiy all' antica. 

Più» V4^, per qael eh io sento, gustate poco il ritiro, la 
tranquillità. 

- Loi. Quando Toglio goder la pace, sto a casa mia; quando 
eseo, esco per diTertiimi. 

Phk Vi piacerà dunque il Boulevart. 

LoU Oh 8^» DioltiMUBo; quel gran concorso , qnelgranror 
^nore od pìaee infinitamente. Mi pare il più bello spettacolo ddk 
terra Tenere una Quantità di carrozze nel mezzo $ un' infinità 
di popolo a piedi ai qak e di là ne' viali arborati, e ^fem dalb 
carrozze; tante magnifiche botteghe di caffé, pioie di atru- 
menti e òx tocì, che cantano; tanti fiinamboli, tanti giocatori di 
burattini, tanti animali, macchine, giuochi e divertimenti. Chi 
siede, chi passeggia, chi mangia, chi canta, chi suona, chi ia 
air amore. Sino alla mezza notte si gode , ed è un passatempo 
universale 9 che dura sei o sette mesi dell' anno. 

SCENA n. MoNsjBUB Tbatbeseh, b bbttl 

Trav. Ehi dal caffiè. 

Gaf9. Signore. [•< uippone, che la henega da eaffh ti«:dlefr« 

gUaUerL] 

Trav. Un caffè col latte, ed un panetto, [etede ad un twoltosl] 

Garz, La servo subito. 

Trav. Ehi, d sono lepet/fes-o^i^efl? 

Garz. Ho veduto in bottega il giovane dello stampatore , die 
le dispensava. 

Trav. Mandatdo qui da me. •. 

Garz. Sarà servita. Oàrte.] 

JFbnt. Ecco qui, tutti cercano le novità. [« <•••] 

Boa. Un curiosa qui si può soddiEfare con poco. E' hellia- 
dmo il comodo , che vi è in questi giardini; con due soldi ai pos- 
sono leggere tatti i fogli , che corrono alla giornata. 
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t Ma non si portano ria. 
IZm. No, n leggono e si lasciano; Vi sono parsone avMsta 
per questo. 
Jbfil. Per ^16 la rerità, in Paòilgi i piaceri son ben regolati. 

SCENA m. II. Gaszonb sbl Capfb', bd il Gabzon dello 

Stampatosb, b dbtti. Il garxone dei caffè porta il caffè ed U 

panetto. Versa il caffè col latte nella tazza\ e parte. 

Stmap. E' ella, Signore, che domanda lepefiles-óficAetf 

IVw. a, io; date qiù. ^ 

Stamp, Vuol leggerle sofaunente?'' 
Trav, Ecco due soldi. 
Sloinp. Ho capito; asj^etl^, cke le legggaw ' 
Trav. \ì è quakdié cosa di partioolare f t i [«|/« gt^mpA 
Stamp. Vi è un aTviso al pnbblioé, alk fine ^clic^o , che 
e singolare. -' , '«mho i: < > -. . 

Trav» Vediamo. ^. 'i,t ;, ì. • • 

Stamp. S' accomodi. [va a •edere vopramia-Ui^hetta pveo 

loatmno.'] 

SCENA IV. PaNDOLFO , B DETTI. JJ"* 

/. » ."- 1 *'^ \ 
Fand. (Questo è il ridotto delle novità, dei cimosi. Pochi 

mi conesoooo. Voglio un poco sentire se si dice niente del mio 

concorso.) [nede «sfo 9^pra una Imiea.'X 

Trav. Oh Mia! Oh «praadosa! Oh Mnmirabile! l/wtej 

Boe. Vi è qnakhe irantà, flM>nsienr Traversen? 
Trav. Sentite una novità stupenda, maravìgliosa. 
[ttitti M* o/soAo dai lor* petta, e ei qetsmtìmi» ol tm99fi»o. di JTm* 
neur Trav, ; lo ttetto fanno le per$one , che non parlano,}. 
armò. Atviso al Pubblico. . ..n, [Uggefurtp.] 

Pand. [oentendo l^awioo^ oi nhta dal ouQ.po^^ e 9i.aeet$ta 

lei ietto f restando pero lontano dagli altri.] 
TVm». JB* arrivato in questa città unforestiorey ..4 . . ^ > 
Roà. Qualche ciarlatano. ^ ' . 

Panel. (Che animalaccio !) . .rfj, ^^j 

Trav. Non sentite? Dì nazione italiano ^,d^ professione ^f^er- 

eante f di fortuna mediocre ^ e d^ un talento bizzarro ,.,. . ^/ 
Font. Sarà qualche impostore. \ ,-' .- 

Pand. (Il diavolo, che ti porti!) .* fin ^^ i 

Trav. EgU ha una figlia da maritare. 
Font. Oli bella! ' . , , 

m. l 



Iftt IL MATB&MNriO FÉ» CONCORSO. 

Lol. BemsiiBui! 

..PXftì-. Sen^AiDo, ■stiamo. 
Pànd. (Sentirete, MBtirete.) {da «è.] 

ammirabile, 

XfoL Ohchtpaz»^! ; , - . 

Piti. Oh die animàjie !>, 

FofO, 0(chebesual 

Pani* (ÈE, mi onorano più clie non merito.) [lUti.] 

Hm. B& buidatek} cominBWe. lau émne,] 

Trmvi Sentite le ammirabili prero^tiye di questa gioia, 
^tallirà ordinaria ^ capello ea$tagno^ bei colori^ oeekio iiero^ 
bocca ridente^ ipirito profilo V 4akmi0 ff»ra, e éM miglior carne 
del mondo, 

[tutti ridoom:^ èoré pknùfPmult reeta meantefo.] 
.Trwa. 'I^ce in ristretto,^ c&e, darà la éete a misura del par- 
lìfi», , «ito /aika -«Ila 'locanda. disU?' aquila i ^ e finisce dicendo : e i 
pretendenti saranno ammessi al eoncoreo. Io non ho mal sentito 
una bestialità più grande di questa. 

jKpàt.v'^aftst^oBOflBerìfia^ essere legato. 

SVott- Legato e bastonato. 

Bem, .Sarà ^lùi ìiomo capricsioso.» Io non ci vedqqnectiigraii naie. 

Font. Già, basta» che sia un Italiano; voi lo difendete si- 
curamente. .iTj .r. ..'■■' ' » [a JUtJ\ 

Loì, Per me £co , che questi è un uomo seosa cervello. 
itìPTiìL .fi'iocna'ilputazioiie» 

<-'-^'-'- . [Fmtd.. emonia,] 

i Fm^' ' Pei fù^o io sarei curiosa di yeder questa f6res<i«nu 
! PN j Oh nd ; io cbdoipcem Toleiitieri l' animakccùi del padre. 

Lol, Aach* io pagherei a- osnosoera questo bel carattere 
originale. ••:l • , . • . 

-"Mi. B' wwnÈo- lièUniOf eh» Yeraouuite «imiterebbe d^ essere 
eoiftwcràto. ; - ^- ' ^ ' '• 

. Pand: - 01aneo mal , che non mi coiWBctmo.) ' [Jta II.] 

f^'WrmtM AsjgMHletf»«Bhi, qdel gio¥aiie. lebimma il geram ésUo 

•ftmu mt sr e .) 

Stamp. Signtere. -^S" laeeegtmadeù] 

Trav. Conoscete Toi il forestiere» die ha fatto pubblicar 
quést'' avviso? [oiloetam^.] 

S^mpV J^'lKgA^9e;> 'eccolo là; {eeeessando Pand,] 

Pand.-(Uh^<Ràvt>W!) ^ • ♦ 

Font, Bello! 
i Plfir Grazioso! * . ♦ . • 

Lol. Maraviglioso! •** :»»>•.•. 

Ros, (Zitto , zitto , Signore mie. ftispetli4e il hlego , dove 
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liete; quison èUcitaiaoitar nessono. Se li contuiiia, T^rrà 
lo' Svizzero a mandarà fuori.) [piano aiu ioimc,'] 

Trac, A me, a me; Io prenderò con disinvoltura. 

' ^' [alle dwm$ , « • ' incammina v«r«o Pa»(f.] 

Van/L (Sarà meg;lio, eh' io me iie rada, per non esaere oIh 
biigato a precipitare.) [m atto dipartire^ 

Trab. "St^rvio', ISgnore. [a Pand..^ UuMUrmiiMo^ perchè »o» 

parta.J 

Putd* Padrone mio. ^iruécamsnte , volendo partire. j 

Tnw» Favorisca. [tuttVgU altri ti ritirano , per godere la 

•cena oodendOy o in piedi,] 
Pmnd. Cosa mi comanda? 
Tra*. È' forestiere Voasignorfa? 

Pand. Per servirla. [im^itrasnato,] 

Trav. Italiano ? 

Pani. Per obbedirla. [come «opra.] 

Trac, Ha una figlia da maritare? 
Pand. Ho una figlia da maritare. 
Trav, Bella, gentile, virtuosa? 

Pand. Più di quello eh' eUa s' immagina, padron mio. * 
Itvtte le donne ^ cho tono in qualche diotanza^ ei mettono a ri" 
dere fortemente,] 
Pani, Che cps' è questo ridere ? Che cos' è questo burlarsi 
dd galantuomini? Se mia figlia non fosse tale, non mi sarei 
impegnato, coji pubblleo; e non ai ride di quel che non si conosce; 
e chi vuol vedere, può vedere L' accesso è libero e per gli uomini 
e per le donne; e gli uomini possono venire per ammirare, e le 
donne per crepar a* invìdia. [con calore, e parte."} 

\le donne replicano la rieata ; tvtti battono le mani, JUad. Più., 
Madem, Lifl. , e tutti quelli , che eofio indietro , tanno die- 
tro Pand. , e partono.] 

SCENA V. Aksblmo, Roberto, b bbtti. 

RùbV Che e* è di nuovo. Signori miei? Che rumóre è questo? 

Trav. Oh^ voi, che siete Italiano, conoscete queU' «omo, che 
parte ora di qui, che va verso la porticina? 

Rob, Lo conosca per aver parlata una vnita con lai ; ho veduto 
aacora la sua figliuola. Ii|j(|uanto. alf^adre, accordo ancor io^ 
che non vi è mente di più ndieolo al mondo ; ma rispetto alla 
giovane, vi assicuro su 1^ onor ndo , ch'ella in tutti i generi ^ 
fiingvlare. Possiede tutto, beltà, grazia, spirito, compitezza, 
talento , e sopra tutto un fondo di virtù e di modestia impa- 
rem^iabile. 

Tra9. Anche virtaof a? Anche modesta ? 
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Ro», Quando il Signor Roberto lo dioe, sarà €0«k. 

Am. Odorerò Signor Roberto ! La passione lo acceca; ma io 
procurerò illnminarlo.) [da «è.] 

Trac, (Roberto mi mette Sn gran cnriorìtà. Se fosse Tera- 
mente nn a£Dftre bnono, ci applicherm anch* io Tolentier».} ' 

(d. iè. J 

Roh, signor Ansdmo, volete, che beviamo U caffè? 

yém. Veramente avrei necessità di spicciarmi. 

Roh, Questa è una cosa , che si fa in un mom«ito. Bhi, 
caffè per due. [ii garzùne porta il caffè ; Bob. ed Ano. •ioion9.\ 

Ttav. (Chi sa? Se mi piace la donna, se la dote m' acco- 
moda , si può chiudere un occhio su la caricatura del padre.) 

[porte.] 

Fonf. MoBsieur la Rose^ Tolete, die andiamo inneme a reder 
questa maraviglia ? 

Aoff. Volentierìssimo. 

Font. Oh si sa ; quando d tratta d' nn' Italiana, vi levereste 
di mezza notte. 

Hot. 1$ pure , senza che voi me lo proponeste , io non avevo 
la curiosità di vederla. 

Fmit. Andiamo « andiamo a ridere nn poco. 

Bos. CSrca al rìdere .... Bisogna usar prudenza, 

Fvni, La locanda dell' aquila sapete dov* è ? 

Aos. Lo so benissimo. 

Fonf. Andiamo. [lo jfrendo •9ttoUtTÉ09l9t epartmo,] 

SCENA VI. ANSBLHOy E RoBBHTO. 

Roh, Avete veduto quel Signore, che ora è partito? [ad ^t.] 

Aw», Sì Signore; chi è? 

Roh. E' un certo Monsicur la Rose. 

Anf. IVIi pare, che questo sia il nome d' uno de' mi^ de- 
bitori. 

Roh. E* verisamo ; ed è quello , che H deve éid di tutti 
gli nitri. 

An», E perchè non gli avete detto nulla? Perchè non me T 
avete fatto conoscere? 

Roh. Perchè era in compagina* perdiè qui non è luogo 
dà presentarvi , e mi riservo a eondujrvi alta di lui casa. W 
ricco, può pagarvi, e vi pagherà; ma è un poco strano, e con- 
vien trattario con qualche destrezza. La guerra ha fatto male 
a tutti; egli ne ha risentito gran danno; ma fidatevi di me, e 
son certo , che farà il suo dovere. 

Am. Caro Signor Roberto, vi sono gratissimo per la bontà,, 
che aveto per me. Il vostro Signor padre è stato sempre tm 
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hv^o. unico; mi è sempre «tuta utile la sua CQgntgùnÀeiiiA^f ho 
pianto la di luì perdita, ed ora mi consolo trovar in voi un amico 
di cuore, che e la sola cosa, eh' io posso demdenyr nelle mie 
disgCBsde. 

Bob, Voi potete disporre di me e della mia casa. So , che 
mete un uomo d' onore; so quanta stima feceya di voi mio padre, 
e so , che non awte alcuna colpa nelle vostre disavventure. A 
tenor delle vostre lettere ho esaminato bene , come vi dissi , ^V 
interessi vostri a Parigi ; trovo , che qiù i vostei erediti sono 
conmderaMli, e i vostri debitori sono per la maggior parte in 
istato di soddisfarvL Consolatevi, che quanto prissa vi troverete 
in grado di riprendere il commercio , se così v» piace ; ed io vi 
eubisco la mia assistenza, e tutto quel che vi può giovare* 

^ns. Le vostre esibizipni, le vostre beneficenze sono per me 
una provvidenza del cielo : ma , caro Signor Roberto , voi siete 
interessato per me, ed io lo sono per voi; vorrei per vostro 
bene e per mia consolazione poter da voi ottóiere una grazia. 

Bob. Dite, Signore; comandate pur liberamente. ,. 

jin». Vorrei, phe abbandonaste 1' attapcaxuento,, die f"iwtJBiit^ 
d' avere per la ^lincia di Pan^olfo» 

Hoò. Caro Signor AnselfiAO , vi ho raccontato il ii|oda come 
mi è accaduto di vederla; ioi sembra amabile, spno intenerito 
dalla sua ]mserabil« situatone, soa di buon cuoi^^, e non ho 
animo d^ abbandonarla. 

Ani. Possibile, che in una sola visita, in un solo colloquio 
abbiate potuto. accendervi in tal maniera? 

Hoft. Ah Signore^ questi sono i prodigi della simpatia delf 
ampre. Sono quegli acddentì, che se si trovano scritti, se si 
Tedono so le scene, si credono inverìsimili, immaginaij, forzati; 
e pure io ne provo V effetto , e cent' altri V hanno eguàlmento 
provato. 

An», Sì , è vero ; so benissimo , che si sono fatti de' matri* 
monj ad un coi^o d' occhio; credo però, che siano stati contratti 
più dal capriccio che dall' amore. 

Mob. Avete voi veduta la figlia dd Signor Pandolfo ? 

An$, No, noni' ho ancora veduta. 

JBofr.^ Vedetela, e poi giudicate 4el di Id merito, e della 
^ustiaa, dì' io leiacao. 

An9. Voglio accordarvi, ch^ eHa aia bolla, eh' ella na vie- 
toosà ; ma sapete .voi chi è suo padre? 

jRo6. È' un uomo stravagante , ridicolo ; lo so benissimo. 

Ang, Sapete voi , eh' egli è stoto mio servitore ? 

JRofr. Servjiopre? Per verità è un poco troppo. Ma.... se 
lo ha fatto per necessità,, per dUgraaia.. .. 



198 IL lIATRIMOmO PEft CONCORSO. 

Àm. Non Signore; T ha fiitta, ]^ltè talee fe so» faMOk 
e la sua condizione. '^'' < 

Aoò. Presentemente è mercantfe .... . . . : i 

^nt. Si, è un mercante, che ha fallito tre o quattro Volte* 

iio6. Miserabile condizioa ^' ttntal impdegoì Siamo • tatti 
•aggetti air iflgiiirìe deOa fortuna. 

Am»* FalKr col danaro in mano * • non è «aone » ek» meriti 
compadmento. • ì: < . ^ . 

iio^. la ho cocrìopondenze per- tatto , e noa ho sentito «edar 
mare diJoi.' ... -/...-.. *•» 

Àmie* ■ Perdiè i snot negozj nostrano di cònséguetiia. ^^- . 
- JM. Se ò òofli, non avrà fiitto gran tortola' oorriapoódoiti. 

Am^ • Voi difendete il padre, pesche mete iaBànorato delit 
figliuola. 

Bah, Povera sfortunata! Ella non ha alcuna, parte ne' ^sor- 
dia! dì- suo podere ;• ella merita tutto il bene. 

^nai. Sareste voi disposi» a sposarla? 

ilo6. Perchè no? Lo farei col maggior piacere del, mondo. 

Am, e soITnreste d' avere un suocero si vìAaiitfY 
' Bùhi ' Bfia è piena di merito e di^^ntilem. ' 

Aw. Uno stolido di tal natoraV - " > '- 

^ Aoil. Sua figlia l^a a pi'à belb ipirìto del mondei 
" Ak^ Che cosa irebbero i vostri parénti?; 

JBoK ¥o nòli ho^iSa render conto a nessuno de* fstti *nktL 

An$. La Tostra casa merita, che rei non le facdate'un eoe 
gran torto. . .• 

Rob. n maggior onore, di' io poséà tò'é Idia ièia' Camiglitf^ 
0i è di ptoeurs^mi una moglie ^;«nule, 'éàviéi, i4rtuota e 'mori- 
Ipsrata. . • • '": -' • ' '• ■ 

Am. Credete voi, che non vi danó Id 'niondo altre fi^e savie, 
gentili e morigerate? ' '* 

Rob. Conosco questa; credo, eh* eUa potrebbe far Uà 'nia 
felicità, e ne sarei contentil^àmo. ' / ' .' 

' An».- Per esempio , ' se non vi avessi ti^ól^.to fdtiBùicinato in tal 
modo , mi sarei preso V arjAire di ftìtfì io una proposisione; 

Rob, E qual propósi^one m' avreste fàttipt? ' 

Ana, Ho. ancor io una figliuola da maritare, ' ' 

Roh. Avete una figlia- Ida martlMe?^ 




Robi' Neil E<o teriina diàycoTtk a èrèderhy;, 'è me àe consolo 



con VOI.. . 

' An$. Veramente non tócca a me a - parimi 'di- Al&i figlinola. 

La cosa è fuor di regola^ e non vorrei paaMirb aneb* io per un 



ATTO. SBCOHT>0;/ / IW 

ciarlttbuM); mal' amicizia andca delle nostre eaie,* e la bontà, 
che voi avete per me , m' obbliga ad eiibini di yenirla a YodeM» 
•e vi contentate. 

Mob. No y Signor Anselmo ; vi riograzio infinitamente. Sarei 
▼enuto assai volentieri a riverirla, a far seco lei il mio di^ere 
senzn on tale previo ragionamento. Osa parrebbe, cb' io na 
doTcssi fare un confronto , a vi cbiaaiereste offeso^ se ia* non 
le facessi quella giustizia, che le conviene. 

jin9. CSredete donnea dirittura, ehenia figiiaoìarnoa meriti 
quanto 1' altra? 

Hoh. Non dico questo^ ma il mio eoore è prevennCo, ^ riso* 
luto , ò costante. 

Ani. No» oocoir' altro. Scusatemi, se vi sono stato im- 
portuno. 

Rùb. Vi supplico non formatiezarvi defla mia oondoita. 

Ani» Al contrario ; ammiro la vostra costanza, e vi lodo noi 
tempo medesimo eh' io vi compiango. [forte.} 

Hob, Eh , non merita di esser compianto chi fa giustizia alla 
virtù » o sarà sempre degna di lode la comf Mioo^ ' - {i^ne.] 

SCENA YH. . 

Sala nella locanda , come nell' atto primo. - — 
Filippo solo , che esce dalia camera di LisBtta. 

Povero sciocco I Ha serrato a chiave la sua figlinola ! Non sa 
Pandolfo, che noi abbiamo le chiavi doppie* S' io non fossi 
uomo d' onore, e Lisetta non fosse una fanciulla dabbene, non 
la troverebbe più nella camera , dove 1' ha lasdata. Mi basta 
essermi potuto valer della chiave per comunicare a Lisetta làmia 
intenzione. Son contento , eh' ella f abbia approvata , e speM 
un buon esito dalla mia invenzione. Con questa sorta di pazzi é 
necessario ginocar di testa. 



• rt 



SGENA VnL MoNsiBUR la Rosb, Madame Foktbvm, 

B nnsTo. 

» 

J2of. Amico, una parola. 
Ftl. Comandi. 

Rm.' Si può vedére- qnest' Italiana) che alloggia qui da W? 
F%1. Quale Italiana, Signore? ' 

Forni. Quella rarità , che si è fatta scrìvere su V'itfflchéà. > 
JPII. (Sono tante stoccBt/e al mfo cuore.) 
Jlos. Abbiamo parlato a suo padre. Ci ha detto, che ciasche- 
duno la può vedere ; non ci dovrebbe essere difficoltà. 
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tSL (mywBommwmatòw^ìàMmuaM.) SiffMtj io bob io 
tn^p» delP ^0feftcf, di cni lei paria; so bene, cbe in qnelT 
•ppaitaBcnto ¥Ì è U ^gliaoU di on mercante itafianO« [«eeemM 

te eMMTS di P«r.] 

Hm. Appunto è fifUnola di un marcante italiano. Si può 
Tederei Le ai pnò partale) 

AL Fraaantomcnte non e* è ano padra. Non ao ae sarà 



#anf • Can «an itgMni di tal casattese non ri doTrtèbero 

tanti rìcoardi. 

Hot. DitHe, che «^ è nna ^gaont, die Tool pariate con là; 
aaià più Cacale, che d laad vedere. 
Alt» . Mi fitto ridece. La credete toì ooià acmpoloaa? 

Fa. Por ma lo fM V kntmariata ^ (Sentiranno, che non è 
doaaoy e ^poro# cho ao a' andranno prima che rìionii Pandolfo.) 

[«Uro aeU* mfpmrimmimu] 
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roi Filippo. 

JFbnI. Io credo , die il locan^ere aieaao ai Tei]gogid d* sffsn 
jù casa quatta aorta di gente, e finga di non sapere. 

Hot. . Oh, perchè questo 9 Non è poi una cosa di tal conse- 
guenza da far perdere la riputazione ad una locanda. 

Font. B che coso si può dare di peggio, oltre una donna, 
cho si €r mettere su le gazzette? 

ilot. B perchè dunque venito Yoi a Toderia? 

Fani* Per curiosità. 

FU. Sigpioie, la ^ovane lo domanda acnaa. IXee, dio aenia 
auo padre non riceve nessuno. 
. ilot. Possibile, che sia coÀ riservata? 

FSL Io ho Slitto il mio dovere. Ho i miei affari; con pcr- 
■Bsaione. (Mi preme di sollecitale la mia invenzione.) 

[dm tè, m parte.] 

8CBNA X. MoHsnnnt la Ross, b Madabb FoifTBins, 

POI ]>OaAU<Bi* 

ilot. £Sgnora, dio dite? EDa non è A fadle corno vi 
pensate. 

Foni* Oh sapete, perchè & la ritrosa? Perchè le avete fitto 
dire, die vi è una donna. Se avesse creduto, che fòstb voi 
solo , sarebbe immediatamente venuta} am io la voglio vedero 
assolutamente. 
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JIm. Conterrà aspettar sao paére. 

Font. Eh, ehe questa sorte di geatt non merita aUson ri- 
cetto. Andiamo , andiamo , entriamo nella camera liberamente. 

[va per entrare nelV appartamenteJ] 

Por. [tu la porta.] Signora , qiud premura 1' ebbli jpi a voler 
entrare nelle mie camere V 

Font» Oh^ il piacere di vederla i Signorina, [^ffet^onào alle- 
gria ed ironia.^ 

Dor. Questo è un onore, eh' io non conosco di meritare. 
Vorrei sapere chi è la persona , che mi favorisce. 

Font. (Ci trovate voi queste rarità?) [piano a Boa.] 

list. (Non si paò dire» eh' ella non abbia qualche merito.) 

[plofto a Font.] 

Font (Sì, merito!) [a Bo9.^biirlandoéi.] 

Dot. Ebbene, Signora mia, in che cosa posso servirla? 

Font. Avete tEinta premura d* andarvene? -[la guarda sempre 
eoo attenzione.] (Non vi è male per dirla , ma non d sono quelle 
maraviglie, che dicono.) [da tè.} 

Dot, S' io sapessi con chi ho 1' onor di pariare, non man- 
cherei d' usare quelle attenzioni , che «i convengono. 

Font. Sapete parlar francese? 

J)of. Intendo tutto , ma non lo parlo bene , Signora. 

F^t» (Oibò, oibò^ non e' é nleiite di-buono; non ha spirito, 
non ha talento.) [a Bot.] 

Ros. (Perdonatemi; mi pare, che parli bene ndlla sua lingua, 
e che non manchi di prudenza, di sentimento.)^ 

Font. (£' un gran cattivo giudice la prevenzione.) [a Bot.] 

Dot» Signori , con loro bnona Hceiuuu [vuoi partire.] 

Font» Dove andate , Signora? 

Dor. Nelle mie camere , se non ha niente da comandamù. 

F^t, Q verremo anche noi. 

JM*. Pecdon; io non ricevo persone, che non conosco. 

Roo. Ha ragione. Io sono la Rose, negoziante in Parigi, 
eestro umifisdmo servitore. 

Font^ E protettore dell* Italiane. 

Ras, E questa Signora è Madama . * « • [uerréhòe dire il nome 

di Mad. a Òor.] 

FooA. Là, là! Se volete, di' ella sappia il vostro nome, siete 
padrone di farlo , ma non vi avete da piendere la tibertà di dire 
li mio senza mia penmssione. 

Dot» Mi creda. Signora, cà' io non ho veruna cnrioaltà 
di saperlo. [eoB cortcotara.] Graziosa! yerame9te graziosa! 

[oos earieotuta^ 

Ro9. (Io d patisco infinitamente. Parniy eh' ella non merid 
d' easeie maltMittaUu) 



202 IL MATRIMONIO PElt CONCORSO. 

Por. Sarà meglio, eh' io me ne Tada. [mmI pmrtlre!] 

Font, Ehi, dite. 
' Jhr, Che eosa pretende da me f^ [•< Mira , o «I fermo i^oo 

•i Irosa.] 

Font, (E* ima Tirtaoia feroee.) 

Bo9. (Signora, usatele carità, che lo merita.) [a FMj 

Fbnt, l>ite; non colete, che Veniamo in carnee» ^Mistraf (S 
ftTete gente? 

Dot, Non sono ohhiigafta 'di rendere conto a lei della lola 
eondotta. 
' F^t, f Ah , che bel talento !) [« Eoa.] 

Ro9, (Ne ha più di toì , Madama.) [a Mad.^ 

Font. Ehi! Come va il concorso? Quanti sono i proiendenti 
4el Yostro merito, della vostra bellezza? [r4domi9.] 

Dot. Ora capisco. Signora 'mìa' [a»»ansnnd9ti.'l ^ qoal motivo 
qui la condnce, e per quai ragione si arroga l' arbitrio di'tcher- 
zar meco. Mio padre , lUm so per quale diaarirentara , è caduto 
Bella bassezza di esporroi al pubblico , di sagrificarmi. Prima 
perà d' insultarmi , dovrebbe esaminare, s* io merito il torto, che 
mi vien fatto , se le azioni mie e il mio carattere oonispoflideno 
nlla miserabile mia situazione, e allora le parrei pid degna di 
compassione che di disprezzo. 

ilos. (Ah^ <!he ne dite?) [a Aat] 

Font. (Eh che si che y* intenerisce?) [e Hot.] 

Roo, (Un^poeo.). [a Font.] 

Font, Non siete dunque contenta d^ essere so le gazzette? 

{«P»r.] 

Dot, Pare a lei, ohe una figlia modesta possa tofirir ciò 
senza sentirsi strappar il cuore? Ah, foini morta » ]^riflSfei di sof- 
frire un SI nero oltiUggio! 

Font, (Or ora sento intenerimd ancor io.) [«fa oè.] 

JRof. (Gran parafa d' nn padre! FoTora fanckilla,. mi fa 
•pietà.) [^w-] 

Dor, rOh cieli! Non ho più veduto il Signor Roberto. J^ 
.che sarà ftorse anch' egli pentito di usarmi quella pietà ,. che mi 
aveta" A teneramente promessa. Tornasse abaeno mio padre!) 

[da thy eon passione,] 

Hds. Oh vftt, signora, datert pace. TroTetò io Tostro^dre; 
f H farò conoscere a torto, eh' egli tì ha fatto , e eercherò, eh*ei 
▼i ponga rimedio. 

Font,' Ck>sa volete voi parlar con sno padre, eh' è V nomo 
più irragionevole, più bestiai della tehra? [• Jio«.] 

'Bor, E pure è stato sempre mio padre il più sagg^^ il più 
prudente nomo del mondo» 

Font. Oh, oh, ho capito. Se difendete Voetio P^kdn» «eie 
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d' accordo con Ini, eno» credo pia né «OeTottre WÈUde «è alla 
TO0tra onesta. 

Dor* ^ Non ostante il pregiadùncy di' io ne riaentOy io non ho 
cuore di sentirlo maltrattar in tal guisa. 

Font, Vostro padre è nn pazso* Non è egli tcto , Montieor 
la Rose? 

iZof. Non 80 che dire; il poyer nono n è regolato aMainude. 

SCENA XJ. AirsBi.iiQ9 B-Dvm» 

Por. Eccolo il mio povero padM; tì prego di non fortifi- 
carlo soTercbiamente* 

Forni. Come? 

Rot. Chi? 

Por* Non lo vedono, il mio genitoref 

JRos. Questi? 

Forni. Nonèe^li?.... 

^n$. Sk Signori, io sono il padre di onesta giovane. Che 
difficoltà? Che maraviglie? Cosa vogliono oa lei? Cosa vogliono 
da me? 

Font^ (Non capisco niente.) [ile «è.] 

lios. Favorisca in grazia , . . . • 

An»> Vos8Ìgaorfa>non è ella MonsieurlaRose? ' 

Mos, 8ì Signore; mi conoscete? 

Am, Vi conosco per detto del Signor Roberto Albiccim* . 

Dot. (Ah , il Signor Roberto ha parlata a mio padre.). 

[da tòf cMi allégr€MamJl 

Hos. Ditemi in grazia, prima d* ogni altra cosa; qneala gio** 
Tane non è la figlia del Signor Pandolfo ? 

jtn». Come di Pandolfo? Ella è Doralice mia figMlu 

Boe. Ohdelil 

Font» 'Non è questa la gio^ne eh' è sn V qffkheiì {md Aut.'] 

Am»^ Non Signora. Mi maraviglio ; non son io capace d' naa 
simile debolezza.. 

Dow, Non sono io sa le gazzette? \oà Ja»,y oon tto^orto 

ti giaMJ/o.] 

Ano. No, figlia mia, non pensar sì male di tuo padre." > 

J^or. Ah caro Signor padre, le domando perdono. 'Mi hanno 
fatto credere una fakità« Oh cieli! Sono rinata, sono fuor di 
me dalla consolazione. ^ [U gottu iu èroeno ad Au§.'] 

Bo8, (Mi pareva impossibile.) [a Fmì!\ 

FonL (Penavo a crederio anch' io.) 

Aos. Ma voi. Signore, chi siete? [ad Aa9.1 

Ano» Anselmo Aretusi per obbedirvi. % 

Bo9^ U mi» o^ffirispondente di S«rocUona? 
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Jm. Qndlo appnnto son io. ^ 

Ros. Vi 8on debitore. Faremo i conti , tI soddisfarò» ÀTete 
una figliuola d' un merito singolare. Yì domando scusa, Si- 
gnora mia, se nn equivoco mi ha fatto eccederò in qualche 
cosa , . . . . ma io fortunatamente so di non avervi perso il ris- 
petto. Veramente , Madama .... [mtm la Fbaf.] 

Font, Sì , Madama Fontene si dà ora a conoscere alia S^ 
gnora Aretusi , pregandola di perdonare .... 

Dot. Madama, favorite, con licenza del mio genitore, favo- 
rite di passare nelle mie camere. 

Foni. Accaatto con soddisfazione T invito. (Ah, qnanl» sa- 
rebbe necessaria qualche volta un po' di prudenza!) 

[entra neiV apfmrtwmtnU.] 

SCENA Xn* Ansblmo, b Monsibcr là Ross. 

Am, Se vuol restar servita ella pure, •.•>• [a JBo«., inviuadol* 

nelt appartamett9,] 

Ro9, No, no, restiamo qm; ho qualche cosa da dirvL 

itfns. Per i nostri conU e è tempo. 

JRot. Sì , i vostri conti saranno pronti qnando volete. H di- 
naro forse non sarà si pronto, perchè saprete anche voi esse 
vanno ora gli affari .... 

Ans, Lo so pur troppo , ed ho fatto ponto per questo. 

i2os. Per altro ^ se avete premura. ... 

Ann, Ne parleremo. Signore; ne parleremo. Io non penso 
akro presetitemente che a £ire stato a mia figlia ; quando sarò 
nel caso, vi pregherò. 

Ro8, Signor Anselmo , * io ammiro in vostra figlia il carattere 
il pia befio del mondo; savia, modesta, gentile, rìspettasa s 
suo padre. L' ho veduta afflitta, e la sua afffiiioae me l'ha 
fatta ancora parer più bella. Se non avete di 1« disposto, v* 
assicuie, che mi chiamerei fortunato, se vi degnaste di aoiMV- 
darmela per isposa. 

An»* Ma Signore , così su due piedi .... 

Aea. Qual difficoltà vi può trattenere? Conoscete voi la miA 
casa? 

^fM. La conosco, e sarebbe una fortuna per oda figliuola* 

iloff. Vi dispiace la una persona? 

Am. Al contrario; mi è noto il vostro carattere 9 e ne sarei 
contentissimo. 

R08. Per la dote non ci atete a pensare* Mi centeotarò di 
quél eh' io vi vado debitore. 

Ans. Tanto meglio. 

Ro9^ Qual altro obietto vi può dunque esaere? 
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Am, Non Torrd, che mia mdnsione coti inq^rorvisa fosse 
poi seguitata dal pentimento. 

ilss. Signor Anselmo , io non fono un ragazzo. Ho differito 
ad ammogliarmi , perchè non ho ancora trovata la persona , che 
mi andasse a genio. Trovo nella vostra figliuola qualità perso- 
nali , che jni piacàono infinitamente. Aggiungete a ciò V amore, 
la passione, eh' io ho per gì' Italiani; aggiungete ancora la nostra 
amicizia , la nostra corrispondenza. 

Àn», Non so che dire; tutto m' impegna, tutto mi persuade. 

ilos. Mi promettete voi vostra figlia? 

An9, Ve la prometto, 

i2of. Parola d' onore? 

Ana^ Paarola d' onore. [ti toeetm» la manósi 

Hot. Son contentissimo, [etma fkori V onl^gio,] Mezzo ffiorno 
è vicino. Deggio andare aUa Bonsa ; dopo pranzo ci rivecufemo. 

^ns. Sono pieno di consolazione, .... 

Bm. Addio, Signor suocero, a^dio. [«{èa«<0iio, e pone.] 



SCENA Xni. Anselmo, foi Robbbto. 

Ami, Ckiardate, quando d dice degtiacddenti, che accadono; 
ecco un' altra maraviglia simile a quella del Signor lUherto. 

Rohm Servitore , Signor Ansehno. 

Ans, Oh Signor Roberto, appunto in questo momento, pensavo 
a voi. 

Bob* Si è veduto il Signor Pandolfo? 

^ns. Non V ho veduto, e credo non ma ancora ritornato. . 

Ilofr* Seno impazientissimo di vederlo. 

Am$, Sempre costante, è egli vero? 

IM. Costante più che mai Vi prego, non mi parlate sopra 
di dò. ^ 

Atè9, No, non dubitate; non. vi dirò altro. Vi parlerò di 
me; vi darò una buona nuova per conto mio. 

JSofr. La seo^ò volentieri. 

Afi9, Ho maritato mia figlia. 

12o6. Me ne consolo infinitamente; e con chi. Signore? » 

Anf. Con Monsieur la Rose. E' venuto qui, F ha veduta, 
gli è piaciuta; detto, fatto, glìel* ho promessa. ^ , 

ilok Ok vedete se m danno i can improvvisi? E voi vi 
facevi maraviglia di me. . 

Ant. E' yeriasimo ; è il caso vostro medesimo. 

R»h, Ora, se me lo permettete, verrò a fare una visita alla 
vostra figliuola. 

Ans* Si, volentieri; andiamo* {i ineamminaao.'} 
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JM. Oh «cosaAemL Vedo Tenire il IRgnor Pandolfo ; ho gran 
Tolontà di parlargli. 

jiu$. SerrìteTi come tì place. (Povero ionaacrato !) An- 
drò a consolar Dorafice; le darò la nuova, che é aMuntata. 
Spero, che anche di ^eets Miova sarà coatenta. 



8CBNA XIV. RoimmTo, poi PiKneupo. 

Hofr. Io non so cosa m* abbia. Sono inquieto, non trovo 
pace; mi lusingo per un momento, dispeto mi momento dopo. 
Vo|dio ascinie «ouramente. 

Pofid. Oh Signore , he piacere di avarn trovato^ Siete st- 
rertito, che domani non sarò più qaày ma passerò all' alhergs 
del sole. 

Bob. B perchè fiate tm questo cambiamento ? 

Tand. Perchè quel birbante di Filippo ùtceva aU* aaoie con 
la mia figliuola. 

Koò. Filippo il locandiere? 

Alili. fiSgh appunto. 

Bob» Fa air amore con vostra figliaf 

PancL Con lei precisamente. 

iioò. Ma come) Filippo non è egli ammogliato f 

Pomi. K* ammogliato FiUppo ? 

Bob. Ho parlato io stesso con la di lui moglie. 

Pand. Ah scellerato! Ah indeano! B* ammoglialo , «tenta 
di sedurre ed ingannare mia figlia? B quella dìsgrasEiata io 
•of&e, egli corrìsponde? 

iIoò. Che? Vostra figlia cornsponde ft Filippa? 

Fànd. Afa skf pur troppo è la verità ; e tanto gli oonrispeode, 
che avendole io parlato di voi , non cura d^ un uomo ^ meriu^ 
come voi «ieto, ed ha avutola temerità di dinm, che ella prrfe- 
rlsce FiUppo. 

Bob, (Oimè! Cosa sento? Che colpo è questo per mei) 

Pand. Gran disgrazia per un padre» che ha qualche tanrito, 
avere una figliuola senza ^cervello. 

Bob, Signore 9 scusatemi; ho qualche difOcoUà a persuader^ 
mi, che vostra figlia ala innamorata del locandiere. 

Pand. So mo non fosse , non lo direi ; e lo dico con aio ros- 
sore, perchè mi piace il dire la verità: e se non lo credete, ai* 
pettate. Sentirete da lei medesimaae ciò ma vero. \ 

[so ad t^ftirt la porta^ ed «atro. Bob. petMieroso noi» iaio 

d090 tnlri PsaAj 



ATTO SECONDO. MY 

iSCEN A XV. RoBBBTO, POI DOBALTOB. 

Bob. Ah 8^ , quando il padre Io dice , quando Io sostiaie oon 
tanta costanza, sarà par troppo la yerita. Perfida! Chi mid 
ayrebhe creduto , che ella sapesse fingere ad un tal aegno ? Che 
ella sapesse mascherare con la modestia, la passione, e £orse la 
dissolutezza? Ah! Kon si può aperare di oiegiio dalla figUaola 
di un padre vile. Ecco V effetto della pessima educazione. Ha 
ragione il Signor Ansehno. . Io sono «a pazzo , vno atolido^ un 
insensate. Ma sono a tempo a rimediarvi. Sì, ci riziedierò. 

Dot, Ah Signor Roberto , . . . • 

Bob, Ingrata ! Cosi corrispondete alla mia pietà , all' amor 
moT 

Dot, Deh Signore, non ti d<dele di me; non è mia colpa. 

Bob. E di chi dunque sarà la colpa, se non è Tostra? 

Dar, Mìo padre mi obbliga contro mia voglia . • • • 

Bob, Vi obbliga vostro padre ad amare un nomo, di' è ai^ 
moglìato? 

Hot. Cornei E* ammogliato? 

Bob, No|i lo sapete, o fingete di non saperlo? . 

Dar, Oh cidi! Che volete, che sappia una povera gioTOW 
forestiera , che lasciasi condur dal padre .... 

Buk, Ohe dite voi del padre? Egli ha miglior sentimenti^ di 
voi , ed è vano, che facidate pompa di una virtù a voi ignota. 

Bar. Voi m' inaultate, ed io non son- fatta per tollerare gì* 
insultL 

Bob, So, che con una donna dovrei moderare la collera; so» 
che dovici abbandonarvi senza parlare : ma sono acceoato dalla 
pasmooe , da una passione concejpita per roi non so come , e che 
è maltrattata dalla vostra perfidm .... 

Bor, Signore, vi sarebbe perioolo, che v* iagannaate? Bft 
prenlereite voi per un' akra? 

JM. No no , conosco il vostro carattere; mi è stato spìnto 
bastantemente , e sono inutili le vostre scuse. 

Hot. Ma è necessario, che voi sappiate , • . • . 

Bob. Non vo' saper altro^ 

Ihr» Che non sono quella altrimenti . . • • 

SCENA XVI. LuàTTA , B BBTTÌ. 

X«ff. Ebbene, Signore , che cosa dite voi di Filippo?. ... 

Bob, Dico, eh' egli è un indegno; eh' egli ha innamorato^ 
dk' egli ha aedotto questa Signora [oee^mumào Por.], e che se voi 
aveste riputazioney non sofirireste uà oitrag^ simile su gli occhi 
vostri. [p«rfe.] 



218 n. HATRIMCffilO PEft OONOORSO. 

£tt. (Ah FSEppo bdceonel Ah perfido , soeUenta f) 

Dm: (Me infelice ! Posso essere più TiEpesa di qad eh* io 

LÌM. B Toi, Sgnof» mim, nete Tarata da casa del diamolo per 



Dot. Rispettate ia me una' fuKiaìla onocata e ovile. La fi- 
«4»oU « AmcU» Af«ta» «« Mti&e di «««re »MÌtat> da 



JUi. Se foste onorata e civile, ••• . 

Dm: Non vi aTranzate più oHre. Se noli tì fossa àeEe nie 
camere una FVancese , a coi vo' nascondere onesta BOTeDa offesa 
deU* onoc ndo , chiamern mio padre , e vf fard da esso aiorti- 
ficare qnal meritate. Bastivi sapere per ora, c^e al auo geni- 
tore SODO stata déesta in isposa, eh' ei mi ha proposto nn ma- 
rito, che non conosco, che la persona, gIm nù onora nelle mie 
camere, non jm ha permesso di rispondergli, d* inteno garl o, dì 
Sòimar parola. Se mio padre è ingannato, se nn temerario ha 
avnto r ardua di boriarsi di luì , se quel tale è legato, se .V ap- 
partiene, tanto meglio per me; ne darò parte immediafameate ai 
mio genitore. Sa^rà egli Tendicare V . offesa , sarà giustificata la 
■da condotta, e si pentirà dell' ardire chiunque ha avuto la te- 
merità d' insoltanQi e di perdermi ▼illanamante il rispetto. 

SCKNA XVn. LisBTTA, POI Pjun>ou«. 

Lu. IK scaldi qoanto vnola la Signora Aretnsi; poco m* iffl- 
porta. Io non esamino se ella sia colpevole od innocepte; dico 
Sene, che Filippo è nn ingrato, un infedde, e on rihaldos coo- 
vien dire, eh' ei s' innamori di tutte le donne, che Ycngooo alla 
tua locanda. Briccone! Quante proaicsse , «punta belle espres- 
sioni d' amore , di fedeltà , di costanaa! Ed io sempGce 9Ì he 
creduto, ed io ho lasciato ogm buon partito per loL Perdio aiel- 
termi a repenta|;lio di disgustar affatto mio padre? Perchè insi' 
stero di volermi in isposa a dispetto ano? Perchè arrivare per- 
fino a darmi ad intendere di Yolerri. fingere un Colonelio, per 
ddudere il fimatìsmo.di mio padre, e carpirmi con artifiriaed 
inganno? E' ben capace d' un' irapostora; ma grazie al ctelo, 
Vho oonoscmto in tempo , e non mi lascerò più ingannare. 

Pamd» Ebbene, Signorina garbata, che ^te dd beli' onore, 
che fiate a voi ed a vostro padre? 

Iits. Signore , dico , che avete ragione» Vi domando scasa del 
disfdaoere, che vi ho dato, e sono pronte a far totte qad che 
Tolete. 

Plsmé. Mi promettete d' abbandonare aflEatto Filippo? . 



ATTO SBGONI>0. IM 

Id», 8ì Signore; ve lo prometto. 

Pomi. Di accettare uno sposo degno di yoì e degno di mef 

LÀ8. IMpenderò intieramente da toi. 

Pmnd. Vi esaminare con attenzione il merito de' concorrenti 9 

lÀ». Questo è quello per Tenta, che mi dà maggior pena. 
Caro Signor padre, questo concorso é una cosa insomu>iie. 

Pani* Sareste toì contenta del Signor Roberto? 

IM. Piuttosto. 

Pani. Volete, eh' io lo trovi, che gli Heiccia le vostre Miue^ 
9 che lo conduca qui di bel nuovo ? 

Mèi»» Si , fate tutto quel che volete. (Per vendicarmi di quei 
perfido di Filippo. ì 

Pane. Brava la nda ietinola. ^ Son contento , mi consolate. 
(Ah, con le giovani ci vnm giudizio , d vuol buona testa* So 
bene io hi maniera .... Oh, politica i|on me ne manca.) 

SCENA Wm. Il Sbbvitorb di locanda y b dbttt. 

Serv» Signore , è qui un Colonello tedesco , che la domanda. 

J^. (Ah indegno! Sarà Filippo seiiz' altro.) 

Pand. Mi domanda? Viene forse per vedere mia figlia? 

[al ««TP.] 

Serv. Io credo di sì. 
- his. Mandatelo via, non Io ricevete. [« Pand,] 

Pamd, Oh diavolo! Un Colonello? Mi vorreste mettere in 
qualche impegno? 

Li». Ma non avete detto di voler terminare questo maledetto 
coDcorsot 

Pand. Via, via, un Colonello non si può disgustare. Di- 
tegli, eh' è padrone. [al §erv, , che porte.] 

SCENA XIX. Lisetta, Pandolfo, poi Filippo 

travestito con huiffi. 

lÀ». Lasciate, di' io me ne vada* 
Pand, No , dovete anzi restare. 
IA$, (Disgraziato ! Non lo posso vedere») 
PIÙ Star fot Segnor Pant^e?ia) 
Pand, Io p^ obbedirla. 
FìL Star ^ptosta foatrafigìieola ? 
Pand, Si Signor, questa. 
(Briccone !) 



ia) la questa seeaa, iiome sella XIV. dell* atto IH. , Filippo parla 
quasi sempre an misto d! eattivo tedesco e di cattiro itàllauo ; per cau- 
telar lo studioso , tali parole soao stampate in corsivo. 



«!• VL MATJUMONIO PER CONCORSO. 

FU, Per ferità Biar molte pella, BtarnuUe graziosa 9 pmrUre 
molto peno f astra gazzetta ; e ;c trovar anoera tante più àeUesse, 
tante belle cose , che non afer mi lette gazzetta, 

Pand, W tutto effetto^ di sua bontà, di sua centilezza. 
IAb. (Mi Tiene 'volontà di cacargli gli occhi.) 
FìL Star molte modeita ; non fel mi fiatati oeehi> pelli. 
Fami. Via, fate un inchino ai Signor Colonello. 
lAo, (Maledetto !) [da tè, Benfui mai guardario] 

FU* VMertiemdgkor dtener, oonfirtmL [po9§a nel mezze, e 

ei aeeùetà a Xlt.l 
Iftff* (Furbo, impostore!) [H alUmtana va y#e«.J 

Pand, Scusi , Signor Colonello ; é vergognosetta. 
FU. Je ttfer gran piacere de Boa modeetm, Bii 4ar Keensa, 

S^fRore, dir duepafole a foetre figlie? 
Fand, Oh sì Signore; sono qui ancor 10. 
JFKI. (Lisetta, non mi conoscete?) [ptano a Lia.] 

Lìb. (Sì , birbante , ti conosco.) [pfoAo a FU.] 

Pand, Via, rispondetegli. [a Lia.] 

FU, Oh , iifer mi risposto aneke troppo. (Non capbco , non so 

cosa diavolo abbia.) [ds aè.] 

Pund. Che dice, Signore? Le pare, che mia figliuola àa 
degna de' suoi riflessi ? 

Fih Jo restar innamorate de so peUezza e de so pone araste, 

Pand, (Questo sarebbe il miglior partito del mondo.) Se mia 

figliuola avesse la sorte di piacere al Signor ColoneUoy in quanto 

a me mi chiamerei fortunato. [a l'iL] 

FU Je star pon saldate , far tutte mie eoise prette^ elar 
pronte spossar quande folle» 

Pand. E voi, che cosa dite, Lisetta? 

Lts. Io dico , che mi maraviglio di voi , Signor padre , che 
abbiate si poca prudenza di credere ad uno, che non conoscete, 
che si spaccia per Colonello , e potrebbe essere un impostore. 

FU. (Oh povero me ! Cos* e questo ?) [da tè.] 

Pand, (Per una parte ha ragione ; nen sono cose da predpi- 
tare.) 1 [moairaado timere^ 

FiL (Lisetta, dko, non mi conoscete?) {piano «Xt'i. 

Lis, (Ti conosco , briccone !) [piano a FiL 

FU, (lo resto di sasso.) [da •«.' 

Pand, Signore , scusi la libertà di mia donna. Si sa, che i 
Signor Colonello è una persona di garbo , che darà conto di- sé, 
che si darà a conoscere. 

^7. Jo far je feder quante pieogne per sieurar mie conti' 
ttone» (Ho tutto preparato per farmi credere tale; ma costei 
mi precipita.) [daaè^ 



ATTO! TERSrO* «11 

Pmà. ' B qttaado il Signor Coìoaello. avrà «iostìficato il ano 
carattere e la saa condizione', sarete di lai - contenta Y [a JU«.] 

1À9. Signor no, non sarò contenta; «nonio prenderei, se 
nà facease regina. 

Ftmd. (Ol» diavolo 

FU* (Ohe novità, che canbiamento! Io non so in che Biondo 
vdsia.) [da «èy a^Y«t«.] 

'Pmxii, (Or óra n* aspetto quakfae gran rovina.) [da «è , ••- 

•trvùndò le ogilesJoat di JPVIél 

FUm Signor Panto\fe ! [co» •m«iiia«j 

^nd^ &usi, io^non fie ho colpa, [a PiL] Ma pecche, scioc- 
cfaerella, non sareste di lui contenta? [a Li».'\ 

£ti*- Perchè non gli credo, perchè conosco, che mi vnol in* 
gannare, perchè lo dico, lo abborrisco, non lo voglio assohita- 
■lente, lo mando al diavolo. {fmrte, ed emtrà nella tua ctfmtra.] 

FU. (Ohdisgraziata, volubile, menzognera!) [da§€^nnamieudoJ] 

Ptmd, [eùti timore,] Signore, .... (povero me!) io non ne ho 
colpa ^«.'. Colei è una bestia; mi mspiaco infinitamente .... 
[cmmuninond0j\ Ncn vada in collera .... Le farò dar soddiafa*- 
zìolM •« .. Aspetti Bn poco, [iwrrt in tmmermj e ekiudt te porta.] 
' #11. Non so niente^'noa capisco,, son fuor di me. Oh donne, 
doièie, delii^o degli uomini, flagello de' cuoii, &perazion degli 
amaad! {parte^ 



ATTO TERZO. 

SCENA PRIMA. 

Contiima la stessa sala. 

PORAUCK , BB AmSBLHO CSCOflO fiol iofO <l| l pg ffWB€l ltO. 

Dot. Favorisca , Signor padre ; frattanto che Biadama Fontene 
è occupata a scrivere un vigliettD , • . . . 

jém. Che còsa'fa qtn taktt la mattina questa Signora? 

•Hof. Mi ha* fatto miHo esibìcioni, mille cortesie e gentUezieu 
Pentita d* avermi un poco offesa, come sapete, mi ha doman- 
dato sciTsa più di* cento volte^; teme sempre, eh* io sia di lei mal* 
contenta, e pare, che non sappia da me distaccarsi. 

j#ito. P<sr 2v«rità le Francesi eoao bocteai all' estremo. Ti è 
&a <fi loto xmlb «piloto d' allegriav che ^aakbo'V^i^ paro w pò* 



tu IL BIATItIBIONiO FEE CONCORSO. 

caricato 9 ma In aostoiiEa «ono geniali, aottàbiK, -e nktUàm bea 
educate. Le avete voi detto niente del partito di matrìmoBui^ 
4^e vi ho proposto? 

Dar, Oh delo! Cosa dice mail Anzi mi ^ardo con tomaia 
cautela dal far penetrare una coaa, che mi mortifica, e mi disoBOra. 

Am. Come? Che ooaadite? Un partito nmile ▼! diaotton? 

Jhr, E' ingannato. Signor padre, è tradito. Ecco il rootiro, 
per cui ho deaiderato parlarle da aolo a sola. Coliu , eh' é Te- 
nuto a proponi per me, che le ha dato ad intendere di yc^enai 
in iapoea, è già anmiogliato. ^ ^ a 

An». Montieur la ftose è ammóglinto? Non lo ccedo» non é 
poimbile, e non lo crederò maL 

Hor. Tanto è «Yero quel eh' io d^co« die tua mo|^ medeama 
è qui Tenuto, e mi ha rimproTerato e insultoto. 

^sa. Oh cieU! Avrebbe egli cercato d' addormentornu^ te- 
mendo, eh' io lo aatringesai a pagarmi subito quel eh' ei mi 
4eye ? Sarebbe T azione la più soelTerato del monde. 

Dwr» Ah Signor padre , degli oonnni tristi se ne troTano da 
per tutto. 

^Am. B pure non posso anoosa determinarmi a prestar fede a 
dò che un dite. Un mercanto, un mio cornspondento • •• • Non 
è possibile; vi sarà qualche equivoco, qualche inganno. Dite 
un poco ; Madama Frontone non è qui venuta in oompltgpiia di 
Monsieur la Rose? 

Dar, Io non conosco Monsieur la Rose. 

Ans, E' quegli, che vi ha dimandato in consorte; qoegliy 
die ho trovato qoi quando sono arrivato. 

Dw. Sk Signore ; egli è venuto insieme con Madama Fontenet 

An», Ella dunque lo cono8<»rà; saprà a' è vero, eh' egli sia 
marltoto. Andiamo a sentir da Id . . .. 

Dot. Volete , eh' dia na informato di questo novello insuUo, 
che riceviamo? Che lo dica a dcgH altri? Che si pubUidii per 
Parigi? Ch' io sia nuovamente la favola della dttà? 

Ans, Le parlerò con destrezza; cercherò di ricavare la verità, 
senza eh' ella rilevi il mistero. . / - . 

Dot. Le parli ; ma io non d vorrd esser presente. Dubito 
di non potoKm» contenere. 

Alta, Eccola qui per V appunto* 

Dot* Mi ritirerò; la laseecò eoaid, ae d contento. 
[IftcMiro Mad. FtmUy ti ftuuf fumieke oamj»/tmpife, e. Iter.. «afre-] 

SCENA n. Madàhb Fontbnb, Anselmo, pò» vm CAMfsààME 

di locanéa. 

Font, Signore, vorrei far i^ecapitare questo viglWtto. L' ora 
è tafda» vorrd lavarvi l' incomodo; f^i\ he nessuno.^ di« a^ ao> 



ATTOTURZO, SU 

comiMigiiij e tcriro a* mia serntori, die mlmandiiio la mia 



Jm. Yeduuno le vi è nessuno* Ehi, camoderi. [jm^muIb il 

CSoai. Son qui; che cosa comanda? 

Ala, Fate snMto'fCQ^tàr questa lèttera. [lièlcJeffsraa/eflii.] 

Coir. La tuoI mandare per la petite j^oete? 

JRmt. Cercate tin uomo , che vada subito, e tomi presto ; e 
quaodp ritorna, lo palerò. \al Mfv.] 

Cam. Sarà servita immediatamente^ \fntu con ia ietterà,} 

Ans. Signora, scusate la mia curiosità; che cosa é la pe*»: 
tHepoateì 

Fvnt. La cesa pia bella e ]^ù comoda, die passa darn per una- 
città crande, popolata e piena d' affari. Girano a -tutte le ore pa* 
rocchi nomini, die fanno strej^to con una tabella in mano , qui 
detta eU^uette. Se si ynol mandare per la dttà, o ne' contond^' 
lettere t denari, pieghi, e cose nmih, si aspetta, che pasri, o 
m fa cercar nel quartiere uno di questi, che si chiamano/acfcurf,* 
e con pochbsìma spesa si possono far molti alfiiri. 

Aiu, Perchè dunque non yi siete ora serrita deUa petite potie? 

Font. Perchè questa ha le sue ore determinate. In sei ore 
ai può scrìrere ed aver la risposta; ma chi la vuol più salleeita, 
dee Talersi d' un uomo mandato apposta. 

Am. Ho ca^to; V idea mi piace, e Tede, che la dttà è assai 
ben regolata. Yi ringrazio della bontà , con, cni ri siete com^ 
piaciuta (a) istruirnd sopra ^ dò. 

J^ont. Questo si deve fare co' forestieri, e in Franda si fa. 
assai Tdentierì. TroTerete una c<nrtesia grandisnma ne' bottegai 
per insefi;nanri le strade, e che usdranno dalla loro bottega pev 
addilarVi il cammino, che dorrete tenere. 

Am, Questo si usa in qualche parte d' Italia ancora; non per 
tutto , ma in qualche parte f e speddmente in Venezia. 

Font, Oh fià , lo credo. Ho sentito dir dd gran bene di qiUK 
sta Tostra dttà. Si ^ce , che Venezia in ItaHa sia in molte case . 
atìmalnle come Parì^ in Filanda. 

Ans. Se avessi tempo , yi direi qualche cosa del mio paese, 
che yi farebbe piacere; ma ora mi preme schiarire un punto, 
che m' interessa alT estremo, e pel quale ho gran Msogno di yoi. 

JFVml; Comandate pure Uberamente. 

An9. Voi •eertamente conoscete Moosieur la Rose. 

Jtbnt. Lo conosco perfettamcate. 

(a) Se ogni parola , cb^ comincia ds « Impara, riceve T aumento d* 
uà i ptottoito che Idcoatrard eoii uva pMposistoae fa, o jter « ebe finlMO 
ìm coasonaete , eame scrivere in§truir€, tnftntttore,. • consimili parole| 
dove età ia § impura preceduta da consonante 1 Questa è uaa svista degli 
jiceademiei deità Crutca, degaa di corresIÓBei 
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Jm. Ditoni Sa ipnÉl* ; - latiete toI; dP. egU-m tmaia^Uitof 

Font. Al contrario , Signore; so di oerto , che non ha Mgìif . 
^ Ant. (Ah , lo dienvi», noirf poè èuàu Jit panna Jmj^sflahtle.) 

FotA, Credetemi, che s'è! fosse ammogliate, lo a^rei da sa- 
pere ancor io. . • .ì ;' -' ". \ 

Aniik. (Sta a'vedere'^ eh* egli sta il ano ianaìBonito, o il; «no 
CaTafiere servente. Se cl& fosse, «mi dispiacevdbbe perun til- 
tro verso.) ••••'.» 

FtnL Scnsatend, Signore; avete qnalcfie UitennoBè sopra di 
lui? Hb bentìto^ che egli è mio de' vostri corrispondàitif « è 
faiteYolato qualche affare per la vostra figiÌBola? ^ - .' ~ ^ 

An$, Vi dirò; si è fatto qualche discorso, ma io neii'aoBoia 
frado di het mal' ««perà a. chi che ina. ' Sé quéstar cosa ^er es«m- 
pio vi dispiacesse, ««;i'> > -■ ■'.['-''*' 

. Fonth Oh! Ne no; non «bUnée nessana apprensioBe a jì- 
guardo 'mie. Lo obneéco, lo-.t<tsHito. B^H ha* qualche amicizia 
per me, io he ho per lai, ma con tutta V indifferenza» le sono 
maritata^ e: non ccediate, che si, usino in Fronda i •enreniicoine 
in Italia. Le donne francesi trattano molte persone, e tutte 
i&ella atesn maniera. Vanno fuori di casa ora eoo uno ,:ora con 
un altro, in carrozza, a piedi ^ come si sia; e quello, che ci 
ceaduce fuori di casa^ non* è sempre ài medesimo, che ci licon-^. 
duce a casa. Si va a' passeggi y^ si: 'tra vano persone dicono^ 
■eenia, si 'fanno -partite per accideate, ^siva a praneo dovè si 
vttolc. Il marito non è geloso, 1' amante non incomoda; si gode 
la più bella libertà, la più bdla allegria, ia più bella pace del 
mondo. 

• jluÉi ' A Parigi dunque non et àùo» paaaiom, noa ci sono 
anoretti- 

Font. . Non dico cotesto. Tutto il 'mondo e^ paese, e £ ttina? 
idtà è la medesima da per tutto ; ima si fa 'studio grande per n&s^ 
condere le pasnoni$>gu amanti sono segveti, e le donne non* so- 
no obbligate aUa schihiitù. 

AnB, Bei costume! Mi piace infinitamente. Sa^iate^MtqQe* 
finora mia , che Monsieur la Roaenii ha dómaàdate lamia &• 
glraola. » 

fbnt. Mi consolo con voi, che noa peteta dei^derar ^ meglio. 

Ana. E ml^avevano dettO;, che aveva meglie. 

FùiiU £\un uomo d' onore, incapace d^nn' amene tjiltiuu 
Vi consigUo non IÌEMK,'(ch^ egli' penetri ^esto sospette lAgiuiieflo. 
I Francesi sono di buon cnore^ hr delicati» puntigliosi^ e aaMta^ 
i^i all' estremo. , ., *?- . 

. Am. . No no; da me certamente non lo sapra. Sotto consola 
lisslikip di quanto mi dite. Permettetemi, eh* Ìo chiami ia mls 
figlluoia, Vsh* io metta, in calma^ U di Id aidmo «concertato. 



ATTO TSRZO. ^ Ì15 

S9sk mAìl pure coaUjii»^>«arà dia piit« coiuolaia. Venite, Dora- 
lìce, Tenite; ho notizie ìmone da étìwL [mlia porta ^ cMatnmiàoìm.] 

SCENA HI. DoitALtcB, b iibttt. 

Dot. Sarà possìbile, die ana volta sospiri? 

Ahb, Si , rallegratevi , figliuola mia. M oosieur la Rose è un 
uomo d' onore, non è maritato, e aarà rostro sposo. 

Ver. (Ah , qual funesta consolasioiie p«r un cnere^ eh* è pre- 
venuto !) 

. FonU Vi assicuro» che con lui inverete bene, dw sarete tea 
Iiù felice* 

Dùr, (Roberto solo iitt potrebbe renderefortunaia^) 

Ana. Via, rasserenatevi ; che eos' è questa perpetua mafincenla 9 

Font. Signora, voi avete qualche cosa, che vi disturba. 

I^of, , Non posso nascondere la raia:iac|uietezga« 

Am* Ma da che cosa prowiene? Si può sapexe? 

Dot. n cuore mi presagisce di dovere essere sfortunata. 

Font. Eh , Signora mia , ho un poco di mondo in testa,^ so- 
no un poco fìsonomista. Con licenza del Signor Anselmo « avrei 
qualche cosa da dirvi fra voi e me. 

.^tfnt. Servitevi pure.^ Vedete un poco, se vi dà 1' animo 
con la vostra bontà di rasserenarla. 

JFbnf. Favorite. Venite con me nella vostra, oamera. [aPtfr.] 

Hot. Volentieri. (Sarà meglio, che con lei mi confidi.) 

Anf . (Scommetto , eh' ella è innamorata di un altro , e che 
non ardisce di dirlo. Oh, una Francese non avrebbe tante £f-* 
ficokà.) [eiiCra /ft)ca»k«ra.] 

Por. (Con \à. avrò meno soggezione che con mio padre») 

SCENA IV. Anselmo 9 poi Pavbolvo. 

>lnt. Io non se mai, qual possa essere P inquietezza di Dota- 
lice. Mi verrebbe quasi il sospetto , che ella fosse innamorata 
di qualcheduao. Clu sa? Potrebbe anche darsi, e potrebbe anch' 
essere, che ella avesse immaginato di dire , che Monsienr la Rxk 
se è ammogliato, per mettermi in apprensione, ed obbligarmi ad 
abbandonai» il partita. Ma per venta, non .ho mai conosdato 
Hiia figlia sì imprudente» jèi maliziosa; e poi di chi può essere 
innamorata? In Ispagna non lo era certo. C^ siamo appena- ar- 
rivati ; nessuno è venuio- a vederla. Se non ci fosse qualche 
foresttere nella locanda, eh' io non sapessi; . . . é non so ohe mi 
dire, jon pieno di pensieri, d' agUiazioni. Sentirò' quel che atra 
potato rilevare Madama Fontene. 



SM IL MATROfONiQ PBR CONCORSO. 

JRmL [mee M atmerm tèmmrf , gamrdmU tamm^.] Ha 
pn pam di vedenoi aasafito dal Colondlo. 

Jm$. (Se poMO arrivare a coUocaila , sarò Y nomo più con- 
tento del mondo. Converrà, eh' io ootteciti Moniieiir la Rosei) 

FbmL Signor Anselmo, vi riveiisco. 

An9, Bnon f^ono, ìmon giorno, Messer Pandolfo. 

[•Mfonii.] 

Fami. Avete vedvto aacora mia fi|^t 

.Af. Ko, WM V ho aneora veduta. 

Paad, Volete favorire di venirla a vedere? 

.Ahu ScMatani; aspetto qni ona p^caoaa, non mi posso 
partire. 

PomI. La fiorò yenir qià, se vi eontsatate. 

Am. Fatela venire, come vedete. [esa imé^ereastm^ • ^mùd 

per- ftrm.] 

Fanif. Ho piaor, ohe la conosciate. (Manco male, che non 
<f é il CdoneUo.) [emtn te eesMrs.] 

SCBNA V. Ajtbbuio, poi PAimoLPo, b Lisbtta. 

^fft. Hd altro in testa io che secondar questi pand. La fi- 
gliuola sarà del carattere di suo padre. 

Pmd, Bosnia / ^gnor Anselmo. Beco la mia figliuola* 
j#ii». La riverisco divotameate. [a Ut,] 

JUt. Serva sua. [aà An».] B* questi il Signor Anselmo ? 

[eMt mmmiragime.] 
BomiL £ft, è desso. 

LÌ0. n Signor Anselmo Aretusit [«m amrirmaime.] 

Pond. Per V appunto* 

Ami* Perchè fate le maraviglie. Signora nua? [« LU.] 

Ltt. Pei«hè ho 1' onore di conoscere la sua figliuola. 
^«. L' avete veduta? [a Lb,] 

IdU. Sk, r ho veduta, e so, eh' è Y innamorata del Sigosr 
Fifippo. 

Pane, La figlia del Signor Anselmo è Y imuonorata ad lo- 
candiere? 
Am, Come? Afia figlia? 

làt. £& Signore; sua figlia fa al)' amore con BUippo. 
Ani. (Povero me! Cosa sento! Ora capiKO latrirtezsa, k 
mdanconla dell' indegna.) 

Pmnd, (Ora intendo, perchè Lisetta ha abbandonato FiHppo.) 
AmM. (Son fiior di me, non so qua! risoluzione nd prenda.) 
Fml.v B di più sopiate, che Bilippo è già ammoguato. 

[ad Jm.] 



ATTO fEtliZd. '• in 

lÀi. Non ^ ammogfiatt), 'imi n spMèrà dm la figUaoIa del ài- 
gnor Anselmo. 

Ana. N<K, oén laià mai yfecoi la sÉrooserei piuttosto con le 
mie manL 

* 

SCENA VI. DoxALicB, Maj^ahb Fortentb, b dbtti. 

Fofi^. Finalmeote, Signore, V ho fatta parlare, ed {io pene* 
trato r arcano. 

Ans» Ah, pur troppo T ho penetrato anoor io 1 

Font. Che una gioyane sia innamorata non mi par gran male. 

Afa, Sapete Toi.chx è 1' anuwte di quell' indegna? 

Foni, mi ha detto qualche cosa, ma io veramente npn lo co« 
nosco. 

Dot, (Oh deli! Che sarà mai?) ^ 

Font E' qualche persona vile, qualche persona disonorata? 

Ans. No, non dico questo.^ Rispetto tutti, e ciascheduno ndl 
suo mestiere merita d' essere rispettato; ma il suo rango, la sua 
condizione non è da impajcentarsi con me. 

IDor. (Possibile, che Roberto m' abbia ingannata? Ch» noa 
sia tale, quale mi ha detto di essere ?) 

Font, Ditemi chi è , se lo conosceto. [aj ^^m.Ì 

An». Risparmiatemi il dispiacere .di dirlo. Basti a costei di 
sapere, che saprò punirla, s' ella persiste in un tal amore. Mon- 
sieur la Rose F ha dimandata ; le fa più onore eh' ella non me* 
rita , e se il galantuomo ò costante a volerla , se non viene a pe- 
netrare il segreto amor suo , e non 1' abbandona per questo , gli 
dovrà dare la mano a dispetto suo. 

Dot, Signore,.... 

An», Acchetatevi, disgraziata! Madama, vi snppUco per 
amor del cido, trattenetevi con lei, non V abbandonate; a^pet^ 
tatend, finch* io tomo. Yo a rintracciare Monsleur la Rose* 
Non vi è altri che lui, che póstfa liberarmi dall' affanno, in cui 
mi trovo. Amici, per carità non eli dite niente; se lo vedeie. 
[• Pamd.eLU,} Povero padre! Figliuola ingrata! Morirei di<di8^ 
perazione. frwto] 

SGENA VII. DoRALics, Madahb Fontbnb, Paitsolfo, b 

Lisetta. 

JVnmI. Sentite, Signorina? B voi volevate to loateeso. (e Xl«.] 
1À9. (Ho piacere, fllippo non^arà contento^) 
Font. Ma «am Siciiera Utfalice, ehi mai è faeste amiate, 
di etti nate iova^dla? .... 

m. K 
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§k¥. Olicieto» MiintpÀ die()ià!.Mi'parrell|;iPTaiiell^i& 

■aceio , il più onesto del mondo. 

Fani. Vi dirò io dù è, »* e)k um lo tqoI dure; è FiUppo, 
il padrone di questa locanda. 

ilor. Come? Non è yero niente. Quegli, eh' io amo, quegli» 
die ad ha promeBso d' amarmi, è il Signor Roberto degli Al- 
Incxan* .... 

Pand* n Signor Roberto? Quel giovane mercante?. 
' HsìB. Gft appunto ; a è spacdato meco per mercante. 

Pumd. Non può easer yero; il Signor Roberto- é imtamocat» 
di mia figUuola.' 

hh. No, caro Signor padre; ora damo alle strette. .Hsogna» 
c&' io ^eU la ▼erit&k Vi è delf equivoco , ti è deHT imbrodo. 
Roberto non mi conosce , mi crede moglie d* un altro. (Povera 
me! Filippo sarà innocente, io V ho maltrattato da Colonello.) 

Par. Ma che incaateaimi aono mai questi? Che disordini! 
Ohe confadonil 

Font, Aneliamo , andinno ad aspettar vostro padre. Si verrà 
ih chiare di tutto, si saprà tutto, ti è rimedio a tutto. 

Ihr. M» se viene mio padre con Moi|Sienr la Rose? Se id 
dbbliga a doverlo sposare ? 

Font, , Sé poi vostro padre vi obbliga, non saprei che farn. 



Noi siamo nate per obbedire. &''^^> ^^ entra in emner;] 

Dot, Ìj obbedienza è giusta; ma il sagrifizio del cuore e 

crudele. ' lenirà in oomero,] 



* ' ' «CE^NA Vnr. Pandolpo, e Lisetta. 

Pandi Io non ho det^r niènte 0nora per non &r una aeena 
con' quelle Signore; ma ora che damo soli , ditemi uà poco , S^ 
goorai sciocca, impertinente, cosa vi sognate di dire, ohe il Si- 
gpor Roberto «on vi conoAce^nonvii i#ia, non vi pretende? 

. ^Im» Ho : detto la yeratà, e la poidliengo,, e la toccherete con 
naoo^. < ..: ' ! ■ ; I ). — , 

^ Pumt^ Ma se mi ha pregato, posso dir inginocddoni , per- 
chè io gli concedesd la vostra mano. 

Ins, Queste è un abbaglio, questo è un inganno, e lo ve- 
drete. 

Pand. Eh, so io 1' abbagfio, so io V inganno qud è. Tu sei 
imamofatfr ditqiel disgradato ^ FilSppo » I' hai odiata piar fdo- 
sia, ed ora pretendi £ ripigiiaKe' la tresca. 

.^JUtéjcNo^fiUStof, Migétìt lùndco, non èwàt^ a por fbni rodere 
die sono una f^liuola rassegnata, obbediaite, mate ft calcate 



ATTO TERZO. U» 

il Signor CotoneDo , ooodaeetdo qui» ed io Io gpoto immediata- 
mente. 

Pand, Posso crederti ? Sarà poi yero 9 

Lis. Ve Io prometto costantemente. 

Pand. Gaarda bene, non mi mettere in qualche altro Im* 
pegno. 

Lis. Non tì è dubbio. Fidatevi di me, e non temete. 

Fatui. Ma dove troverò il Signor Colonnello? In un Parigi 
come è possìbile di trovarlo? 

JU«.^ Ceircatelo ai passeggi pubblici, al Palaaszo Reale, Alle 
Tnileries; lo troverete senr al£ro. 

PoiuL Se avrà premura , ritornerà. 

£«9. No , caro Signor padre ; fatemi questo piacere , cerca-» 
(do, procurate di trovarlo « conducetelo qui più presto che 
potete. 

Pand, Come 6 è venuta ora d' intionio una A gran premvra 
pel Colonello? 

Us. Per dimostrarvi la rassegnazione a' vostri voleri , per 
secondare le vostre buone intenidoni , per darvi una prova d* oIh 
bedienza e rispetto. 

Pand. Brava la mia figliuola; son contento, cosk mi piace. 
Andrò a cercarlo ora , questa sera, domani; gli farò le vostre 
scase , gU parlerò con mainerà. Tutto andrà bene. Sarete la 
Colonella. Godrete i frutti della buona condotta òi vostro padre. 
(Gran testa, gran testa, eh' ò la mia!) [parte.] 

SCENA IX. Lisetta, poi un oambubeb* 

hi$, Qb, la. bella corbelleria, che ho fatto; ma bisogna vedere 
di rimediarvi. Sarà difficile, che mio padre trovi Flli{^o da 
Colonello ; si sarà forse disfatto degli abiti , e sarà irritato con- 
tro di me. E' stato bene però , eh' io abbia mandato mio padre 
fuori di casa. Vo' vedere se ti fesse flUppo. Ehi , camerieri. 

Cam, Signora. 

Lis. Ilpadrone è in casa? 

Cam. Cr è , e non e' è. ^ ^ IriiendoJ] 

hU, Come e' è , e non e' è? Non vi capisco. 

Cam. Vuole il Signor Filippo , o il Signor Colonello? 

[Hilenifo, e pariandB pian;} 

LÌ8» Ah , siete a parte anche voi del segreto ? 

Cam. n padrone per sua bontà mi vuoi bene , si fida di me» 
nu ammette alla sua confid^iza. 

Xrif. Senza burle, c^ è in casa? 

Cam. Sì Signora, ò nella sua camera, che aoipira. 
Andiamolo a trovare. 

K2 



IL MATRIUfONIO FBR CONCORSO* 



E* troppo hk ooHen, SigBMm 

Ltf. AndìaBo» andiano, che nn contento. IrmHe.ì 

8CBNA X. Il CunomoB, poi MoHsnnrm TKÀTB&smr. 

Ghb. Vada pme, die già d la andare senza £ me. Non 00 
dM cantfeefe che da il no; on lo ama, ora lo Sprezza. 

Trmm. Qnd «forane. [rWian i f o £1 Mm.] 

Gaak Ifi comandL 

IWw. Ditemi on poco; non tì è qm alloggiata mia certa do- 
vane Itafiana, di coi ho letto qualche cosa nelle pcfsfea-ngidbef 7 

Cam, Oredo £ n» fiignofe; ma io non In conosco precisa* 



Trma, Saprete bene, se in akmia defle Tostre camwe yì da 
«n'ItaUana. 

Camu (ÌIR yntwò ddlo stratagemma del nno padrone.) fl& 
Signore, Te n' è mia in quelT appartamento. 

[aetemmm fuOl^ éi D9r.] 

Tnm^ Si potrdibe cedere? Le d potrebbe pariaref 

Gsm. Yosdgnorfa pnò domandare alla poeta. 

Troo. Andate vd a far F imbasdaia. Ditde, nn gdantno- 
mo , nn Francese »... 

CSa». La serro subito. [ttnirm d€ ]l«r.] 

• 

8CBNA XI. MoHBiBim TnàTBBsmr, foi Mìdamb Fobtbnb, 

ED Hi CaHBRIHRB. 

Trac. Ho tardato un poco troppo a yenire; sarà stata ra- 
duta da moki prima <U me. Ma chi è obbligato ad un impiego, 
non ha tuttel ore in sna Ubata. 

Font. CU. è, che domanda la forestiera? [etee ii eom., e m 
n« va per t appartamenf di Fil.^ p«i a iuo temp9 rt'ItnM.] 
, Tr«iF. Come? Voi qui. Madama? 

Font, Oh Mondear Traversen , siete Tenuto anche Td per 
la curìodtk di Tederò la gioTane ddUe petites-qfJSjcAes? 

Trav, Ch* io sia Tenuto per questo , non ò da mailhri^arai. 
Mi fa più spedo, che d siate Tenuta Toi. 

Font. Vi dirò; in questi appartamenti tì è una Signora Ita- 
liana , ma non è quella, die toi cercate. 

7Vao« E doT' è dunque la famosa gioTane dd concorso? 

Font, So, che era ndl' appartamento Tidno; ma ora non n 
sente nessuno, e credo, die non,d sia. 

Trav. Mi permettete, eh' io guardi se e* è? 

Font. Sernteri; ma fatemi ^nima un piacere. Conoscete 
voi il Signor Roberto degU Albiccmi? 
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It^mc. SI « lo conosco; P aTote Todoto anche toI ttamane al 
Palazzo Reale. 

Font. £' Tcro ; ma sapete voi dove stia? 

TVav. Lo so benissimo. Egli abita vicino alla piazza Fan- 
tl&me; ma a <]^aest' ora, se lo volete, si può trovare alia Borsa, (a) 

l'ani* Benissimo. Vi rendo grazie. 

Tra9. Avete altro da comandarmi ? 

Font. Andate, vedete se e' è la foresdera, e poi foiaevl 
pregherò. 

Trav, La porta è aperta. 

Font. Potete entrare liberamente. 

Trav» Vedrò se e' è qoalchedano da domandare. 

l eammiuand o^ tà sntroj 

Cam, Signora, è venata la sua carrozza. 

Fbfif . B^e , che aspetti ; e date questo alT nomo. [gU iè 
fiMrfcfte MMiera. Cmm. parte,] (La carrozza è venata a tempo.) 

Tra», Non e' è nessuno. Ho picchiato a diverse porte, che 
ho trovate chiuse , e non mi ha risposto nessuno. 

Font. Mi dispiace. Povero Monsieur Traversa I 

Tra». Oh non importa ; non mancherà tempo. 

Font, Ora che non pregiudico aUe vostre premure, ardisco 
di supplicarvi d' una finezza. 

Trav. Comandatemi con libertà. 

Fata» Fatemi la grana di montar nella mia carrozza, d* 
andare alla Borsa, e se vi trovate il Signor Roberto , conduca» 
telo qui da me. Può essere , eh' egli vi abbia qualche dSf&coltiu 
Ditegli , che è una Francese, che lo domanda, che la cosa è di 
gran premura; ^ in somma, fate il possibile, perché egU venca. 
Tornate con lui, e può darsi, che vediate quella, die deside- 
rate vedere. 

Trao. Vado subito, e spero, che ad riuscirà^ condurre 
Roberto. £' tanto mio amico, che mi luungo non mi dirà di no. 

[porte.] 

SCKNA Xn. BIadahb Fohtbnb, poi Lubtta. 

Foni. Buona fortuna, che mi sono trovata qui io ; altrimenti 
la povera Doraiice Aretusi avrebbe sofferto una novella morti- 
ficiàsione. 

(a) Trattssdot! del laof o, dovè s* adansao selle città csamiereiaatt 
I liaòcliieri e I negosUntl , »i dice Borta per le dttà soa ItslUne ; dm 
per qaelle d* Italfa appesa dae se se troTertaae , cke cktaMine qaetto 
iaogo eoa V iiteseo neme. A Idvono si disc la FiMua; a GeaoyaiTan- 
dU, a Veneiia ii Riatto eoe. 
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ÌÀ9. Manco male » Fflippo èptdfii^to; « se tonta mìd'pààre, 
non tarderà a Teoire il Signor Colonello. [eanuninandù verwo Im 

9tm mnii6ra<J 

JAmf. <lnélla gioTane, avete perduto mi buon incontro. 

X«f. Che Tool dire , Signora mia ? 

Fani, Un altro concorrente è Tenuto a Yederrr; 

Lw. Credetemi, Signora mia, eh' io non ho tiisegno de' 
concoiTentL Ho stabmo nel mio animo qUdlo^ che ha da essere 
mio marito. 

FimL Ayete &tto passare gran di&piacerì a qaeiBf altra povera 

Lw. Ne ho passato anch! io |)er essa la mia boona parte; 
credo, ohe possiamo esser del pari. 

Folli. Basta; tutti i nodi han da venire al pettine. Spero, 
che qnantoprima si sdoglieranno anche questi, [eatrm da Dor.] 

' SCENA XnL liXSBTTA, PaNVOLVO, poi il CAMBat&KB. 

Lìb. Ser Filippo dice davvero , il mio sarà sciolto quanto 
prima. E^ vero , che se mio padre mi sposa a Filippo, credeor 
dolo un altro, potrebbe reclamar contro il matrimonio; uka Fi- 
lippo mi assicura, che condurrà bene .1' a£Bue, ed io ai fido nelT 
amcr sno , nella sua condotta. 

Pomi. L' ho cercato i^er ttttto, e non lo ntcoTO. [• Xic] 

Xis. Pazienaa. Mi duqpiace infinitamente* 

PanéL Io nn lusingo, che tornerà. 

Li$, Se non tornasse, sarei disperata. 

Pand, Ma perchè l' hai tu disprezzato in nna marnerà cosi 
villana? 

Lis. Perchè , perchè • • . . Se potessi dirvi il perchè. 

JPamd. DI la verità $ perdiè tu «rì ancora incantata ^ qaell' 
animale di Filippo. 

Lia. Potrebbe darsi , che ^ceste la verità. 

Pttnd. Eh, io la so lunga. Non fallo mai; ci^isco, vedo, 
conosco, ho una penetrazione infinita. 

Gim. Signore, e' è il Signor Cobnello , che la domanda. 

[• jnsmiL] 

Pmnd, Oh buono! 

I«s. Oh bravo! 

Fumi. Venga , venga^ non lo fate aspettare. [Cam. *t«.] 



SCENA Xrv. Pavdolfo, Lisbtta, poi Filippo ia Cimelio. 

Pand. Seeno^ che ti stima, che ti vnol bene. 
lÀB, (Si M, il Signor Colonello mi ama di cuore; neson 
sicora.) [Al sé, ridatdo.] 



IN " 
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Ptmi, Ah Si|;iior CoIonèUe,' 1« faccio undHA^inkt ^^erenza. 
Mia fi^a è peotita, le domanda Kiisa, ed è tutta disposta a' 
oomanm svoi. Noa è egli vero, Lisetta t Ditegli andié toì 
qualche cosa. 

lÀB, ^ assioori , Signor Colonelle , the ho per lei Hutla hi 
stima, e che F amerò con tutta la tenerezza. 

Pand. (Braya^ InpaT^;- cosi mi piace.} Che ne dice) B* 
contento il Signor Colòndlo? 

FSL TartaifieX Rmgrainat U fin^unai ringrazior petlèzaa 
de to Lisetta^ che 4eèarmaf «sia'callMti , e fiUr mi fiif saerlr- 
fxm a Cupido de mto/etiiietta. 

Pand, SignorcL, eUa sa benissimo , eh' io non le ho fiUto 
verona offesa. 

Ma, 7ÌI ^(ght dnpUaie de mlf comiisàm» itfet domandate 
foler eaper the Int star. • 

Paad. Scasi. Vede bene, si tratta d* tuia ima figlia, Vos^ 
mgnorCa non mi ha fatto ancora 1' onore di ^mi il suo nome, il 
sogcegnom e i le demanda miUeperdvBàb : . 

JPW. Tartaiflel 

Band. No no , non vad^ ìfk cp.Uera ; cM6 fedita. 

IH. fU ti eapér? Filler mi dir, foier mi Mto eignijUar. 
Star ColoneHa Tiehtraéh, 

Band, Bemssìmo. . ' 

JFU, Foler fèdef petente? Te foler eedisfar.' 

lAe, Non serre, non serte; crediamo tutto. - 

FfL Mi Jbhr oodisfar^ guardar^ stupir j ammirar t 4J!fier 
per Cnk«rmama, Teaenleper Atissìtf, Capitan Franasayé iktUh' 
neUo tngkitterra, . [moitra «arie poijmK.] 

Pand. Bravo. Vira il Signor Colonello Tridìtrach 1 ' 

JRI. Jfer feduto? ' 

Fand, Ho veduto, ho ami)AÌrato. Vien gente; andiamo in 
caldera » parleremo con libdrtìi'. 

lìL Sky andar camera^ dof e ti fider. 

Piand* Resti servita. Favorisca. {h fa pattar iwnansUj] 

PSÌm No , fio foler s etar suocero, tiar padre , tafer mio dtfer. 

Pand, (Che bontà, che civiltà, che cortesia! Non potevo 
trovare un genero migliore al mondo. Eh, io son uomo, ho una 
testa del favolo.) [entra in camera.'] 

FU. Ta bene? ' [« W*:] 

Lff. Va bene; ma poi se vi scoprirà? 

FU. Lasdate far à me, non temete. [vaia eamerà.'] 

IÀ9, Son contenta, ma ancora tremo. \va inxamera^j 
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ACJEBNA Xy. Ahsbueo» b Monskub ia Ros^. 

ito. No Signore; se liete contfa&to Toi, non sono contento 
io. La somma, che mi dovete, non è dote, che Inasti al vostro 
Bierito. Son galantuomo » non ho altri che questa figlinola, e 
nel ndo paese ho tanto da vivere.» fihe mi .basta. Yi.facò una 
cessione de* miei crediti di Pari^, e alla i^da morte mia iSglia 
•ara V erede di quel poco , che mi rqiterà. 

ilos. Io lascio fsre a y^S^ tutto quel che volete ; ma credetenu, 
<th' io fikCGio, cspitale. sopòei. t^tio- del bupn. carattere di vostra 
figliuola. Non ho mai pensato a prender medile. Mi è venuta 
in un subito quest' idea;, vi ho dato. la nua j^ola, e sono qui 
prontissimo a mantenerla. 

.^fis, (Facciamo presto, pijuna ch^ i^lÌBÌpentaO-. Favorite 
di venire nelle mie camere. Vi present^^ a I/oralice , ^presto 
prSBto.fi fiora il contratto. [V inctmmtia,] 

. .. » 
SC£N> XYL RoBWfO, wamusMtb Tks^tbssuw^ s/bstti. 



J(0&. Signor AMabno. [éhiammniglo,^ 

An$, ' (Oh « ecco un novello imbroglio !) Che ini comanda, 
SÌ£3iore1 Scusi, ho qualche cosa, che mi sollecita. 
Hoh, Ho due parole a dirvi soltanto* 
jIVoo. Yo ad avvisare Madama, che siete quk? [plano a MA.] 
Bob. (Si, andate; sono curioso di saper cosa vuole.} , 

(piano a MpRt. J^,*] 

Tn^v. (S900 curioso mài io p^ dirla,) X*^ mcammùiaven^ 

f «£|Mrtainont0.1 

Am, Ebbene, che cosa avete da dirmi? {a ilot.j 

iloft* Vi rendo giustizia. Signore, •••• . 

An9. Eh, dove va, padronnuo? [aJTono. l¥so.] 

TraOn Signore , scusateoù. Ti ^. Madama Fontene ^ ^ nu 
aspetta. 

^ns. Bene, bene; vada pure, a^ accomodi. CDubltayq^'die 
andasse da mia figliuohi.) . , ' {«i^oè.] 

Tran, [entra neir appartonienfQ*] 

^as. Ebbene, Signor Roberto, spicciaieid. 

JBtoh. Io vi dicevo, che vi rendo giustizia, par tutto qoetche 
avete avuto la bontà ài dirmi sul proposito dell amor mio.i Con- 
fesso, che ho avuto torto a resiste alle vòstre insinuagli^; 
ho conosdttto il carattere della personal e ne sono amaramente 

pentito. 

Ana, Mi consolo» che abbiate finalmente Scoperta la ferità; 
do, che conosciate il mio carattere onesto e sincero, e prego 
delo vi dia quel bene e quella consolazione , che meritate» 



r 



ATTO TBKZO. X»^ 

noè. Ijo filetti^ bene e la stessa consolaBioiie desiderò a 
Toi ed alla vostra fieliuola. Ho piacere , eh' ella sia la sposa 
£ Monsiefir la Rose» il di cui buon carattere non po^ renderla 
men che fortiuiata. 

Bob. Voi mi fate onore; yì sono obbligato della Tostra bontà. 

jin». Orsù, andiamo, Monùeur la Rose, con licensa dei 
Signor Roberto. [jneemaifiMMidoaf.} Ma ecco oda figlia in com- 
pagnia di Madama. 

SCENA Xyn. BoBALicB, Madimb Fortbiib» Monsibuk 

TaAì'BKSBNy B DETTI. 

JRoè. (Ah , Monnenr Trayersen mi ha ingannato. Vedo la 
figUa di PandoUo. Tenterà di nnoTamente sàurmL No, non 
le rìttsdia. Ingrata! Non posso ancora mirarla senza pasrione.) 

\o99er9ando Dot» , che vien avanti modé9iamemte,J 

Foni, (Via, via , fatevi animo. Sono tjpi io in vostro aiuto.) 

^ns. Vemte avanti; di che cesa temete? [alle due dsnae.] 

Roh, Ebbene, Signore, chi è, che mi domanda? 

[a Mona. Trav. , con ^iegnoA 

Time, Ecco II Madama Fontene, die ^desiderava, [a JBM.] 

Font. Scusatemi; sono io » Signore, che desiderando d' il- 
kunnaM,.... 

An». Scusino di grama. Se hanno ioteresn loro^ jjartxcoUtfi, 
si servano dove voghono ; vorrd ora terminare i miei. Mon- 
sieur la Rose , ecco qm Doralice mia figlia .... [prende per mono 

Dot. j e lapreteuta a Mona» la BoaJ] 

Ròh, Come» Signore? Questa ò vostra figlia? [ad Jna., con 

ammirazione,] 

An§, Sk Signore, è qneMa* 

Bob, Non è ella la fi^^lia del fifignor PandoUb? Non è la 
giovane delle petiict- affknetf? 

jhi». Che domanda! Che novità! Siete voi diventato cieco? 
Dopo gE amori, che avete avuto per Lisetta, mi domandate se 
Questa è la i^ovane deUe'p«fflesri|0Sdkes? Questa inda figliuola, 
Questa è la sposa di Monsieur la Rose. 

Bob, Oimè! Che eelpo è questo? Muoio, non posso più. 

Hot. Oh Dio! Soècorreteio. Itraopoptata,] 

An9, Come? Che COI? èi^uest'imbrei^o? 

Foni* Ecco scoperto ogni cosa» Sìgiaon miei. Qiiesti è I' 
amante di Doralice. 

.i^Srs. Ma come? Pariate; nèon siete voi l' Innamorato di Li- 
setta ? [a R9f»'] 
. JM. Oh.deSi! Un «yahreco mi ha tracdto. 



IL BIATBlJIM»iIQ PER CONCORSO. 



locanda» molU drooatanate onifoDai della peMona, qnan* 
lità d' accidenti» che paiono finrolon, e che sono veri» IttiUM 
prodotto la catastrofe dolorosa di questi poTerìisfiortanati» 

Jma. OnsàGàMLÌ Gsandi-steava^anael CIm ne dite, MoBstenr 
la Rose? 

Bo». Io dico, die ho tirato innanai sin ora da scapolo» e Yedo» 
che il destino non Tuole, che nu ammoglL 

FùnH» Brayìsùmo. La rìsolozìone è da vostro pari. 

An», B la parola» Sj^ore? [a M<m». Im JtocJ 

FoR^. Eh Tia, Signor Anselmo, Monacar la Rose non è A 
pazzo di sposar una gioyane , che non ha amore per lai » e non 
ne avrà mai 12 SKgnar Rohsito pnò sollevado dafl* impeigno 
contratto. Bgti non vale mente meno in coodizieiie» in feooltà» 
in rlpirtanone, e potete eseore egnahnente conÉento».*se egli sposa 
la vostra figlia. 

An§. Cosa dice il Signor Rohorto? ^ [«mc prémmra.] 

IMi Ve la domando in grazia, ve ne supplico instantemente. 

Atu, Cosa dice Monsleur la Rose? [eoa premmtaA 

Bo9. Servitevi oome vi piace» Vi sar^ buon amioo in ogni 
manier». 

jin3. Cosa dice mia figlia? [eìm pranar».] 

Dar, Ah Signor padre , . . . . 

j4n$. Ho capito, non occorr' altro; che si sposino, eh' io eoa 
eóntènlio. [Mhè» e 9w* ài J e ans *fa «mmo. AM/anao mppiatuùy e 

gridam» evotoa.] 

SCENA ULTIMA. Pànbolfo» Lisbtta, FYuppo, 

Pand. Che cos* è questo strq^t . 

j4[n9. Ho mlùnla!tO'nna'4giia: • . [« Ambì.] 

Pancf. Ed io ho maritato la mia. KavoRsca, Signor Colo- 
nello. Béco il marito di mia figiinala; è il Signor Coienello 
IMchflraoh. [euionò J^r. e Sh.] 

Fn. E il Signor THchirach, dia ha sponto Lisetta» è il 
vostro servitore Filippo. [«< eesa i èt^JL] 

Ptmd. Come? Softntradito, aeno aseanbatol 

Aok S matrimonio ò da vostro pori. 

jitu. Ricordatevi, che Aeté*st«|o mia servitole* 

Pane, Sono un meiaante^ 

j4h9. Un mercante fallito. 

FiU E se il Signior suocero parlerà, n scrìverà^ in Inghitotra, 
in Ispagna , in Portogallo , ed i creditori lo spoglieranno. . 

PiMuTP^zienza ! fiferito paggio ; lamladihaifii m' iiapisedpilBto. 



ATTO TERZO. 23» 

£•»• Signor padre » ti domandfo perdono. 

Pomi. Va, va; la colpa è mia, ti perdono. 

An», Andiamo a stabilire, a concludere, a idennizare i prò- 
pij sponsali. Filippo, dateci da mangiare. Signori, tì sup- 
plico tutti di f aTorìrmi di restar a tavola con noL 

Foni. Volentieri , 1' occasione lo merita. 

Roh, Cara sposa, non posso spiegani la mia consolazione. 

[a Poi*.] 

jPor<i Se la misuro dalla mia, non può non esser perfetta. La 
sorte ci lia candotd ^r ima via torm<iM;osa aUapfù dlBsid^bìle 
fdicità. Voglia il cielo , che questa sia coronata dal compati- 
mento gentile di cbi ci onora, e giungano ali* orecchie dell' 
autore lontano le liete ywà. de' stiei amarori concittadini. 



Fine della commedia. 
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COMMBD lA 



DI TRE ATTI IN PROSA. 



"^ V«ir aniM iraak 



INTERLOCUTORI 



Pantàlonb, mercantci non mol- 
to ricco. 

RosÀUBA, sua figlia. 

FxiORiNDo, figlio di un mer- 
cante livornese. 

Bbateicb, amica di Rosanra. 

Il Conte Ottavio, Romano, 

nomo stravagante. 
Bbighblla. 



Olivbtta, ballerina, figlia di 
Brighella. 

Ablbccbino, servo di Panta- 
lone. 

Cambribbb di locanda. 

Lumaca , servo di Olivetia. 

ToNiiro, eiovine di Pantalone. 

Due Ballerini , che non parlano. 

Sbrvitobb di Beatrice. 

CAKBBmBB del Conte Ottavio. 



La aoena d rappresenta in Veneiàa. 
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ATTO PRIMO. 

SCENA PRIMA. 
Camera di Rosaura in casa di Pantalone. 

ROSÀUKA» B BbATRIOB* 

Hot. Venite y amica, Tcnite. Son sola, aoa malinconica, ho 
bisogno d' un poco di compagnia. 

SSat. Spero esser io Tennta a scacciare la Tostra malinconia. 

jRoc. Avete da raccontarmi «jualclie grasdosn cosa? 

Beat, Sì, una cosa granosissima; una cosa, ohe vi porrà 
in sgabbilo, in attegria* 

ilos. ET tornato forse il Si|por Flonndo ? 

fieni. Bravissima; l'ayete indovinata* 

JRoe. n cuore me 1' ha detto. 

BeaL E' rero, è ritornato. Ma circa agi' intereaai vostri d' 
amore, che cosa vi dice il onore? 

JRoe. Che il di lai padre ricco vorrà, eh* ei n mariti con ric- 
ca dote , ed egli sarà costretto a lasciarmi . • . • 

Beat, n vostro cuore non è sempre indovino. E' venuto an- 
zi con lettere di suo padre dirette al vostro , le quali accordano 
le vostre nozze, e vogliono, che se ne solleciti, la conclusione. 

Bos, Si solleciti pure. Cara Beatrice, voi mi consolate. Dov* 
è il Signor Florindo V 

Beat» Sarà qui a momenti. Ho voluto io iaoontrarlo la pri- 
ma, per. darvi questa nuova felice.' 

ilos. Cara amica,.... 

Beat. Meriterei la manda. 

Ro$, Meritate V amor del mio cuore. 

Beat, Questo lo dovete serbare a Florindo.' 

Bes, Ma voi siete sempre allegra e gioviale. Benedetto il 
vostro temperamento! 

Beat, Éitta ; sento gente. 

Boa, Sarà mio padre. 

Beat. Altro che padre ••...• [jiieir Amila àHa teena.] 

Bos. Che ? 

fieni. E* r amico. 

fiof. Chi? 

Beat. Florindo. 

Hot. Davvero? 

Beat. Vi mutate di colore? Anime » animo , allegramente.' 



tit LA FIGLIA OBBEDIENTE. 

SCENA IL Flobindo» b dbttb. 

Fìifr. Chi è. qui f [di dentro.] 

Beat. Venke , Tenite , Signor FlorinAo. 

Fior. Serro di lor Signore. 

Hoe, Ben Tenuto, 

Beait Ben venuto. • 

Boa. Arète fatto bnon Tiaggiot 

Fior. Buonissimo, 

Beat. Non vedete, che è grasso come. . • . 

JRof. Come cte? 

Beat, Come un tordo , come un tordo. 

• fior. Godo, Signor» mio, di trovarvi sinritose ed allegre. 
Beat. La Signora Rosaora non era così pooo fà^ 

- fior. Bri voi malinconica? 

Kos. Sì, per la vostra lontananza, pel dtrl^bio deUa Tostra 
venuta , e per quelle de' nostri amori. 

Fior. Tutto è accomodato , t^gnora Roaaofa .... 

Beat, Lo sa, lo sa; gliel' ho detto io^ 

JRor. Bii avete levato il piacere di darle i& Il pite> questa 
feUce novella. 

- Bet^i Volevaite fonre la maneiA, che voleva dare a me-t 
JF7or. Che mancia f [a Bo:] 
Mot, Niente, niente. [« Mfor.] 

' Fkir. Che mancia? [a Beat.] 

Beat. L' amor tutto intero intero del ano caore. 

Bosé PariiafflO sui serie. Vostro padre si contenta delle mie 

nozze? 

* fior. B* contendteimo. 

ilos. Sa, che la dote nùa non corrisponde alle sae ricèhezze? 

f7or. Sa tutto , è informato di tutto. Sa , che voi n^' di 
buon costume, ed essendo egli perfetto economo, preferisce^ alla 
ricca dote una fanciulla morigerata e discreta. 

Beat. Non pejaserà già "di farle fare la serva? 

Fior, Toccherà a me a regolarla . • * . 

Bob, Son contentissima. Avete ancora vednto mio |Midi^? 

Fior. Non V ho veduto. Venni per presentargli la lettera, 
ma non ò in casa. 

Ho$, Accoglierà oon giubbilo una tal nuòva* 

JFTor. So benissimo, eh' egli mi ama. 

Beat. E pure egli non si aspettava più di Vedervi ritornato. 

Bo8, Temeva, cne vostro padre volesse accasarvi a suo modo. 

Fior. Pur troppo , se tardavo io quattro giorni , stava egB 
sul punto di disporre di me. Finalmente sarete nùa. 

iios; Aneora non ni paTVwo. 



AITO PRisia an 

' JFTor. Io non d vedo altre difficoltà. Jtfio fààte è contento; 
il Tostro sapete quante Tolte mi ha detto ,< >gIm Tolcntieri aTreÌ>be 
vedate le nostre nozze. Bccoou qoì , son rostro* 

Ro8, &, siete iq&o. Sìa xìngrazlato il àeUi 

Beai, Sarete stanco, Signor Florindo. Siete Tenuto per 
terra?. 

Fior, No; sen remato per' acqua col ooimve di Bologna. 

Ro§, Siete staio allegro per TU^gìo? 

Fior, Mi son» annoiato infinitamentek Bravi una ballerina» 
cke ima tacerà mai. £ suo padre poi, tutto il riaggio non ha 
fatto altro che seoosrmiy raccuitandoni le grandeaae della fi* 
gUusla. 

liosu Ansi ri sarete divertito bene con la baHeriaa. 

fior. Da UOMO d?. «nore , non. la potevo saffinre. 

Beo^. Come chiamavasi? La conosciamo noi? 

Fior, La conoscerete. E' una certa OlÌTetta. 

Boc. Figlia d* un certo Brighella ? 

Fior, Sì, par r af ponto. 

Bof . Oh 9 la conosco. Suo padre è stato servitore in casa 
nostra. 

Fior, Servitore? Chi senta Iqi, ò un Si^oce. 

Beat. Non sapete? Le capriole d'ella figliuola AobiltaAO tatta 
la casa. 

SCENA m. AKLBGcamo , b msrvt. 

Ari, Signori, ò Tenuto a casa il padrone. 

Fior, G^ avete detto , che sono qu\ io ? 

jirL Eh, so il mio mestiere; non gli ho: detto niente.. 

Fior, Bravisafino. Non Torrei^ eh' egli sapesse , che ho lat- 
ta la prima visita a voi. 

Beof. Facciamo co^, Sienor florindo; andiamo gi& per la 
scala segreta , e mostriamo ^ esser venuti ora. 

^or. Benisòmo. Andate, che ora sono da lui. 
Ari. (Bisogna servirìo bene ;' mi' dà di quando in quando qual- 
che monetina.) [f^^^'I 
Bo$, Anelile voi. Signora Beatrice, volete aadaref 

FV>r* Non occorre , che v' incomodiate. 
Beai, Voglio renire ancor io* Yo' Tedeva cane quel caro 
le^^iietto f#catta oaatal nuova« 

Kos. Cara amica , lasciateli parlar fra di loro. 

Beai, No no; voglio esserci ancor io. In qoeste cose' ci ho 
il maggior gusto del mondo. Andiamo. [parte.] 

Fior, Signora ReaMia.» or aiMMnia da iwL 
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il«f. Sk, 

Fhfi SpoM, addio. Qmv^O 

9CENA IV: RoSÀinu soli. 

Maggior contentezza io non potevo bramare di questa, fifio 
padre ancora sarà intento. Cento volte mi ha detto> che bra- 
merebbe Tolentierì vederod «posa di qae«t' «nlco fij^ìo d' un 
coti riooo mercante. Non credeva e^ii mai» che il di lui geni- 
tore si contentasse. Lode al cielo , si è contentato ; Florìado sa- 
rà mio sposo. Ora padsranno fra loro. Ma Beatrice impedirà 
forse, che parlino con libertà; quella ò nna baontssima doaufty 
^ bnen cnon, amorosa» ma vuol saper tetto» votfl entrare 
per tutto...» Beco mio padre. Non può vworaaver veda* 
to Florindo* 



SCENA y. pANTAi.oins, ■ bbtta. 

Foni. Figlia mia , eccomi qua con buone nuove. 

RoB. L* ha veduto» Signor padnof 

Pant Cbi9: 

Hos. n Signor Florindo. 

Pani, n S&noK Florindo ? Dov' è ? E* tornato a Venezia f 
-Ho9, Non w aa? E' qui, è tornato ^ e cerca di feL 

Pant, L' avete veduto ì 

Rq$, Non r ho veduto ; àia è stata da me la ignora Bea- 
trice » e mi ha raccontato ogni cosa.' 

Pani* Cosa v' ha raccontato? 

. Ro», Cento cose , una pia bella delT altn; H Signor Flo- 
rindo è tornato; ha lettere di suo padre; suo padre accorda 
tetto, si contenta di tutto. Fa stima di lei, fa stima di me; ac- 
consente alle nostre nozze ; ed il Signor fi^loriodo i venuto ap- 
posta a Venezia per isposarmi. 

Pant, Oh! Maledetto sia ... . {hutta via la berretta èm 

raHim^X 
RoB. OimèI Che è questo? Che e' è di nuovo? ^ 

Pant. C è di nuovo» che il Signor Florindo è tornato' trop- 
po tardL 

Aos. Come tmrdif 

Pont. Signora sk, è tornato tardi. Porcile ilott' ha woMof 
una lettera? 

RoB, Ha voluto egli portar la nvava in penosa. . 

Pant» Ha &tto una bella cosa! 

ilot. Non mi tenga più Mtpeaai mi dkat. • . 
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Pani* Alle corte* V ho promessa a un altro. Son già due 
ore dbe lio conchiuso il contratto. 
ilof. Oh delo! Senza dirmelo? 

Pamt. Non ir' era tempo da perdere. Il partito non poteva 
«ter Buglione; im.iiemo. amile « rÌAoo a generoso. 
ila9. Ma senza dirmelo? 

Pani, Gara figlia,. 4um so die direi 1^ occasione ha ^rtato 
così. U carattere dell' nomo è-straTaganle. Sono stato assicu- 
rato, che <^i non lo piglia in parela in cèrti mOAieAtì^ si mota fa- 
èiliìNHilte di pensiero. L' ho colto di baona TOf^a. GH amid 
m' hanno consigliato a fiarlo ; 1' ho fatto. Abbiamo aottosevittOy 
e non o' è pù rimedio. 

JIm. Quest* nomo liceo e nobile e stradante sarebbe mai 
il Signor Conte Ottayio? 

IVint. iGfàstO'iai. Cosa Te ne pare? Era un partito da la- 
•cisr andare? ' • 

Bof. Porera mei Lei mi ha sacrificata. 

Pan*. Sacariflcata? Perchè? 

Hot. Perché appunto note nd sono le di ki atraìvaganze 9 fi di 
lai costume , il di lai strano temperamento. 

Pont. Vi saranno anche note la sua ricchezza e la sua no- 
biltà. Una donna, che sappia fai'e, lo farà fare a suo modo, 
e senza un' immaginabile soggezione., •« In somma, voi starete 
da regina. 

Ì?08. Mi lascerà dopo quattro giorni. 

Pani, Credete, eh' io sia un minchione? Ti fa dled mila du- 
cali di contraddote. 

Jlos. Ah Signor padre , questa Tolta F interesse P acceca. 

Pani. Mi maruTiglio di toi , Signora. Kon V ho fatto per 
interèsse ; Y ho fatto per V amor , che t1 porto. Un povero pa- 
dre 9 scarso di beni di fortuna , non yi può dar quella sorte, che 
meritate, non tì può dar quello stato, che tI deisidera. H dolo 
mi presenta una congiuntura per toì favorevole , e volete , eh' io 
me la làsd fuggir di mano ? Vi yorrei poco bene , se trascurassi 
di far la Tostra fortuna. Questo ò stato uno di que' colpi, che 
poche Tolte succedono. Un uom ricco s' innamora d' una ragaz" 
za dTÌle, la domanda a suo padre; se il padre tarda un monien- 
to a risolvere, può precipitar il proprio sangue. L' uomo, che 
ha giudizio , deve in un caso slmile risolvere , conchiudere. Ho 
risoluto , ho conchiuso. Rosaura , voi sarete sua moglie. 

Ro9. iS ilpovero Signor Florìndo? 

Pani, n l^gnor Flormdo è venuto troppo iardi. 

R094. L' ha pur sempre amato , ha sempre fatto stima di lui. 

Panie £' Tcro $ gli Toglie bene, e lo stimo. 
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ilot. Ha àétto por tante Toite , che arreblié déiiid^ratOf che 
potesae egli divenir suo genero. 

Pmm. &u 1' ho detto; è fai rérìtà. 

Hot. Beco ii tempo.... 

Pont. Non V è più tempo. E^ Tornito tfoppo ;tgréK. ' • 

/tot. Dne ore hanno da decidere di me «tesBaf 

Pùmt, Sianola H ; un aHtaneitto.defiM0« . 

Bo9. Jlia il Signor Ottaylo...^ 

Poni. Il Signor Ottavio sarà qià or ««a. r. : . 

Ro$. n Signor Conte Ottario, Tolenra dìreV ami lM«i«to la 
anapaxola. 

Pani. Ha avnto la mia, e tanto basta^ 

ilo». Ld vaol disporre di me, JMiriMi ne. meno aantlwrf-- ani 
ponto della mia indinazionef 

Paul. Rosanra, siete tempie ■Caia ina figliaiiÉ abbadietite ; 
avete &tto pompa della vostra rassegnazione. Adeseo ò tiwliip,n 
di feria maggiormente rispiocarc. L' obbcfdiaiiia non ha .akon 
merito quando^ non v* è occasione di superar la passiom» J>o~ 
mando il goomomi dalla vostca ebbediemsa^ aosip ve ne facciate 
un merito per ottener la mia latitudine. Pel reato-, i Un <àusp 
contrario, per fervi consentire mi basta la mia an/borit^ Son 

Sadre, posso disporre d' una mia figlia. So, che non siete lAena 
al matrimonio; so, che lo preferite ad ogni altrQ stato, mari- 
tandovi secondo la vostra inclmazione. Circa alla scelta .del ma- 
rito , tocca a me a feria. L' ho fetta , e voi da raga^sà prudente 
.rassegnatevi e lodatela. , 2, ■ 

Éo8» Ma il Signor Florìndo è venuto apposta di. tà^^^'OQt» 

Pant. Come è veantof 4 . -. 

Hot, Col corriere di Bologna. ' . 

Pani. Doveva venir per la posta. Chi tardi arriva» ' diale 
alloggia. 

R09. Non vi sarebbe rimedio ? . . . , 

Pant. Non v* è rimedio. H Signor Conte sarà qui or ora. 

Ro», Senta il Signor Florindo. 

Pant. Lo sentirò ; ma è tardi. . 

Aos. Oh sventurata , eh' io sono ! . ' ^' 

Pant, Via , figliuola mia , non istate a travagliarci, filiali' 
mente, sentite, Rosaura ; il matrimonio fette con genio 'Contrag- 
genio lo paragono a un sorbetto o a una medicina. H sòrbetlo si 
prende con gusto , ma il gusto passa , e poi ci fe male ; la medi- 
cina fe un poco di nausea, ma quando è nello stomaco, ci fe bene. 
Se non potete .prender il sorbetto del i^ignor FlorinAo , pread^e 
la medidaa del Signor Ottavio, e vedrete, che vi fetà bene* 

|>a^.] 
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SCENA VI. Rosàurà sola. 

SS sé la passa con le barzelletta; ma io porera disgraziata, io 
sento r atroce pena, che mi tormenta. V obbedienza è tuia 
bella Tirtù , ma nel mio caso troppo costa a questo povero cuore. 
Che farò dunque ? Mi opporrò ai voleri del padre ? Deluderò ì 
suoi maneggi con una manifesta disubbidienza ? — No , T onestà 
mia non Io consente; il mio costume non mi darebbe forza di 
farlo. — Ma Florìndo? Potrò lasciarlo? Potrò scordoiteene? 
Potrò trascurare di conseguirlo? Ne meno. — Che farò dunque? 
Brìi consiglìerò con me st^a. Il tempo e la prudenza sono mo- 
dici de' mali gravi. Chi sa? Spero ancora nella provvidenza del 
cielo di poter salvar il cuore , senza perdere il merito della più 
giusta, della più oìiesta rassegnazione. [parte.] 

SCENA vn. 

Altra camera di Pantalone. 

B^XV.*SBi B FEiOUNSO, poi PAMTALOini. 

Beat» Non viene mai questo Signor Pantalone? 

Fior, Non avete inteso che cosa ha detto il servitore ? Egli 
è con la Signora Rosaura. 

Beat. Ella gli avrà detto tutto; me ne dispiace infinita- 
mente. , , 

Fior, Perchè? Non lo ha da sapere? 

Beat, Volevo io essere la prima a dirglielo. 

Fior. Eccolo. 

Beat, ' Sentiremo se sa ogm cosa. 

Vard, (Oh diavolo ! Eccolo qua. Se sapessi come fare a sfug- 
girlo; non ho cuor di parlargli.) 

Flw, Servo del Signor Pantelone. 

Pouf . Servo loro. 

BeaJt, Eccolo qu il nostro Signor Florindo. E' tornato 
presto e con buonissime nuove. 

Va'n^, Ha ella fatto buon viaggio ? ' [a Vlw^ 

Fior, Baonissimo. 

Beat, Quando si va a nozze, si fa sempre buon viaggio. 

JPant, Cosa fa il suo Signor padre? 

Fior. Benissimo , grazie al cielo. M' impone di rivecirvi. 

Beat, Il suo Signor padre non vede 1' ora che sacceda .... 

Faht, 1 suoi anni 11 porta bene? [ìs Fior.] 

Fior, In verità , pare ringiovanito. 

Beat. E ora con questo matrimonio del figlio . . • • 

Pant» Tanno bene i suoi negozj ? 
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Fhr, La fiortana non V abbandona* 

Beat. Via, dategli la lettera di vostro padre , e parliamo ài 
quello «he importa più. 

Fior, Ecco, Signore, una lettera dì mio padre. 

Pani, Grazie, [m la mette in ta§ea.} — La Yaiuiglia questa 
anno è cara assai ? 

Fior, Carissima. 

Pani, Caccao ye n* è? 
, Fior» In abbondanza. 

tìeat. Ma via. Signor Pantalone, apra la lettera, legga 
t senta. 

Pant* V è qualcosa per Id? Ha ella qualche premura? 

[a Beat.}^ 

Beai. Per me non vi è niente, ma per k Signora Rosàiua» 
Ella id avrà pur detto ,.'.., 

Pani, Quanto v' ha messo da Livorno a venire a Venezia? 

Fior. Tre giorni da Livorno a Bologna , e tre da Bologna a 
Venezia. 

Pani, (Fosse almeno venuto un giorno prima.) 

Beai. ^Certamente la Signora Rosaura non gli ha parlato; 
egli non sa ancora niente.) 

Fior. Signore, se avrete la bontà di leggere quella lettera, .... 

Patii, Conosce ella a Livorno un Levantino, che lo chiamano 
Mustafà Sissia? 

Fior, Non lo conosco. 

Beat. (Mi sento , che non posso più.) 

Fior. Sapete, eh' io sono stato quasi sempre in Venezia, ed 
ora non mi son trattenuto in Livorno più di cinque giorni. 

Beat. Tanto, che ha ottenuto dal padre la permissione di 
prendere in moglie .... 

Pant, Dicono , che Livorno sia un bel paese. 
« Fior, Piccolo , ma grazioso. 

Pant. Ho voglia di vederlo. 

Beat. Ma via, aprite quella lettera. 

Pant. L' aprirò quando vorrò , padrona mia. 

Beat, Se non la volete aprire, vi dirò, che il, padre del Si- 
gnor Florindo accorda .... 

Pant. Circa quel conto ddle cere, che gli ho mandato, cosa 
dice il suo Signor padre? 

Fior. NelU lettera troverete anche questo. 

Pant. Benissimo , la leggerò. 

Beat, Perchè non leggerla adesso? 

Pant, Adesso non ho gli occhiali; la leggerò. 

Beat. Salpiate, che il Signor Florindo ha avuto la per- 
ndssione.é..' 
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Pani, Ha ella saputo quel faUimento di Palenno 9 

Fior. Ho sentito discorrerne. 

Pani. Il suo Signor padre v' è restato al di sotto ? 

Fìar,^ Credo, che in quella lettera parli ancor di questo; 
e panm ri avvisi d' un altro fallimento di Livorno di un vostro 
eorrispondente. ' 

Pont, jy un mio corrispondente? [em alterafEione,} 

Beat, (Ora aprirà la lettera.*) 

PaH$, Ehi è questo mio cornspondeatet [eavemdo ta tetterà 

e gli 0C9hiaU.1 

Beat. Vedete se gli avete gli occhiali? Leggete. 

Pant, Oh ! Adesso sì , me ne ricordo ; me n* hanno scritto. 
Eramo del pari. [«< rimette tuUe in t«iea.] 

Beat, (Che ti venga la rabbia!) 

Fior, Signore, con vostra permissione,.... 

Pani, Vuol andar via? Faccia pure il suo comodo. 

Fior, Avrei da parlarvi 

Pani, ' a rivedremo quando comanda. 

Beat, Deve parìarvi adesso. 

Pani, Ma come e* entra lei? [a Beat.] 

Beat, C entro , perchè la Signora Rosaura . • . • 

Pont, Cosa e* è? Cosa volete? Iverto la eeena."] 

SCENA Vni. Arlecchino , b detti. 

^rl. E* qua il Signor Conte Ottavio* 

Pani. Che resti servito ; è padrone. 

ArL Questo è un Signor generoso. W. voglio ingegnar d* 
andargli a genio. Q>arto.] 

Pqut, Se mi permettono, avrdl un piccolo interesse con questo 
Cavaliere. 

Fior, Tornerò a darvi incomodo. 

Pont, Quando comanda. 

Beat, Almeno ditegli , . . . • 

Pont.' Ma cara lei, non sente, che e* è un Cavaliere? 

Fior. Ha ragione , non lo disturbiamo. E poi il mio afforo- 
non è si breve per trattarlo così su due piedi. Oggi sarò a ri- 
vcrirn. 

Pani. Oggi domani, come vuole. 

Fior, (Rosaura non gU ha detto Aulla. Non so che pensare.) 

[part^.J 

Beat, Signor Pantalone , . . . . 

Pani, Cara lei , la prego .... 

Beat, Una parola, e vado. Il padre del Signor Florindò 
accorda ,.•.. 
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Ptmi. n CairaUwe è qui. 

Beat. Accorda, eh' egli spod la Signora Rotanza. (L* ho 
detta.) [p«rfe.] 

iVmt. Che ta possa aver paikto per i' oltìma Toltal Non 
posso soffirir la gente» che tuoI entrar doye non gfi locea^ Mi 
dispiace anche a me del Signor Fìorìodo, ma non so du» fiurcis 
non ci Tede dmedio, e non ho ooraggk» di dir a quel poToi» gio- 
vine , che Rosaora è impegnata. 

SCENA DL II Còntb Ottatio vettito oo» concnfyircr» cioè 

«0» akUo wutgwifieo gMmato^ con ealsette nere, jiamicca mal 

jrefttfiatii , AnLEccHWO, b bbtto. 

JrU [«Isa Im fwtierm al C«. Off ^ e git fa pr^fèmim riverente 
Ott. le guarda attentamente «ensa portare , pei gli fa aenne d* ae- 
eeetaruii ei emva di tanca la berta e gfi dona une aeeekimo. iV»t. 
va facendo riverenze al Co.^ e queeti moa gli aiòaday euervande jiri.ì 

Pani. (Cosa t' ha dato?) [piamo ad Jrl] 

Ari. (Un zeccfaiao.) \rei^ eu la perta,] 

Pani. (Se lo dico , che mia figlia starà da regina.) 

Ott. SÒrvitor suo. Signor Pantalone. 

Pont, Senrltor omilisaimo. L' avero ^ riyerìto, ma ella non 
m' ayera ossenrato. 

Ott. BoV è la Signora Rosanra ? 

Poni. Or ora sarà qui. — Ehi , dite a Rosanra di yenir qui. 

[ad Jrl] 

Ari. fSi Signore. (Oh ! A questo Signor Conte g^ene to 
buscar di qne* tanti de* suoi zecdiini.) ' [parte,] 

Pomi- a accomodi, la prego. 

Ott. Non sono stanco. Che dice di me la iKgnora Roianxàl 
E' contenta? 

Pani. Non ynole, che sia contenta? 

Ott. Le ho portato una bagattella. 

Pani. Qualche bel regalo ?^ 

Ott. Tenete , dategliela yoL [gfi dà tm inveite di emrta.] 

Pani. Benissimo. (Sto a yeder, che sia qualche bazzecola.) 
Fosso vedere? 

O». Sì. 

Pani. Cospetto! Gioie? Signor Conte, roba buona? 

Ott. Sì, diamanti. 

Pani. Così in una carta? 

Ott. Della carta yi seryirete yoi 

Pani. Grazie. (Oh die uomo curioso!) Questo è m ngab 

da principe. Varranno almeno due mila ducati, (a) 

(a) fl* istrada del daeato jP^a rgeato rraeslaao. de* «raalf eeate va* 
gHono te leadi tosesaf ; oade ttlO dueatf faano 180 seool tenfiaf; ds* 
filali dsiCBae Tale oao fendo di sci firaacU d| Fraasia. 
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Oit. [ride,] - > 

Pojif» Più meoo? 

OU. Iride.] 

Font. Se ho detto uno sproposito, nu compatisca; io noaae- 
gozio in gioie. 

O». Milk 4oirpie. (a) 

Pani*' IB cosi in an pezzo di carta? 

Off. Non fayprìsee ta SigmMra sj^osa? , 

Pant, Se ni permette, andrò io a chiamarla. Le porterò 
queste b«U6 gioie , la farò rallegrare. 

Off. Pregatela , che non mi faccia aspettare. 

Panf. Vengo subito. (Mille doppie in un pezzo di carta! 
Oh che caro Signor genero.) [p«>^«*] 

SCENA' X. <i]< CoKTB Ottatio, poi A^lbcceiko. 

Off. ^prende iàbaeeo da una «eofo/a (T «ro, paf cUama,'] £hi! 

Ari. Comandi, LustrìjBsimo. 

Off. I>a sedere. 

Jrh La senro. (Oh se veifisie im altro zecchino !) [gUpurta 
la teilAi.] Eccola obbedita. 

Off. [twdc e frend9 f okMco.] 

jtrL La perdoni, Lustrìssimo; mi faronrebbe una presa? 

Ott. [lo guarda in faccia e ripone la ecatòUL] 

ArL Compatisca; ho questo Tizio, e non ho tabacchiera. 
Tanti anni che servo , e non ho potuto mal «rvaazamiì tanto da 
comprar una scatola da' galantuomo. 

Oif. C^uanto hai di salario? 

AfL' Un filippo al mese; ma mi vesto del mio. La vede bene, 
non ai può vivere. Mance non se ne vedono. Tutti non sono 
mica generosi come Vossustrissima. Il cielo la rimeriti del zec- 
duDO, che m' ha dato. N' avevo proprio bisogno. Per liberar- 
mi da un ffrand^ impiccio ce ne vorrebbe un altro. Basta, il cielo 
prowedera. 

Oli. [cava la ^orca.] 

ArL (Ora viene, ora viene.) 

Off. Cantami una canzonetta. 

Arl^ Luslrianmo , non so cantare. 

Off. Fammi una capriola. 

ArL Peggio. Non ho abilità. Signore. 

Off. Dimmi quanto hai rubato al padrone. 

Afif^ Oh kr mi perdoni; son galantuomo. 

Off. Ai galantuomini non mancano danari. [Hpona la («tm.] 

(a) La doppia è snppotta d* oro , e vale uso teceUno e nesso; oade 
aOle di esse fa^no proctsameste 8000 tcadi toKsai. 
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AH. Bla,..., LnattiBmiiio,.... ionoiipoirwoomo. 

Off. 8d poTero? [tvrnm « eaaar U »•«•.] 

AH. LastrìniBio à , bo moglie e figCnoU* 

Off. B* bella tua mogUe? ^^ 

ArL Eb, per dirla, non è brutta. 

Oft. A cm ba bella moglie non mancano aanan* 

AH. Ob care Blostrisumo, €& un poiarebbe untare. 

Off. Sentì nna parola. 

^rL Ia comandi. [•' »«e.MU.] 

Off. Sei un briccone. . \pW ortàdo , aia /We.] 

ìM Ho capito. 

Off. Zitto, -<cbe nessuno senta. 

AH. Ma non si potrebbe .... 

Ott. {jgH fa eesMù «m» I« mone, eft«'«e ne vada.] 

AH. La perdoni .... 

Oft. [replica il Mimo.] 

iIrL La permetta , cbe faccia il mio éovere. 

'^ [vuol haeimrgli r 0h^o,] 

OH. [tfK •pvia in faccio y a recta con ta' faccia ttwia.] 

AH. Grazie a Yossustrissima. (Se non bo avuto il Eooclùno 
questa volta, V bo incaparrato per un' altra volta.) \jfmU.] 

Ott. leeoni! Dono quando voglio, bricconi! 

S€ENA XL Pantìlonb, b petto. 

Pouf. EccoBÙ da leL 

Ott. Schiavo suo. [•' *« P^r peHìr».] 

JWf. Dove va ella? 

Ott. Se non viene la aposa^ Qui non so cbe cosa io deva fare. 

Pant, Yien subito. Ora si soriga da una sua amica, e vifiie. 
(Quella Signora Beatrice è sempre qua a intrigare.) 

Off. L' aspettare m' annoia. 

Fanf. La ringrazia infinitamoite.,*.. 

Off. [oMcrva V orologio.] 

FÓlnf . E' ancora a buon' ora. 

Off. Awertìtela, cb* io non aspetto oiaL . • 

Pouf. Ob 1 Eccola cbe viene. 

Oft. Non aspetto mai, 

Pimf . (Oh guardate ! Anche la Signora Beatrice;, Che Sàr 
voi se la porti l Non. la poaao soffrire; si ficca per tutto./ 
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SCENA xn. BosAinu., BBAnsi», B BBm^ m 

Abuiccbiko. 

Jlof . Serva qmilUgima del Signor Cooteb 

Off. Senritor umilissimo deOa i^gnora Goniessa» . . 

• Bo9. BUa.Dii oncHra d* un titolo y che io non nieHt0« 
Beat» Anch' io, l^gnore, le sono nmiUiirima aeaewm, 
OtU Padrona nna. (Chi è questa f) {piam a JP^m.] 

PaM, (Una cittadina, anùca di mia figlia.) [pfénè ## Ott.1 
Ott. (Non mi dispiace; è grassotta.) [cmne ««fràr.] 

Pouf. S' aocomo^o tutti. — Ehi, portate le sedie^ 
Art Oorto ie «edfe a tutU.. Quando p^rge ^ smU« «4 JNf., 

Olt Htfmirga. ArLf per paura dello tputOy jpafte.] 
Off. Iguarda nel^ vii» B09» «essa fMirlare.] 
Beat, n Sign<Nr Conte ha donate di belle gioie atta SIgnera 

Bosanra. 
Fanf . Regalo da Cavaliere nobile e generoso come è. 
Off « [teguita a gmardare BotJ] 

B08, Signore» ho io qualche cota^ straTagante » cha mi 
guarda sì fiMo? 

OiU Mi piacete. 
^ Beat. La Signora Rosanra è nna giovine veramente di me* 
rito; ha tntte le buone qualità, ò bella» è graaiosa^^,.. 

OH^ . Lo sappiamo anche noi 

Beoi* Toghe dire .... ' 

Fmnt. Sente, lagnerà Beatrice 9 Non bisegna entrare dove 
QUO non è chiamato. 

Besif. (Avrei quasi piacere» die Rosanra lo prendaMC. E^. 
generoso, staremo allegri.} 

Ott. Favoritemi deUa mano. [a Bm.] 

Bof . Oh Signore , perdoni .... 

Bemt. Cara Rosanra, gradite le finense del Signor Conte. 

Boi. (Povero Florindo ! Beatrice non n ricorda di Ini.) 

Pomi. Via , dategli la mano. Allo sposo è lecito. Non fi&te 
tante amorfie. t 

Boi. Sanete, Signor padre» che io non sono awesaa. 

Pana. Mia figlia è ben educata , sa ella. Signor Conte f *-- 
Tia, dategli la mano, die ve Io comando io* 

Bbt. Per obbedire. [<Ufk« la ammis «I Co, ooi guanto.} 

Ott. [Mtervtf, ehehaii guanto, Bittra la mcns, «ava aii guaata 
di taoea , «e lo mette , e poi dà la meno a Bm.] 

Bemi, Amore passa il guanto. 

Ott, [oooeroa Beat, , eko non hai guMiff. Za dikV aWra amaa 
aen%a il guanto^ ed ella t aooatta,] 

Btat» Cinqne » e cinque ^ecL 

m. L 
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Ponfi Cw^^q^rQ ^n ba dn {mp la fiittca tf fiumare il |;liaiito. 
Ott, Cittadina grassottal [• Beat,] 

Ras, (Oh, se la sorte mi liberasse da questo Conte stucche- 
Tole , felice me ! Lo lederei con tutte le sue lieehezze.) ^* 
Ott. Spostf mia, nbn yoglt6 jguanti. [a Bót,] 

Boi. Ma 4 SigHOfe, 'la dviUa , «... la pulisla .... 
Ott. Aif«tala4ii^9 

•Udì. •' Mi mbraTÌfflip di lei. [««le^afti.] 

-Otti Uh! . r^iwift amiiifr«MOil«, e ti Mita « Beat., rlloi^.] 
( ftwf. I^gnor Conte, ée mai il tempèraMento di mia lig^a non 
le apdasse a gdido; n% in tremasse -iooifteDto di questo contratto, 
■«Mia, «li»»oiio omo d' Micire , capace di sdogfierio e metterla 
il libertà. ' * ' . ^ 

Ott, [cava una téà€te9Mtra d^éto, e dà fafrscM a fiUtf.] 
^ iWi- Glielo ileo di euorfr^ sa ellaf ' Stnno' infinllamèrilé ^ 
sua nobillÀ, la sua ricchezza; ma tocIìo anche bene a^mia ^|m^ 
e non yofrei-^ ebi»^p<M p^ntendosi lei d' arerla presa, .. ./ 

Ott, Zitto. Tenete. [o^e Ta tmMé iT oro •• Sm.] 

i Bè9.- OMigatìAsifiììi^ ki non preojb tabaoco. 
Off. Tenete. 

Ros. In verità, la ringrazio. 

Oft. C(i<a8«6tta% a toÌ.. [<»^ J« MM&isra m Mem^ 

Beat. • A «K, Signoref- ^ 

Off. Favorite. ^ • If^^^ *•} 

Beof. Obblìgatissima alle sue grazie.* ^a prenie.] 

' Fanf . fWtk'i >ei sa prestò adattarsi.)' Ifflgnor Conto, lotofno 

3, dire, che mia figlia è un po' rustiohettaj se nmi fosse pentito 
Pvoièrlay .••-» . , .. 

^ Off. .Zitto. {«e* tù9à unmtmHm éi tav^k] 

r H^. (Oh volesse il cielo, eh* éi ÌÉ pentisse davvero!) • 
Off. Vedete ?. - • [mtatra la eartà a Bnt.] 

Pdnif.. Vedo; Cotesto è il nostro contratto. Se lo v^fòSBe 
stracciata,'..... 

Off; ISiet^tte uonfto d^ ORM^e?' 

Panf. Tale nu pregio d' essere. 

Qff. -TiÈde voi , tdé io. Qtidlo dte è acilétò , è scHéto. 

' ^ijfon9 la emrU.\ 
.Panf. Ma non ostante ... . 

Ott. ^està sera m! darete ta mano. [• tht,] 

' Ifos. Questa serat 
Off. Senza guanto. 

Panf. Dunque vuole,.... '*• '* 

Off. * t^uÀtfr se^ si oondudftrà. ' 

Beaf. Sì, questa sera^si 'tettino le il09Bxe. 
Pteiif. Come e' entra leif - . - ^ '- " ' 

1 
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Oti. Grassotia a^pAi syegliate ToÌ]é(na.lip«HU 
Btttt LaaeiTare a mB;;nMi'd«lùtLi !.. 
Off. [ti mette a guardar Boa, fieeo.] 
Pani» (Non y' é rimedio ; bisogna mantener la ptiN^la.) 
Beai. (B' il più bel carattere ds qààdQ nondoì) 
Ros. Signore, non mi ha ancora guardata bene? - 
€H^' Qoesta sera. ScbiaTo, Signori. . [fette.] 

Auw ' AkSI^Mr.padìw^ ride che nomo aCnrraganteJè oucilof 
Pani, La parola è data • e non V è pia vimàio* ' E^sidco, 
è fenfiBoae^ Qnalche cqìh; oonn^ìt solfirire. iila coitèJ £b piro- 
messo; V avete da prendere. 
Ro8. Beatrice mia , e il povero Flomodo ? ■ ^ 

Beat.^ Eh , cartf Boiaiira; JBloffinéo JMin vi htt^nud i^gahàe di 
^udlié gftoicw 

Ro8. Né a voi di quelle scatole. PoTeco ioftlioe! Edotto 
tfbbandonaifb ? . . • 

Betit. Ehy che tutti. ^ nomiiii éoiia<.iManin. Se io Aoa avegai 
marito, vorrei liberarvi dall' incomodo del Signor Conte... MUle 
^pie di |;ìoie? [Oh che beltjBfuòto ! [farle.] 

'Mo8. Il mio cuore vai più di tutte le gioie Óì questa tem$ 
e se dovrò perderlo, lo sagnficherò all' obbediia^ .niiil all'- idolo 
dell' iiftcaresse. ^ Ia«<«J 

SCENA xm. 

Camera in una locanda. 

6ftfeSBt.i'i «fi àbito di campagna da viaggia. Lvi^aca^ $9rti* 
tare. Cambeibhi ddla locanda ^ che portano hmuU edaUre me 

4d bagaglio dt^ baUerina* 

Bfig. Piano , piano con ^uel baule. V è dentro un assorti- 
mento di porcellana di Saasoiiia, che vai tre o quattro- cento zac- 
chini. — Questa sarà la camera da riceveva. 

Cam, Ma noi, Signore , in questa locanda boa abbiano ea- 
nere superflue. Può' ricevere in quella- del letto. 

Brig, Che siete matto ? Volete, che la Signora Olivetta mm 
figlia riceva nella camera del letto ? La mattina , prima che sia 
levata , riceve in letto ; nn qoando. è levata , vuol la 9ua cano- 
ra d'udienza. Mi dispiace^ che non vi. sia anche an' anticamera. 

CSaar. Se vuole un palazzo, in y^aexìarlo troverà. 

Brig. Slooso, che troverò un palazzo. A Viennia» a Bariiao, 
a Dresda, a- Lisbana, a Madrid, a.LoiidEa kaaeo^e aTolD i 
primi appartamenti della città. 

Cam, yjte spdle de* gonade « . 

Brig. Tirata «vanti quel dua tafolini. -. 

L8 



Uà LA FIGLIA OBBEBIENTEL 

Cam, Dorè fi tvoIaI . V 

Brig. Qua ano da un lato, e «no dall' altro. [aMlf om •Muli I 
tVMiM.] — Larnaca. 

Lum. Signore. 

Brig. Tieni qaeita diiaTe, apri qad banle» e cava finora V 
argenteria. * 
' Imm. La aenro. * [^qifv.] 

* Brig. Che tì credete f Abbiamo la nostra argenteria, [alesai.] 
. Cam. Me ne consolo. 

Brig. E* tutta fatta dalla Signora Oliretta con le sne onof«t» 
fatiche. 

Cam. Ne son persoaso. 

Limi, [essa ébu eMitfsKerf , e l< ili e BHf.l 

Brig. Vedete? Tutto argento. [li mette sopra tot tossUtos.} 

Jjtim. [ne dà .iUtri aue."] 

Brig. Altrì due con le nostre armi, [al tam.^ e U wittltt€ m t 
èttro tmfoiinó.] ' Le'smocoolatdeoòl suo Tassoio sotto. 

* Imm. Eccole. 

Brig. Vedete? Tutto compagno^ [si som.] -^ CanMe.Ta 
ae sonof [a Xm.] 

• lonn. Sono finite* 

Brig' (^0 voi, qi^ttro candele, [mi esm.]. 

Oim, Di cera non ne ho ; se le Tuol di seyo , . . . . (•) 

Brig. Di sero, di sevo. Si sì, tanto e tanto senriranao. 

Cam. Ma di sevo su i candelieri d' argento .... 

Brig. Che importa? Si stima 1' argento, e non le candele. 

Cam. Ora la servo. [porte, pei tomo.] 

Brig. Presto , fuora quelle sottocoppe , quelle doccolatUere» 
que* caldanelli da .piedi. Facciamo un pò* di sfoggio. Anche le 
coppe, anche le saliere. Tutto è argento, tutto dà neU' oceMd. 

[dietnhÈieee tutte ni* taveiùiL} 

• CoOT. [che roma.] Ecco qui le candele. 
Brig. Date qua, «nico. 

■ Cam. Se comanda, farò io. 

Brig. Eh, lasciate fare a me ; questa è roba, che. non la. sapete 
maneggiare. [mette le eandeie tu* candelieri eeu te mani^^, so Io 

eporett^ e tele pulieee mila «ofiovoifo.] 
Cam. (Perera argenteria, in che mani è venuta!) 
' Limi» [gli dà il hmcUe per le numi e U msocirofto.] 
Brig. Pr»to on laTaoianL [mi cm».] 

Cam. Subito. [sa, e lomasol Igoswaiif.] 

Brig. Vedete questi? [motfrmi«o <l ftociloss fi OMfoiroia.] Gli 

te) le eoa leosaia di ▼«•sóla lor-eera nom puh menoara; ma si p«ti. 
shs r smtore fs fateadere, ohs f oaMerìeri iteiti. STeade mutato la las- 
la di Brighella, si preadsas spaom deUa ma èiiglm. 
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ho ISllii io od* aud deiwBL La 8igMni Oihctia non ha speso 

Cam, VossifinoHa negosdaf 

Brig. yi dirò in' confidensa. Tatta la Coccolata 9 che av- 
vanaa, è nda. Tatti ne mandano, e io la metto da parte, la- 
vendo, e poi mi compro di queste bagaCdle. — Bh, l'aOBio 
s'ingegna* 

Cam, BraTisdmo. (Ora capisco meglio il caniittaréO 

Bfig. Tieni , Lumaca ; aprì quel eojfirt -forL 

€)am* Qhe significa cotesta parola? 

Brig, Eh poveracci I Voi altrì in Balia non sapete niente. 
Coffre -fùrt è parola tedesca, vuol dire .. .'. Quel coso, che è là. 

Cani* ' Uno scrignetto, un liauletto. 

Brig. Fate conto ; una còsa nmiie. — [a Xmm,) Cava laorì 

SaèlToroloffiio d' oro. — Vedete) Londra. Rlpetiaioaé. CenCo 
oppie. Eh, ve n* è in Italia di questa roba? Le ballerine ne 
hanno di questi tesori? Poveracce! 'Bisogna scappellarsi dinan- 
zi alla fiBffliora Olivetta. ^ 

Oun* L* ha guadagnato con le sue fatiche? 

Brif. 8* intende. Un Lorde ^Ifd' hÀ regidato ima aera in 
pubblico , perchè ha fatto una decima* 

Càm^ Che cos' è questa decima? ' 

Brig. Eh, che cosa sapete voi, Sor aliocoo? — [a Mmm.} 
Presto, quegli astucci, le scatole, ^ anelH, le gioie. 

Cam» Che béSe cosel 

Brig, Vedete quest' aneUo ? Vedete questo peaxo ài brillanta ? 

Cam. Lo vedo. 

Brig. Un Prindpe' tedesco T ha resakto alla Signora Ofi- 
vetta, perchè ha avuto la sofferenza di Sursi fare il suo ritratto. 

€!mr« E' fortunata. 

Brtg. Che fortuna? Merito, merito. Signore; tutto merito. 
Bisognerà poi mettere altri tavoHni, tmr corda. 

ikim. Per che £sre? 

Brig, Per distender questi aUti e dargfi aria. 

Cam. Ne ha molti? 
. Brig* Si muta ogni gbmo , e qualche giorno due volte. 

Cam. Mi chiamano ; con sua buona grazia. 

Brig. Fate pure il vostro comodo. 

Cam. Mi dona nulla per aver untato a portare? 

Brig. Sicuro , volentieri. Io non la guardo mal troppo nd 
sottile. Tenete. 

Cam, Due soldi? A me due soldi? 

Brig. E cosa volete, che yì dia? 

Cam. Se sqa figlia gli avesse guadagnati a due soldi la volta, 
starebbe fresca. ' ~ [porla.] 
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'Mrie*' BnxkhBMtmà, che eD]»:qiuìÉti«iiiièdor{4>~'i[tf Sàm^J 
Via, dite alla Signora OliTetta, che se comanda venir in caoMOi' 
d' udienza, è all' ordine. ■ - • .,% : w^ . 

imm. Sk «Signore. (jPeelii am» «Mo» ìmcumn^ oìpMEa 
CKE la smitàaàS) " . . ui < {^amejy 

JMgì ,IètfingnuM»A Teder-qa^sl» xdijpi^'qiiMtàikidè^ V^go»^ 
terfa. Povera ragazasa! Ha manierine cosi belle, die OMPMReb^: 
la roba ^^'WMLi ' > s^mm .'.,.;'*'' ì/ 'w'i ..''^^ 

SCENA XIV. Olitb»à Mn'.&tMkctcte, ^D;* (|^0^i* * 

OUv, Grand' asino ! Un poco pih igHìi>, .e mi guastar A il tappe. 

M>. liteA iMDé- stiwoa., ma Me ^aneora-ael naso^ u- ipiizar dcUft^ 

buca» • . • . f o » '. . ' . • . . ,». • . . ^ 

JSty^*:- Altet^.Idente'4a'<ldoirare9^ . , .. «^ 

OZtV. Sì, hVquest' acqua di melissa. • [mòHàamiOinngt è$ete$^ 

Sfiffi Odi laftfte^ bAceettìna d^ «to non F ha^fiùttlstsù ' 

OUv. È' un mobile nuovAw - t 

Brig, Da quando in qua?' ' 

Qii», Imbarca. 

Brig. Boom, .>:,. •<•;■••' ,.•»- < - . 

Lttfi». '(In barca non V ha guadagnata! ato ler,<Mi|HÌ*le.) "^ 
> Iln^^" Voleée4arran9Ì«Ae>Hniìi» ^ u 

Oifv. Me le son lavate. ' .i« < 

JIH^. Koti vie le siete misà la^«t» liei ìm^Sàià* àrgentoT^ 

^SUv.' ^e importai' . -• . i . i- . i. ., 

Bri^, Cara voi, lavatevele un' altra voltai :Bfi par, die*dbn 
le abbiate troppo* pulite. • ' ^ 

O/tv. Ho preso- iabaocOk / ' 

Brig*. Vedete , a me piace la pulizia, iaonsatevela lièi littftf 

cento. * '• '»';*, f: ••♦"; ••'.,.> ■ '■. »>"' .-. «u\ 

Farò come volete. («) *::..• .-«ri 

fingp. Pk'esliì da sedere, {a Xoni. ^> due J101O1 fNw éwaaj/JHijiCa 
CHÙ più avanti quel iavamani coi bacie.' Va ar pvender Racqnk^ — 
Ecco qui la scatola coPsapòncttO'. -^ Tati» lungenlo, ^Uo 
argento. "1 ♦ 

OUvg LuDMca. 

Xfum. Illustrissima. 

OUv. Una guantiera pei^'meMKrv«quwtì ailéK. 

Brig. Prendi una sottocoppa d^ urgento. 

' taf 'rn^imAàà^^Égì& vdlifàifcdlw, come 080, BStwtìi 'ik fa iùi 
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Date da sedere. [el ccm.1 

Ma ooMf . • •• [mmmmi «mt I0 «eal liaf—irrttj 



Bnjr. Date qua. [forni i 9^ Je — ife c t j ^f e flWMireie.] «— 
afte da ' 



Dafte da ledereL — Lumaca. 
CkNK. j» serva, BiastrissiaMi. [taub le ìmKs «4 OK.] 

Off. [«fMfo.] 

Olfo. L* asdocatoiOi [a LtmJ 
. Brig, E' quello 00* pini di Fiandra? — Tlen forte, [éà le 

st tf tttfye e U m€UÌ99èm eJCeak] 

Oit. Voi dote baUerioa? 

OUv. Per serrirla. t*' ^m mtehtgmmé^ e Mcffieiide f li «wlli'.1 

Brig, Manoaèmica^qiieslebaUeiined'ItaliaysaellaySgnofef 

Ott. Siete Francese! 

Ofc'o. No Signore, iewi italiana. 

OtI. Italiana tutta 1 

OU9. Con» tutta? 

OtL GalantnooMi. [• Brig. Hitmi$,] 

BHg. Ano? 

Otf. A, a ToL ^ 

Brig, La ni peirdoni, . • • • 

Oft. Non siete galantoono? 

Brig, SoB galantnoitao, ma lono 11 padn daBa 8|gn«m OS* 
Titta. 

Oft. Datend mn msa di tabacco. 

Brig, Ho perso ta scatola. Signore. 

Off. ^Mi dispiace. N' arrero ona, f ho data ^ìa. 

Brig, Dategliene una presa del vostn; di quello deOa sca- 
tola d* oro. (e OH».] 

OKo. La senrirtt; ma Teda , non ne ho pia. 

V, [msifrv £1 •eotole dT ere osto.! 

OU, Lasdate vedere. {jrMde fa see f ol s .] 

jBlr%. Parigi, sa ella ? E tanto vale i*oro, qaanto la fattura. 

OH. [melto fMfio «eetole mifmtmU xeeetoil.] CkMBpiatevi il ti^ 
bacco. [ed eii9.] 

Olio. Oh , troppo incoflìedo. 

Brig, (Mi piace, sa far con galanteria.) — Cara figlia, la- 
sciate» cbe veda, se poteso, raschiando la scatola» troTirrsne una 
presa. Ho questo Tizio , e non ho scatola. 

OUv, Tenete. [dà le 9eufU a Brig.] 

Brig, [opre le ssefsle, • ssnfe piene gU M^odUtd,} (Non n^i 
Mie.) 

Ott, Quest' anno doTO ballate ? 

9U9* Ancora non lo so. 
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Srig. Al>biamo mold trattati; ma non ce ii*è uno, che d 
conTenga. . Lrfi.iida creatiura non balla né per dugento né per 
treoento zecchinL Grazie al delo • non ne abbiamo bisogno* 

O». Ehi? 

3 C E NA Xyn/ Il Cambbibbb , b d^tti. 

Cam, La comancU. 

Ott. Al ndo cameriere » che mi porti la Tette 4a camera e ja 
beneita. 

Cam. Sara servita. [parte.] 

Otfo. (Non credo mai, che ai spóglierà qui.) 

Biig» Fategli un po' vedere a questo CaT^iere quella bella 
corniola. 

02it7. Osservi. [gli m99trm un omUù,} 

Otf . E' troppo impura. 

Brig, AppnaÉe per queate, .Ted*' ella« porche la figura è un 
po' lasicivetta, mia figlia, che è modesta > non la porta volentie- 
ri , e vorrebbe disfarsene. 

Ott. La volete vendere? . . [a Otiv,} 

Brig, Ne verrebbe fare un lotto. 

Qtlt^ (Che birbe ! Non ri contentano md.) 

Brig* Un zecchino per polizza. Se ne trovassimo dieci sole, 
se ne farebbe subito 1' estrazione. (Vale due zecchini*) . 

Ott. Bene. Oggi^d farà reairaoione. 

Brig, Dove, Signoce? >. 

Ott, Dalla mia sposa. 

0IÌ9. £S fa sposo? Me ne rallegro. 

Ott* (Dieci zecchini!) 

Bfig, E chi e la. sua aposa, ae è lecito? 

Oft. Igmofiisk Jjrff. ii»/«M^> poi 41^ 4a fé.] (Ia tanno lunga.) 

Brig* (Faremo questo lotto.).. . [piano a Ptto-1. 

OUo, (E' un Cavalier generoso.) [pteso • Brig^ 

Ott. Ot>arò divertimenjbo a Rp^aura.) 

Brig* (Prende mogUe molto presto.) reome «opra.] 

OUo. (Si ammoglierà per usanza.) [come ••pra.1 

Ott, E' la Signora Roéaura BisognoaL [mBrig^j gwardoado/o.] 

Brig, Chi, Signore? . 

Ott* La mia sp^a. 

Brig. (Oh , aaesso risponde.) 

OUv. La Signora Rosa^ra? 

Ott* La conoscete? 

OUv. E' mia amica. 

Brig". Ci conosciamo che è un peuo. (Non vorrri , dlie gfi 
dicessero , che sono stato il sno servitore.) 

Ott* Aè oggi verrete da Iri» tireremo il lotto. 
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Briig, Afidromo, sk, etra, asdtenioi «^ MI ùnrériràia gmp* 

dolaf [«4 Oa»] 

Ott. (Anche la gondola?) Si, la gondola. . . . 

SCENA XVnL II Cambribrb di' Ottavio dm la oetfe da 

camer» e la frerrotta, b nffm. 



CHf« [«' «^My 6 fi OMNI Ut fOTTMcea $ la dà oi ctm, , • 9i m m ttw te 

b€tr€tiu.l 

OIi«. (Oibò.) [^«ft«.] 

Brì^. (Poooiiap«ttoamia;figBfl.) 

Ott. [t< vuol cavar F a^itoJ} 

OUv, €en san Hoenau 

Ott. Andate viaf 

Obo. Se mi permette. Ho-iìn-rite di fn auau 

Off. Venite a praneo ooa om. 

Otiv. Perdoni .... 

Bfig» Riceveremo le ane grasie. ' 

Gito. (Questi uomini, che hìMiio pooa cemni^ Ma 11 pèfeso 
ioffirire.) [fMitle.] 

Oft. [n fa MWtfr f «>il«.] 

fii^. > Gran beli' abito, Sigimre. 

Ott. [Iv prende, a lo gHtai^ favela a ÉrigJ^ 

Brig. Come? Perchè mi fa queaf afiMBto f 

Ott. Velo dono. 

Brig. La me lo dona? 

Ott. Sì, schiavo. « faRtHe.] 

JMj^. Non 80 che Affé. B^ nnafficonta, untai può «Mor- 
tare. — Ma ^est- aMto <n^i4c0O b poM»fwlnr k»f Hgnor 
•1 ; Bond padre d' una "nrtnosa. • <faHM#e.] 



. ATTO SECONDO. 

SCBNA PRIMA. 
Strada tsou' ousa» 

FLOKiNixr tote. • • 

Bfisero me! Sarit vero ci& che dagli amidi mi viene avractito? 

BManra tpofa' dei Conte CMtavi»? Ma'^pme, .te po<^ ore sono, 

(a) Sia da' tempi ii Dante I kaaWdl Hvovmvù òaUv9 npèewM, e 
eoA a tempo mio (ma aU adulti né queate parole, né le linóes! mm, 
i)}pmdMtfttaoÌaaiuaepNtlBÉNri*lMtaC rr^^.'"'^ 



ATVO BB0ON9O4 i ^ *Vn 

m& «cotte «•» tfUBio «iiibbilof PoMMm dwnv «b* eDii' IWl Io 
sapesse .... Ma il Signor Pantalone medesimo non me lo .airrebbt 
eg^i detto? -— £' p«iè vero, oIm r^Mnsando ai» a) aiodo sbo di 
parlare y idìa peea prewura di aprir la. k^ra* mi entra qualche 
iospetto, B' necessurìo , c)i' io mi chiariaca del vero. |i^ casa 
sua non ho «ioraggio d' andarvi ; 1' attenderò 911 la stcìida. 9i 
questo è ▼ecOf ma so m %iial ecoeaso mi tcUsport^ la dispe* 



SCENA IL Bbatricb m zendale di efisa d( Panttiìohfiy con 

un urpitoref e detto. 

Beat, Preaéo presto a casa , che oùo marito mi aspetterà. 

. ■ ^- . .. [e' «r».] 

Fior. Riverisco la Signora Beatrice. 

. Bemt, Oh Si^oor IP^bnodoI Da queste parti? 

JFTor. Appunto, Signora; premevami di rivede^* ' 

fior. Yi «^plioo in grazia; vi è^^naUba novità n^oiio idÌA 
l^gnora Rosaora? 

i Bméi CJaro Signor Flmido, mm-sO cbo.^iio* Delle. MOvltà 
ce Be sono , e non si possono tener nasiooste. 4 

JW. Dunque è vcror, di' elk ^ ]^meMa apof* al Cotte 
Ottavio? 

j^eot. Clii Te V ha detto? ) 

Fior. Persone , che professano di aépcrlo; ^ . . . 

. .Bbo^ :Seiitité, annco; io sono una dono» siwaeia, eh(aiH»n 
sa dir altro che la verità. Vi dico in confidenza, che^^ligROf^ 
Pantalone ha promessa .Mi-figlii oi^OeÉI» Ottavio. . rj / 
' Ftotv^ 'iiaxiDBiido?' 

Biniti %i«it» mattina. Doe oreprimA delUt voote «mite. .. 

Fior* £ la Signom RoMora non la^iapeva? 

Beat. Non lo sapeva. . « . ' . 

\Flsr* Bora.ehelQ>8a, ^e ossa dico? 

Boat. Che cosa vekte^ cIF ella dica f linando il piullreoo^) 
manda, bisogna obbedire* 
- Ftot. Bcen tanta AeiJità si scorderà étfL* amor mio^ . 

JBeet. CaroFlorindo, siete pur buow ^oftOiragM^^noift; 
haimr^oiÉbmiento. > . i. 

Fhr. Possibile, che all' amor mio Teglia anteporre queUo del» 
Conte Ottavio? "^^ 

Beat. Oh! Le ha fatto un re^do di gbie» dM'Tal nflle 
doppie. 

J»or. Rosaamiataomti^l 



• • > t . 
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•duetto. 

An*. AliSigiMra Beateios, MD^iipcnto. 
' Jfeot* PoTero gtovÌDA! 8e MDette qtmito ae ne^&pìaee. 

Jnor. Non mi farà ■•! crednto, che RoMmm fosso copotoe 
n abbaiioonaniB. 
' BemL Bla! Votole tabaooot [«l0oo#dl Como lo moI»!* ^«r».] 

#1sr. Per anor dal cido, laoooataitemi coma la €oaa4aa^ 
data. 

Beat. Bli dispiace 9 die i taidi ; mio marito jni aapctta. 

fior. Credeira Rosanra, die mèco to fossero mancate gide? 
Non sa , «^Mo sono figlio muco d' im padre ricco? 

Boat. Le ha fatto il Conte anche died mila ducati di con- 
traddote. 

JIsr. Che oontraddote? Sard>be dbi «tata padrona di tatto 
Unno. 

Beni. Già sé ne peniimamOi Gioeo fueata acatoln d*ero, die 
ae ne pentiranno. 

ftor. Il loro psstiffiesto noe ssriicbcrà !« «de uuLffhe. Ai 
Kghora Beatrice, toI sapete quanto ho amato Raaannu' 

Beat, Lo so , lo so ; mi ha confidato ocni cosa. 

FUr. Apposta- per lei sono andato a Ltromo, aon ritenaio 
n Venesia. 
' Bene Spnmft Inoonmdtt, ^paUnenÉi, tatto perleL 

fior. Quante lagrime ho sparse a' piedi del mio genitom por 
ottenerìa. 

Beat, Lo credo in verità. 
' Jnor. le venti «ioni eh' io manco, non credo «ver datmito 
dnenottL' > . ■ . . 

Beai, Quando ri vuol' ècooif d fa- eaià. - j 

Fior, Pazienaa! Se 1' ho da perdwe, pftsiean;'aià ehnells 
medMMi riaeordif dImn'coRtaiita'fiici&à, unii In ^tìwiii ndfn 
re; sento , che mi )ii speaaa il cuore nd petto* i 

Beat, (Mi fa compasdone davvero.) 

fior. Barbara ! Ingrato ! Tanto psomesae , tanti giurìmsnti, 
tante bdl^ «speranae! t>h ddo! Non posso pìÀ. [ptoofe.] 

Beat. Or ora tote piangere ancora bm. 

Fior, 'E non vie pihrimedto? Ho dn «mera disperato tPifr- 
tii, Signoaru Beatrice, ptotii! ) 

Beat. Povero giovanel • • • .So potosd • . • . Oasè^ «tunito 
con me. ' * • • - 

Fior, Bove? 

Beati Andiamo da Resantn. 

Fior. Dalla Signora Rosaoraf 

Beai, Si» venite con me» e non pensate nlÉco. 
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Fior, Mi.»., MiO'pftdM,..* 

Beai* Suo padre credo non da in c&Hu Andiamo. 

Fior. EhSignora, non mi ponete in dmento...» 

^ Beat. Cbe debekBal A cne a^rre il piangere? RiBolozion* 

CI W<mO« 

Fior. CSie cosa pensereste di fare? 
' ^ Beai* Andiamo da Rosaura, e qnriche cosa sarà. Due, che 
•i Tog&mo bene,.., una buona ainica di meszo..»» Qualche 
cosa mk. 

Fior. Ma non ti aapetta vostro conforto ? 

' Btol; Quando si. tratta ói queste cose, non m' importa né 

men del marito. Andiaaio. lio prendo per «mmo, e lo eondueé 

vsmo le e«Mi.l 
Fior. Cielo, aintamil . . 

Beat» ' Son coià fatta, non poeto reder paniere. 

[««Irene in cera di Font.} 

aCBNA III. 
Camera di Rosaara con faToiiino. . 

RoSAinUL SOLA. 

Ecco oeme nn solo momento divide il bene dal male, il piacer 
dal dolore. Due ore prima ero io la più contenta' donna del 
mondo; óra aono la più delente, la più sTcntoraia. .Come 
mai Flórindo ricererà la funesta notizia della risoluzion di mio 
padre? Chi sa s'egli ancora ne sia consapeyele? in che senso 
]^«ndetà il di lui cuore la necessità, in cui sono, di dover forse 
obbedire e sagrificarmi? La crederà ef[li mia incostansa , mia in* 
fedeltà? Oh cielo 1 Sarebbe il maggiore de' ddei tormenti, che 
flórindo mi riputasse' un' ingrata, un' infida. • QuafauMitte abbia 
d»eeaei»il ano destino, /vorrei almmie éisiaganBarlo , assicurar- 
lo almeno, che obbedirà al mio genitore la mano, sopra di cui 
ha egH r antorìtà e 1' arbitrio , ma non il mio cuore ^ il^oale 
Bon ^più iniataÉa d' obbedire né a lui né alla sua rasione, ne alla 
mia volontà. — fi^ è. tue questo cuore, caro il mio-adorato Fiorini* 
do. Lo sarà sempre, ad onta d'ocni legame ; ma lo sarà in segreto, 
ma lo «apio io sola, e tu lo sapru lors' anche, seti farai a riflettere, 
che la ragione paternanonpuò^ongere^a vincolare la libertàdeeli 
afiML— Ah,.aie..di questi miei sentimenti Flórindo . petrel£e 
essere mal persuaso ; e ad onta di tutta la mia passione potreb* 
be credeoBU o lieta o indifferente per le odiate noaae, che mi 
sovrastano I BT necessario, che mi eiustifidii in qualche modo* 
Lo furò con nn foglio , in cui ndsnranoo i tennini fra '1 doveredi 
fig^a oneeta, e la teMreaia d' amante infdiee, a^eghisi il mio 
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coidoii^o, Mn^ porre in paiookl» m&M. onestiu . Cma dslAcile 
a fam, m« neoessarìii a na lAiiiMi iatU, cbe il» m«ni9 aHe p«»- 
noni pia tenere la dì^Unguere • pneMrvare il doTere , la ▼irta. 
Il mento delT obbeéitfisMi e ^«eUo d' una deca rsMegoaaimie. 

[•lede, e «i pone m •erivere.] Sì, questi termiai sono adaiitelS» 
dopo avere eerìtu qmmltke fif«»ì Oh cielo i PoMO ki^Sac eorcere 
onesta parola? fil, sòdecaadola. (mH^.1 No, penciaiBOcà.... 
Questo seQtùneoto è jnegiip adattato. (>«*««•.] r- Unapoverttfi^a» 
na* amante dolente avrebbe bisogno di chi le desse con^Uo. Ma 
chi è in oggi , che dar «appìa i ocMisigU con Ainoeritìi, con ^los- 
tizia? [Mrfve.] Ah! Beatrice, Beatrice».... non so chepeMre 
della tua amicÌBia:; mi aenAia iilteres«ata , Taìabile» Mnwighwiib 
Farò senza di lei. [wrìve.'\ Alfine ciò eh' io scriro non può cagio- 
narmi ne rossor né rimorso .... Il Conte otenó non potrebbe of- 
fendersi di tal oentinieéti« Mio nidca.malt» meM • . .« £N3|ito 
gealtt ..... Chi sarà mai? Beatrice? Venga. Quantunque siami 
sospetta, od consiglierò con lei per prudenza» na V ascolterò 
con cautela* 

SCBNA It. SlSATKfcB, B m^A. 

Beai. Rosanra, siete sola? 

.iZà9. Sì; lo v^eta 

Beat. Vostro padre noh è in eaaa? 

• Rm. . A quest* ora auol essane oa' stai mèronti. 
Btat, SctsTete? 

ilos. 8crivù. 
: Beat. A dd? 

• IKos. Oh cielo ! Al Signor Florinda- 

MmU Vofetelàr^ capite hi 4ettèhip£edU>9 
. Ì2iM. SeaÉtt^, a ^tràii il panr vostro; *' 

Btai, Noli Ti è tcnifii da> perdarab^ da ariate fJm^Um-wnmj 
V océasiose è opposiuAak < . - 1 ' 

'< Hof. ConeV ) « . 

Beai. Piegatela sabitav Ora vi tnHnò Mf ifiaUr ùtcrà 
senza^ dabbio. 
, Bob. Subita? > 

Beat. Si^ mMbo^^ in a» momeata. FM^a^ 

Kót. Sia tom' esser ai.vip|^ia. Fami noii firaa énrato esé> 
SGRTeado. La aUkidte^. . « « [vk^pièlfimÉ^ '/a- leif«iL} 

' SClrlNA V. élBA^ncB, FtosiNBa, n jHs.'ìtx. 

: Bcaè. Seca dd ^ poiterb la lettera. [«MMfbMMbrpar almi 
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Fior. (Ingratal) 

Rag» V<à qui? 

lilor. fià, bad)«»9 io qnk a riaprorertim d«Ua imtoi mco^ 
stamuL. 4.. -I 

-Be«t. CHI9 io'Boa tì io qui condotte per far il hntOk • Pal- 
late COR civiltà ; Rosaara è ragazza da darri ioddafaBioiia 

Ras, Già fra jae stesa» ne dubitai^ che toì mi credeste a parte 
deUa ri^elolzioD di mio padre. Ali Floviado^ non ni fate con 
gran torto.... 

Beat» PoTerina ^ ella non ci ha colpa. 

Flwr, Ma yot non mi dicestef ••«. [a-Bpat^ 

BtM^ Gbe suo padre.» ii diasi» 1' ha promesaa al Èonte»- 

J?Tor. Bdella.... ^ . 

Bea^. io r ho yeduta piangere per amor rostro. 

Fior. Non so che cosa credere. Rosanra, per amor del cielo, 
svelatemi sinceramente la yerìtà. M* amate voi? Siete voi fede- 
le a chi y' ama? Se fostb in necessità di lasdacmi» penereste a 
farlo? 

Beat. Che domande f Guardatela. 

Hos. In questo foglio^ dubitando di non vedere, a voi io 
manifestayo il mio cuore. Leggetelo, e comprendete da questo . . . '• 

\vuQÌ dargli la ZetteraJ] 

Beai, Che Usogno vi è di una lettera, quando potete parlarle 
a bocca? Ditegli i vostri sentimenti con liberta. Non vi preiì^ 
dete soggezione di me. Son vostra amica, id compatisco , e do* 
ve posso aiutar Y uno o 1* altro , lo fòro v^entierii * 

Ftor. Sì» cara; ditemi se mi amate. 

Hof. Oh cielo !• Vi amo, ma ... . l 

Beat. QttCìino ma lasdi^elo nella penna« 131a vi ama; e voi 
l'amate? 

i^Kor. Sapete, eh' ella è Y anima mia. 

Beat* Pensiamo id'ìriinediow - ^ 

JRos. Qual rimedio , Beatrice? Voi sapete pure • . • • 

Beat. So tutto; ina il mondo è pieno di questi cani. Anche 
Livia si è maritata, sei mesi sono, contro il voler di suo padre, 
ed ora tutte le cose sono accomodate. Non ho tanti capelli in 
capo» quante ne conosco io , che- hantto fatto Y istesso. 

Boe. L'esempio delle femmine* p^az2e non. dee regolare le "sa- 
vie. Livia 81 è mìài^tatk centro il laslar di ano padre; ma- che 
disse >il mondo di lei? Come m padava ae' dircolt ideila Aua Im- 
prudenza, ddla sua ardita risoluBÌone? I>opo sei mesi « acquie^ 
,td, è véra, ii di lei genitore, persaaso dall' amotfe patocno e 
dalJa necessità, che dopa, il fatto consiglia^' ina ha dtta pétianta 
riaaqotttetD il 4coQroJ ^p^fiwtameale.i SlU jma compariate, in 



256 , LA FIGLIA OBBEDIENTE. 

una cooTenasioiie, cbe di Ud non n mormori flaUè mede^me 
amiche sne. Ad ogni soa lode si eontrapj^oivà la passata sua 
debolezza, si ricorrerà ad una tal memoria, qualunque volta tof- 
iBsn diaoDoditarla. Lo sposo. stesso, e méltO'. pia i ài lui congi- 
unti , la pungeranno talora su questo passo , e sarà dia portata 
per esempio delle paaze rìsohiziom, e come unalemmina, che 
non si deye imitare. 
Beat. Belle parole, mai aon vagliono mi fico. 

Fior, Signora Rosaura, capisco benissimo, e lodo il sano 
modo , con cui pensate. Non ardirei né meno io di proponi una 
risoluzione, che offendesse il vostro decora.' Udite ciò che m 
!pare aecordabilé daU' amor-TOstro .... 

Beat, Sé tì tratterrete in chiacchiere, perderete il tempo. 

J^or. Signora Beatrice , permettetemi , eh' i5 p'arlL * * " 

Ro8, Cara' amica, in queste conUn^enze non si predpitano I« 
Insolazioni. 

Beat. A quest* ora io avrei risolutp.^' 

Fior. Gomc? 

Beat, Una bellissima promissione, fra voi altri dtie; una too- 
catina di mano alla pila presenza e del mio serritbré, manda a 
«passo il Signor Conte Ottavio. 
' Ros, Questo è quello eh' io non intendo di voler fare. 

Fior. Almeno promettetenù di non acconsflUtire ali^. nozze 
4el Conte. 

Bob, Vi posao promettere di non accordargli U mio caore; ma 
della mia mano vuol disporre ipio padre. , . i 

Beat. Ad uno la mano, e ad un altro il ciy^e; ^che.qa^to 
potrebbe passare per un matrimonio i^la.iBoda. 
; Bos. Ai^ques^ cuoi^e, eh' io forse s^ costret^- di ; conce- 
dere a Floriado, non mi consiglierà né meno a vederlo^, non (^ 
a trattarlo. 1 

JSeat. Consolatevi, Signor FlocuidOf che iitarete allegiipò, . 

fior. Ah Rosaura, voi mascherate la mia Aveatnnu 
JfZos. Vi: parlo col cuor su le labli^ra. . .. 
Fior. Voi date una soverchia esteosiona ^* aaiof ita del padre. 
Bo9. Sona avvezza a obbedido. 
Fior. Mi avete, pure a^n^. 
. fy$. Sì, ed.egli/iicKpipiaceva» d»' io.i4ama$sl« 

• • Beau E adesso, perchè si maàò egli tutto ad un tcstta, può 
preteadepe^ che vi cmugiate anche vói? 

Fior* Dica' bene la lls^ora Beatrice; se è uomo ragumeivole^ 
non ^ Tonà coBtriBgere a sk doro paas*. 

Am. Fnòdanirch' elio conosca, dso-teovi il arano. ter- 



ATTO SECONDO. m 

ndae per ^Bibip^piarn. L* lio tentìto lo itetsa dar dcgl* inpoUi 
al Conte per lo fcioclinento di sua pania. 

Fior, Speriamo dmfae. 

Jlot. (Bpcriamo. 

jB^0l» Ma aailMttianod | «tft ff|fti 

SCENA \L Pahtalonb, b hbttì. 

IM mrriwo di PtmUUmUj the U wrfrmkdgj fatti retUm» mm- 
mmaùUti^ jBoMwr« «MoMe gli ««dkt; FUirind» »i o«ve U 
M^fett», a WflMHM eMi/VM»; B^airite wm éù mt m m m d o il eop»; 
jf—o fiMleke iwow ea t» è» tatt mttÉggimmemti teuam fmHm^ 
r€$ fiuaimemU Fmmtmiome JbM ^tt «odU Ai Av^mre, e 

Anf. AndaÉe via di qnìu 

Hot. [<i m«rfi>iM, « jiofte «esse parlerei e tesza tuirsT asssss^ 

Beui» [<efiMC0 a tféMcnare li eop».] 

Fiamt* Signori , è ora di pranzare. Team Hera (nMee.1 

Bmi. Mfo marito avrà pianaato. ^ 

Pmi^ No, Signora^ Ted' eUai 1* lu> Tedoto andar a caia 
gioito adeiio. 

Fior, Andiamo, Signora Beatrice. 

Beat. Diayolo! Avete paura, che yì mangi la parte vostra? 
Me n' andrò. Grazie al cielo, non ho bisogno di mangiùe a ca- 
sa di nenuno. [a Paut.^ agiimtd99i jier la «eeno.] 

Pamt» Scnd, padrona mia. Io sono un galantuomo, e alla 
mia tavola non ricuso nessuno. Da me lei v* è restia deli* altre 
volte, e se vuole, io non la caccio via. 

Btat, Un* amica di tanti anui? Sarebbe bdUl [•! I«v« a 

%endale^ ed entra per deve è entrata Bm.] 

FmiU rOh guardate un po' ! Vuol restar a desinare.) 

FUtr, (beatrice resta, ma io partirò.) Signor Pantatone, lo 
aoB servo. 

Pùmt, Padron mio riverito. 

JTor. Non voglio incomodaria , perckiè è ora di pranzo. 

Ani. Non so cosa dire; faccia leit ma in casa mia, spedal- 
mente quando non d son io, la prego di non venircL 

Fior, Parleremo con oomodo^ [alterato^ 

Pamt, Quando comanda. [auehe lai.} 

Fior. E parieremo in un modo , che forse vi dispiacerà* 

Ani. Come, padron miof Come sarebbe a dire? 

fior. Con comodo, con comodo. 

Pamt. La ri spieghi. 

Fior, Vi porto rispetto, .... 

Fflmf. Me lo perda, te le basta F anino. 
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JFIor. Lo scmeiò a mio 'paite. 

PatU. XjO scriva anche al sao Signar wiìNia. 

Fhr, Farmi andar a Lhromo? Fara*.|omar'a VouBsia? 

Pant, Chi le ha detto, che yada? Chi le ha^atlo, «he 

Fior» Ma yoi sapevi il motiva 'dalia ona partftnaa; vi fm nftto 
r inunineoto ndo arrÌTO. 

Pani, Bisognava sorivere. 

Fior. Dovevate aspeàare. 

PmL La ne aa molto poca, padBoa ■ia»'^ Vada a dràiare. 

.[toMHMHlfunufoti.] 

Fior. Ve m pendrete. 

Pomi, Me ne pentirà 9 E come? [tonMMii)»> indietro.] 

. l'ìar» Baderemo con ^coowdo. SanJtoraiio* {ymd pmnir9!\ 

Pomi. Parole da giovane arentato. 

JFTor. A chi sventato f [aH<iia lailitffo.} 

iv.ntj 8a Mvmto £ìiMÌiv!9, Ben parìcrcsté così. Se aveste 
aorìtto , v^ avrei aspettato. Se foste arrivato un i^omo tnraoUi 
sarebbe st^tta vostra. (<i) 

Fior. Ma , caro Signor Pantalone 9 possIWle, die non n4 Via 
iSmedioV [«m }>IcmIìI«cm.] 

Font. Questo rimedio io non ve lo so vedere, fio dato la 
mia parola, ho sottoscrìtto il contratto. Coda- volete, eh* io fac- 
cia? 

FUr. ]>ÌBcorriamola un poca. Vediamo ae si pnà trovsf. 
qufdcfae mezsso tonnine. 

PanU E' tardi. Bisogna, cV io vada a tavohi. Gen sua 
buona grazia. [V €fi0»iAmiii«.] 

Fior. So io quel che farò. (/of*#.] 

Pont. Che fartij padron mio? [toma ùMÌf«lro.] 

F%ot, Niente. 

Pani, La dica; cosa farà? 

fTor. Niente, dico. La rìveriseo. [misi jpafti^.] 

Pani. Io , io le farò metter giudizio. 

Fior, Che giudizio? Che cosa intendereste di fare? 

\t9ma iniHttro!\ 

Pant, Signor 8\ , le farò mett^ giudizio. Di «lia figMa soa 
padrone io, e non ho biscvgno delle sue bravate, a in ^WMta vA* 
tà si sa far metter giudizio anche a' matti. 

Fior, Parleremo meglio. 

PaM. La dica. 

Fior, Parleremo meglio. (jNn^eO 



fra 



(«) Finito r impeto primo della passione; al toma a Aaraf dld 99i 
gli amici ; e ■« 1 impeto torna , si ilcoanMia eoi lei» 
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SCBW'À- Vn. PiillT&L«NB «òlio. 

Sk^ Aj ci riparleremo. Oh guardate, che beli* amore! Si 
crede faròii paura. Giuato adesso son impuntato di non dar- 
gliela. Nasca quel che sa nascere, anche, che il Signor Ottavio 
non la volesse, Florindon^a T avrà piii; caschi il mondo! E 
quella temeraria di mia figlia, se a^ più ardire di parlare, 
di guardare, e anche dt p«ènsarea Florindb, la saprò castigare. 
— Bella davvero ! JBrano qua tut^ e due cpin .qu^Va jara Signo- 
ra Beatrice di mezzo. Ma cbie cara Signorina la mìa Rosauni, 
tutte mdeaftia, tetta obbedieiiza,, tutta .raiaagiUDEionel Ma se 
non capitavo qui, sa il cielo cosa A macchinava. — . C3ii è di 
là? {eompmisee ttn tervo,] Intavola. *{jMrtetfl«^M,ti JPai>t..if«(ie 
al laMlins # •erive^} Quattro ^ai sei ventìqMÉtio ,- ' e otto tran- 
tadue^ i^a>quattro, relita ventoUa,. due dlconumaHoae..... fifa,' 
che non so né anche cosa mi faccia;.' questo 'Oonto non. ni viy»l. 
venir bene. — CheJnwtftè qussta? Unajtì&era? S' carattere 
di mia figlia. — Al Signor Fiòrlndo 9 -— Bravai Usa lettera 
al 3ìgpaftjFkànéo9 iSeniiamq unpoco. 

Stgnof* Florindo! 

Quanto io v* abbia amato, voi lo sapete ; e dopo vn àk gratta' 
de amore sareU ben persuaso ^ «&e senza paia non poU^ dm 
voi distacoatmL La mia fede ve V i^ mrbata finché ho pò* 
tuta; ma se mio padre vuol disporre di me altrimenti y sono 
in necessità di obbedirlo. Il mio cuore ^ ohe ^ in voi ooUooo- 
tOf. durerà fetèica a ritofmarmi nel seno y né io fare gran forza 
per ritirarlo ; ma ad onta ancora di viver senta euore i Ut mim- 
mano sottoscriverà «2 decretò del padire^ e vuerìrb oò&edienf e, 
prima che sopravvivere ingrata. Haseegnatevi anche voi con 
la vostra virtit ai veieri iiei«ieio ; e se queste non nutoveei per 
noi.apieiày seerdaéem di me, ee potete, ^manhmque io non 
mi possa scordar di vai, - * 

, Eotawifq Bis&gtifsi. 

Coati sento 1 Rosamea oU^èdiente a questo segno? Ella stessa 
licenzia per causa mia ina penosa , che V asfia tanto? Povero 
me l Cosa ho mai fatto ! Una figlia unica, a cui vogKo tanto bene, 
la sacrifico miseramente, la roido iofelice per tutto il tempo di 
vita sua? Ma come mai posso fare? Come posso liberarne dal 
Signor Conte Ottavio? Non o' è- rimedio. Appena che gitene 
diedi un cemio, mi ficcò, la scrittura negli occhi. Son uomo d* 
onore ^ ho pyomMao, ho* sottoscritto. Non trovo la via d' u- 
sdrne. — Orsù , ,la ooia ò latta. Bosaura é una ragaxza pnn 
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dentea e^eHairirtè» die la It ets^ «blwdiAilte m ne, kfan 
divwtir afieàdoala al nuovo oomorte» e nuMegatta al àatdao» 



SCENA vm, 

Canera di locanda. 
AkLaccBmoi bb n Cambiibxb si Locakiix. 

Ai. Ditaniy aaioo cuo, n potnbbo Mdiitara Mowar A»- 
fkoilat 

Cbfli. Chi è sporto Bie«er BrìgheDa? 

AfL Un Bfrgi— Ufo mio paetano$ lai ed io ablitana fervito 
iuienie in cani del Signor Pantalone. M' è stalo detto| cìm è 
2Hs^3|o in questa locanda. ' . .. 

Cam, B* forse il padre d* una ballerina? 

JH» Appnnto, il padre d' Olivetta. 

Cam. Oliyetu? Pariate eon rispetto. Il ino aoniiorè le dà 
dell' lUnstrìssiaia. 

jÉrU Eh, donqae non sarà quella. 

Cani. Silo padre non è un uomo alto » nero di fiacda , gran 
parlatore t 

^rl. E' giusto cosi. E* Brighella sena' altre. 

Cam. Bene 9 sono questi, che sono qui alloggiati. 

Ari. Yorrù salutarli. 

Cam. Sono a pranzo. 

Ari Cosa isiporta? Ho domandate licenza al mio padiMie. 
Desinerò con loro. 

Ceak Sono a pranao con un Cvralier forestiere. 

ArU Ditegli, che.son quL . 

Cam. Or ora hanno finito; aspettate un poco; 
^ ArL Mi par miU' anni ài rìyedere il nùo caio Brìghdku CU 
siamo sempre roluti bene. 

Cam. Mi pare impossibile, perchò ha una snperbiaoda 
terribile. 

Ari. Eh, con me non avrà snpérlda; siamo seÉipre stati co- 
me fratelli. Fatemi il serrizio, «aro tqs; diteggi, che TMiga 
qua , che gli voglio parlare. 

Cam. 6lielo dirò $ ma non Tcnà. ' 

Ari Perchè ? 

Cmm. Non yocrà lasciare la figlia 'sola con quel £DrestieBe in 
camera. 

^ Ari. ^ Provate a dirs^ielo. Fatemi questo servizio; ma noa 
dite chi sono; gli voglio fare. un* s.^..— . — t--*- 



ATTO secondo: 261 

Oonn. Ora glielo £co. (Pensate se MonBlenr Bilgfaélla ai 
degiierii dieoatoi.) . fp^rfe.] 

^rh Oh che caro Brighella! Mi muoio di vogKa diriyederloì 
Yo* ritìranni un po' indietro per arri? argli afl' improTriso, 



S C E N A* IX* BaiGHBiLÀ ben vestiéo , b dbtto. 

Brtg. Restate, restate, figlia. Continuate a giuooar alla 
carte col Signor Conte. [^ért o I0 porfo.] 

Ari, (Capperi !■ E' ^vestito da Signorazzot) 

Brig, Chi è^ che mi domanda? 

Avi. Son io, paesano. Ben Tenuto. Ho iapato^ che eri 
▼enoto a Venezia , e toIU yenir a tnrFarti. 

Brig. . TI redo volentieri ; ma con me ti potresti rispanniaip 
cotesto ftf. 

AH. Non siamo amidf Non siamo compagni f 

Brig. Altri tempi, altre cure. Tu, poveretto, sei ancora 
un povero aerfitore; ma io sono adesso qualche cosa di più. 

Ari. E cosa sei, caro tef 
. Brig. ' Che non vedi in ohe arnese mi trovi! 

AH. Lo vedo , me ne consolo ; ma caro te, ... . 

Brig, Finiamola con quel tu^ Parlami con un poto più di 
jispetto. 

AH. Caro Signor Brighella , la compatisca. > 

Brig»' Cosa fiate? State bene f 

AH. Io sto bene, e tu? 

Bng. Sono stufo di questo tu. ' 

AH. Ma se non mi posso aweazare. Come sta Id ? Me ne 
consolo. Tu ... • Yossigaoda ha fiitto fortuna ? 

Brig. Sa tu vedessi mia figlia» 

AH. Sta bene Olivetta? 

Brig. CoB^ è quest» OKvétta? 

AH. Domando perdono. Cosa fa l' Illastrissima tua figlia? 

BHg. SI vede oene , che tu hai dell* uomo ordinano. Sta 
bene. 

AH. Me ne consolo. 

Brig. Che fa il Signor Pantalone? 

Ari. . . n nostro padrima ? Sta bene. 

JBrtg*. E sua figlia? 

Ari. E' fatta sposa^ 

Brig. Lo so, col Conte Ottavio; non è vero? 

Ari. Si , con lui. Se tu rfapessi che . Cavaller generoso t 

Brig. Eh, leso; siamo aauoi» 
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Brig. B\. Abbiamo pranzato inaiciiie ancàe qtteatai niltkia. 
€H pratichiamo con eonfidenasa* 

JrU Ma ae ò m gra» Stgnoraizo e iriecò. 

Brig* Ed io , cosa ti credi , ch^ io mi sia ? 

Ari, Cosa sei diventato ? Raccontamelo , caro te. 

Brig^ Arlecchino , con cotesto le Togtiamo finirla oiale. 

jérl. Cara lei , me lo caoconti. 

Brig> Non sai, che la Signora OliTetta è la prima baDeiina 
d' Euopaf ' ' 

ArL B «he cosa vuol dir cotesto? 

Brig. Yaol die, ohe abbiamo lui moado di. roba» tm mondo 
di denari, un mondo di gioie. •*— Oh Arleeohioo, liè tu fedessi 
che li^pora ohe fa la mia creatura sul teatro! Oh cbe roba! Gli 
uomini cascano morti aaaadtf la medoiio ; si hattanor fuori d€^ 
palchetti 'uno septa l' altro; casea il teatro^ psaoipità, non ci 
si pnò resistere. 

ArL Prego 9 cielo A ao» Tòderia mai. 
l'JBng. E perchè ne? f 

ArL Se cacca il teatna», -naa Torrcd r ompcand Y ceto dcft 
collo. 

Brìg, Eh Tia^ sei nhr btifiuaet •^i- Se tir wrmUà aeaiiU a 
Vienna cosa dicevano in tedesco ^aiida baUanra. 

AìLi Cesa dicenaao ». caro tet 

Brtg*. Carote? 

Ari. Cosa dicevanc , casa ella? 

Brig. Bieche Uteh^ nix, /aacA; C^ io intendo tatto' il 
tedesco. 

Ari. Si? E cosa yogUon dir.^^e paróle? 

fir^. * Qhaado bcUlira , f|Qaodo faceva quelle eapriaole, di- 
ceyano : oh cara ! .Oàbenedfita queUaciAdie,. che. V ha feitta! --* 
Bisponde un altro: e niente a quel porero'paidK«,ichstfi4' ha. edu- 
cata? Mi cascarano le lagrime dalla canscmciène* 

ArL Oh che bella cosa! Mi tog^ acunogUare anck* iow 

Brig. ^diè ti Tuef aranH^tiarer? 

ArL Per aver mia figlinola» {ter j|»n aceiir pià^ perAè la 
gente non mi dia del tu. 

Brig. Povero te ! Ci vnol altro ad arritÉrri marito ^ella mia 
creatura! Vedi quante bdlerioe' ri- sene? Non la niente^. Val 
più una piroetta deUa mia phe cento caprioelejd' nn altra. 

ArL Che cos* è mai una piroetta? 

Brig. Una piroetta? Eccola. Ah ! [/e le tpaeetttMlmeoe ii 
ff««c.] HalTedtAo? 

Art' Saiititbayàre.*.. anfth' ella?: 

Brig". Le ho insegnato io a mia figlia. . 
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ArL Bla ta dove .... ha ella imparato ? 
tìrig. Vedete bene; qvaiido al vìag|g|im^ ^ iinpara. — Bieco 
mia figlia. ... 

Ari. Col Conte Ottavio 9 
Brigi & Coiite«<)tte;d»'la aore. 



SCENA X. Il Contb Ottatiq, éìando di hfaceio a 

Olitbtta, b détti. 

OUo, Dopa che avrò riposato , aarò da Rcaaura a. tirare U 

lotto. 
jirlp Signora 9. •!•'-• /• 

Brig. Guardate, figlia, V è quìi questo poTer uomo, che vi 

Totrebb^ sahMliM^: ..i .*' 

Oliv. Addio. . . • [«<* ^^'ì 

Art IVIi consolo infinitamente .... 

OUv. Conte , non y ' incomodate darrantaggid i noi ritiro' nella 

mia camera. 
Ott» Non mi volete? ^ '• • ' 

Oliv, No , rado a dormire, - ' ^ 

Ott. Non mi volete? , • - * 

OUp. N^, vi dico, » 

Ott. Un' altra volta. [la lateia con quaMte fltiprano.] 

OUv. (ho «offro, so iO'peiiÀè.) i . ... 

. Art* Bi conteata. Signora, .... 
OUv, Non ho tempo. 
Ari. Ma cara Iliustrìasima,...« 
Oliv. Mi par di conoscervi. 
Art, Sono Arlecchin Batocchio. 
OUv. Sì ai, mi ricordo. AddkK Ir&rH.] 

« 

SCENA XJ. Il Coktb Ottavio, Buigrbl'la , AtLKCCEOxOf 

POI il Cambribbb.' 

Ari, E' una Signora veramente compita, r[a Bré^J] 

JBrig. Ah, che. te ne pare? T* ha d(KlO': addio* 

Ott. Ehi! 

Cam. La comandi. 

Ott, La pipa. [ yamgyi— J» indiètro,] 

Cam* La servo, [pot««.] 

Br%. ' Sigaòr CMte, non va a deraireY 

Oti. Non domo,. • . 

Brig, Andrò io. 

Ott. Dormite , fin che vi c]ikmM>. 

Brig, E quando mi chiamerai' 
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OtU BfaL 

Brig, Vorrdlibedimqiie, dieaoiini? 

Off. Un porco di più , vn porco di 



• • •• 



Jrì, Lei è ttoto onorato secondo il Borito. Ut JMf .] 

Brig. Eh , te di noi ò dkMMQ bade achonoM. ^ SdiiaTo, 
Signor C^nte. £••■•«'•.] 

OH. Annoi 
Brig. Tiri il fiato a sé. 
0(1. (ftt ^elta m coltM H Urrm ém ìomm Io «Mi» db« Itmo 

Arì. Scbend d* aaidaa. l» Brig. 

Brig* (Sarà aei^, die im ne Tada.) [porf«.: 

SCENA Xn. It. CoivTB Ottàtio, Abmwimo, poi il 

CAMBimM. 

Olt.. Arlaochino* 

iffiL LnBtrìuinio. 

OH. Che fia Hosanra? 

AH, Io credo , che stia bene. 

OH. Oggi sarò da lei. 

Cma. Eccola aerrito. Accio non a* incomodi» V he aceeta. 

Otf • Bene. \m^ '^ ""^ mmuCc] 

Gim. Grazia aYoMignocfa Ittnatiiinina. (Eh, lo conosco 
il tompo.) (JK^to, fo< twas.] 

Oli. Arlecchino. 

^r7. lAstrissimo. 

Ott. Senti. ., 

^rl. ComandL [«' ommIo-I 

01*. [gWgefto «no lo««rtoéK/fM«o noi •<••.] , ^ .. 

^rl. AgU altri dà denari, e a me mi fa £ qnerti affieontiT 
Chi sono iof Una bestiai 

Oh* [eavo la ìm-co.] 

Ari. (Ora Tiene.) 

OM. Va in coUera. / 

iIrL Cospettonl Coapettonacciot 

OH. Va in collera. 

Ari. M maraviglio. Afiedediacil 

(Ht, VaittcoUonu 

Ari. Son ndie furie, oono in bestia. 

Off. Non aai andaie in cdlera. [pttriHfwUUn^A 

Ari. Aspetti ..•• A me questi ai&onti? Rana oudedetta: 
ilgHo d' vn becco cornuto ! 

Oli. ^ie, 0§Udàmnm «oado.] 

Ari. Porco, asino, carogaat 
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Off. [gli dà un* altra ut9ueim»2 - 

jirL Ladro, spia! 

Off. [gli rampe ?« pipa wa la faceta.] 

AtL Non yado più In coUenu Ba«ta ooal. 

OH. Ehi! 

Co». Comandi. 

dt. Un* altra pipa. 

Cam. Subito. (Un altro filippo.) \parte, pei tona 000 la pipa 

aeeeea.J 
ArL Comanda altro? 
OtI. Vieni qiù. 

ArL Signon,.... [ha pamra.'\ 

Off. Acooetati. [eoa eoflerw.] 

Afì. Sonquì. [«*aeeMf«.] 

Off. [§U dà «a ealeiò , e loffi folftffe.] 
Atì. Grazie. 

Off. [jgli dà una moneto.] Un' altra volta* 
Afì. Un' altra Tolta. 
Off* [gii fa il aimiie , e lo fa uilUa^.'J 
Cam. Servita, [gii porta la pipa aeeeoaJ] 
Off. [prende la pipa e f^ima.] 
Orni. L' ho accesa por ninonudel' inoomodo. 
Off. [mette mane alla herta.] 
Cam. (Un altro filippo.) 
Off. [dà una moneta ad Ari.] 
Ari. Un' altra volta. 

Off. Un' altra volta. [gH dà il eoMo tome oopra^ e ripane la 

horea.] 
Cam. Lostrissimo. 
^rl. Un' altra volta. 

Off. Un' altra volta. [gli dà wi offra cofcfo.] 

^ri. Non v' è niente? 
Off. Un' altra volta. 

ArL Basto così. (Questa volta è andata a voto.) [jiarf«.] 

Cam. Lustrissimo. 

Off. Non e' è altro. [a^af«.] 

Cam, C* è uno 9 che la domanda. 
Off. [patteggia un jiesso, poi ditei] Chi è? 
Cam. Un certo Signor Florindo, Livornese. 
Off. [patteggia un peauto , jiof dice :] PassL 
Cam, Oh che uomo curioso I ^ [jiarfe.l 

Off. Bricconi! Dono quando vog;Ho. [pateeggiando e fumando^ 

DL M 
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SCENA Xin. Flosindo, b detto. 

Fior. Serritor nmilSuiimo del Si^pior Copilie. 

Ott. Schiayo suo. 

Flior. Perdoni , se Tengo ad incomodarla. 

OH. Cbi è Vosflignoria ? 

Fior, Florindo Aretusi, LÌTomese, per obbediila. 

Ott, Non la conosco. 

Fior, Son Tenuto a pregarla .... 

Ott, Non la conosco. 

Fior, Fayorìsca d* aacoltarmi. 

Oh, Non parlo eoo chi non conosco. Ijf^rte.] 

8 CBN A XIV. V^ouN]>o «ofto. 

■ — • 

Che maniera di trattare è questa f Così si tratta co* galantao- 
knini ? Perchè non mi conosce » non mi yaole ascoltare ? Ma mi 
conoscerà egU por troppo. Saprà, eh* io Tolero. parlargli iator- 
no al suo matnmonioy e sfugjg^ di -renir meco a parole. Giuro 
al deloy gli parlerò in luogo» dove sarà forzato ad ascoltarmi, 
e se non vorrà udir le mie tocì. Io Uxò rispondere alla mia spada! 

• 

SCENA XV. Il Contb Ottatio, b bstto, poi ii> 

OftlAlBU»B. 

Ott M* ha detto il locandiere chi dote. Parlate , che ti 
aacolterò. 

Fior, Che difficoltà avoTi Toi di trattar meco ? 

Ott. Il mondo è pieno di bricconi. Sedete. 

Fior. (Mi son note le sue stravaganze.) [•iedono.'J Signore, 
mi è stato supposto , che Toi Tegliate accasarvi con* la Siguon 
Rosaura Biso^osi; è egli vero? 

Ott I fatti miei non li dico a nessuno. * 

Fior. Se voi non mi volete dire 1 fatti voa^ , vi diri io i 
miei .... 

Ott. Non mi curo saperli. 

Fior. Vi «Turerete saperli, ae vi .dhrò, che la'fiBgnora Rosaa- 
ra è meco impegnata. 

Oh. Da quando in qua? 

FZof . Son anni , che noi d amiumo. 

Oh, Pantalone è uomod' onore. 

f7or. Ma se la figlia non vi aceotisetkte'Y 

Oh, Vi acconsente. 

Fior, Forzatomente; forse per ofobedleitta al padre , non pff 
genio , non per ìàsiore É voi» 
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Ott. Il coor non ti Tvde. 

Fior, Il cuor dì Rosaora è mio. 

Ott Dorè T amale? 

FUw, Nel mio seoo rinchiaio* > • 

Ott. Sentite. [«* ««eo«ta.] iSttete paazo. 

J7or. Giuro al cielo ! A me paaao 9 [i* «Im Jtofm,] 

Oti. [moctra guaZcAe paura.] 

JFTor. Con la spada mi renderete conto di tale inanrìa. 

Ott. Ehi! 

Cbib. Comandi. 

0(t. [«' avvia vevo la eoMcra omi fHolvfta ÉknorwJ] 

Fior* Se non mi lascerete Rosaura , .perdei eto la inita* 

Ott. lHran^9ÌMt i eataoni é tth^fÌKado fiorte.} 

Cam. SignMPe, incesta loCandanon si fimno bravate, fu JVm*.] 

fior, lio traverò per istrada $ ditegli, che n^piardi da un 
disperato. . [fantei] 

Cam. <Clie diabolo è istato'Y André io cmi due oitM campaigid 
a guardar la vite del Sif^r Conte** Bi quando in %MMd» nultfi 
fiiipfd, JcheoQiiMlanoìljGaore* (fMfa.] 

SCENA XVI. 

Camera di Pantalone. 

riumiiiiiiin, B BBA'nieB.- 

^ . .1 . ' . 

Pant. Mia figlia è la più )>aona creatura di qq^sto mondo, e 
se nessuno la mettesse su, farebbe tatto a mio modo senza una 
minima difficoltà. 

Beat. In quanto a me , Signor Pantalone , non vi potete do- 
lere ; -vi ricorderete, che questa .mattina in vostra presema la 
conngliavo a prendere il Conte Ottevio. 

Pant. Si; ma dopo. Signora, 1' avete fatto parlare col Si- 
gnor Florindo. 

Beat. Io? Che importo a me di FLonndo? Sono amioa di 
casa Bisognosi, voglio bene a Rosaura, desidero v^erla star 
bene, enonm' impaccio do^e non mi 'tocca. 

Prnut. Vi par, che* col Conte Ottovio Eosanra non sia per 
istarbcM? 

Beat, Ansi benissimo, -ttoeito mattina le ho pur detto dieci 
"volte, -^e dicesse di dì» 

Pomi, E* nobile. 

£«01. 'La tea dlvealar ConteiBiu . » 

P^Htt. B' ricoo. 

Beat, B ix>mél Basto veder^neUe gioie. 

PuKt. Non ha altro nnle» che è un poco bisbsdco. 

M2 
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Beat. Tatti voi altri iumbìiiì arete i^^nalche iBi 

Pèni, FWindo fioalnMiite è ^lio ài famiglia. 

Beat. B sao padre lo tien c(Nrto. (Nmi mi lui nai donato 
Ul>bra di frotta.) 

Pont. Suo padre non Tuoi motir per adeaso. Sa il ddo , che 
cke frtvbbero fare a mia figlia»- 

Beat. Flgorateyi! Gente avara. 

PauL "B poi ^od mnffetto è qb ]pezzo di temeravl#« 

Beat. Ragazzi « die non hanno ^udiao. 

Ptimt. Cara Signora Beatrice, yoi, che siete mia dònna di 
proposito, che intende ragione ^ e che Tolete bene a nua figlia, 
oonàgliatda anehe iroia diasm pace, a sposar volentieri il Si- 
gnor Conte, a ^menttcar Flotindo. B* vero, che è buona, cke 
è ubbidiente; mat vorrei, che foase contenta, che fscesse questo 
paaso di caoret vm con le vostre parole potete iiarle conoecer la 
verità, e metteria di buon amore. 

>B«iit«> Non dnbitate, fiHgnot Pantalone, ohe farò di tatto 
jp«r iHMÉMirla, per darie amnio. • Vado in gnesto mamento a ri- 
trovmla nella eoa camera, e Tomi, chemte .presente asea- 
tirrai , che son certa rimarreste contento. 

Ptmi. Andiamo; vengo anqh' in. 

Beat, Oh no. B^ meglio, eh* io vada sola; parierò con più 
tiberta. 

^ Pont. Via , fat^.come . ai .deve . . «^ib fermatevi. Non V è 
bisogno d' andarla a trovare. EccolafiRe viene. 

Jllfit. i (Ora' aon neV/iiriNroglio. ) 

SCENA XVn. RosAUftA, b dbtti. 

• •• 

Bm, Signon^ ho rioavuto questo viglietto. Lo pongo nelle 
sue mani. 

FMt. • OhÌBcri«a9 ' 

Bo9, U Signor Conte Ottavio. 

Patiti' iU Tostrotaposoj 

Bei. (Ma!) 

Beat. Cosa scrive ^lieBo il Signor Conte? 

Pemt. Adess* adesso .lo isapràaaèhe lei, [tegg^pim*] 

Beat. Scrivo benel Ha bel caratiere? [MBerwmdo tu ^.^oits.] 

Aifit. La prenda puro. Vani ella leggerla?' Si aerva. 

Beat. Si, leggNTÒio. . {prende laietten.] 

Pant, CoA sarà contenta. 

Beat. Sipwra sposa ! [legge.] Sentite ? . Signora sposa» Oggi 
aerrò da voi. Ferra una hallerina, faremo im.iofte. BadaU 
bene , che fwn vi sia U X««»onws0. Sem ooitrv «poto e eerm- 
tare, (Htama àel Bagao. — Aveto «ontitof . . ^« Ài.] 



TO SECONDO. 

Pont. Cotte sa del liyonieM? 

Beai. Gli sarà stato detto. 

Paid, Orsù , che Florìndo non Tenga più in casa mia. Voi 
non istate a rìceTeiio, non gli date speranza, e finiamo questa 
chiassata. 

Ho$. [H a$eiuga gli smM, mostnmdo éi piangere.'] 

Pani, Via, cosa ngnifica cotesto nicchiare? Sftete una fan- 

dulia prudente ; pensate al rostro bene. Sentite cosa ^ce la 

ignora Beatrice: una fortuna di questa torte non è da lasdar 

andare. — Che ne dice Idf [a BeatJ] 

Beai. Chi mai sarà questa ballerina ? 

Ro8. Credo sarà diretta , per quello che mi ha detto Arlec- 
chino. E' alloggiata alla locanda col Conte Ottavio , e so , che 
questo gentiliss&io Cavaliere P hfi tenuta a pranzo con sé. 

PoMt. Che non sapete , figlia cara? Alle locande sLfa tavola 
rotonda. I forestierì mancano tutti insieme. Il Signor Conte è 
un uomo di proposito ; è ricco , e voi starete, da principessa con 
lui. — lagnerà Beatrice, fiwcia ben concepire a ada figlia 
questa bella fortuna. 

Beat. Pensavo adesso a quello che scrive il Signor Conte 
Ottavio. Tireremo un Uftto. Sapete voi che lotto si sia? 

[a Bm.] 

Ho*. Io non so nulla. 

Pani. Non si parli di lotti. B più bel lotto per mia figlia è 
questo matrimonio. Signora Beatnce, quel che lei ha detto a 
me , lo dica a Rosaura. 

Beai. Caro Signor Pantalone, compatite. Ho curiosità di 
rileggere questo vieUetto. 

Pani. Che non P ha sentito? Eccolo qua. Oggi verrò da voi. 
Verrà una ballerina , faremo un letto. Badate bene , che non 
vi sia U lÀvomeBe. Questo è quel che importa. Florindo avrà 
chiacchierato. Questo Florindo non ha giudizio. — [a Beat.'\ 
Le dica là che bd camino che farebbe, lasciando un Conte per 
prender uno sdmmunito. 

Beat. Certo ; il l^gnor Florindo avrà parlato. 

Hof. Ora, Signor padre, lo maltratta. Una volta non di- 
ceva cosk. 

Pant. Una volta era una volta. Adesso non posso più dir 
eoe). Mi ha perso il rispetto. 

Beat. Vi ha perso il rispetto? Oh Signora Rosaura , . . . . 

Pani. Le dica lei le parole. [a Hest.] 

Beai. (Abbiate pazienza.) [^ano • jBm.] 

Patit, Forte, che tutti sentano. 

Beat» In verità, direi di quelle cose, che non sono da dire. 
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PamL Qtà non bisogna grattar P oreocMe a nesBimo ; a lui 
dft parlare con fibertL 

SCENA XVIS. AaLBccHmo, BDBTTi* 

Atl ffignori, e' è 4|Dà Brighella con V niiutriauiBa Sigao» 
OEvetta sua figUa » che ywA onoraiA 4' una ^rkita. 

Paaf . Adeaeo non ablnaaio tempo. 

Beai. Ob, 81 «ì, 8ì^r Pantalone, ciieTenpUio. (ET bene 
di tener dirertita la Signora Rosanva; meno che ci pensa, è 
mefflio.) [a FoMt.] 

Pani, Vorrei | che si concludesse qad che più preme. 

Ari. Cosa die* ellat Se li fiicdamo aspettare, si mettenuuio 
in collera. 

Beat. Vengano, vengano. E* vero, Signor Pantalone? 

Pani. Che passino. (Qaesta donna vuoi tatto a modo suo.) 

Ari. Io gli To* dare nn aTrertìmento. Non diano d^ tu a Bri- 
ghella per amor del cielo. [parte.] 

Beat. Rosaora, state diegra, diTertìteri; non dubitate, che 
sarete contenta. 

Jlos. Sarei contenta , se aTesd un coor Cime il -fotixo* 

Beat. Oh! BocolabaUerimu 

SCENA XIX. Bbighblla, kd Olitbtta nr abita di gats, 
con due ftoKertm, che le danuo locete, B sbtti. 

Oìiv. Serra di lor Signore. 

Bm. Oliretta, vi riverisco. Bea ritomoÉK» 

Oliv. (Olivetta! Crede, che io sia aneeva un» serva.) 

BHg. (¥? intirizzita, eooe se vi fMs» gidacde dfx^ tre 

piedi.} [vòltndo iitferire, the nm sT éè^a piegata ptir fmr ss 

AmJMio.] 
Pani. Mi rallegro. Ben venatL Caspita!^ Steno i» gmideras! 
Brig» Che ci vnol fare? Povera gence^ maàbhiaBK» il nostro 

bisogno. 
Beat Venite 4n\, Signora Olivetta, loseiaéeTi Visdeie. Siete 

molto sfarzosa. 

OUv. Oh cara Signora, siamo da viaggio. Con questa strae- 

do d^ abito mi vergogno. 
Beat, Capperi! Da viaggio? Avete & bette gioiew 
Brig, Bagattelle , ved* ella ; bagattelle. La vedrà p<N^ a sao 

tempo. — [ad Oliv.] Datemi una presa di tabacco. 

Pani. Chi sono que* Signori? [i ^mllerini «* <neMNnM.] 

Oliv, Sono due ballerini , che ho condotto con me di Ger- 

nuda. [dà ia aoateim d* èro a:iSrig.] 
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Due poveri gipTaaotti, a* <|uali abbiamo pagato il Tiag- 

fio per venir in Italia. — [dando tabacco.'] La favorisca, si 
egni. Non è mica similoiro, sa ella? 

Pani. Avete fatto di gran denari. 

Brig, Non ha sentite le naove ? La ima la^a^eat è cìoomata 
per tutto il mondo. 

Beat. Vi vedremo ballare? [ad. Oliv.] 

OUv. Può essere. 

Brig, Eh, sarà ^bfficUe. Non voglioao spendere. in questi 
paesi. 

Pant. Non yog^ono spendere? Se pagano più pn>a21^;rino d' 
un poeta. 

Beat, Se voleste , vi sarebbe ora un' occasione bellissima. 

OUif, Chi sa? Per farmi vedere» forse forse ballerei. 

Brig. Si fa opera? 

Beat* Sì , vi è un' opera bufEa ; se volete » parlerò aU' im- 
presario. 

Brig. Ehi ! Un' Opera buffa 1 [« Oliv^ ri4»id9.] 

OUu. Oh, Signora mia, non mi avvilisco tanto. 

Brig. Un' Opera buffa! Oh via via, siamo venuti in Atalia 
ad fbpqwtar qualcosa. 

Beat. Ma in oggi nell' opere buffe ballano i primi soggetti. 

Brig» Una donna di questa sorte , che ha £a.tto la pruna fi- 
gura su tutti i teatri regi, imperiali, ducali e monaipcaiif 

[tiOti fido»;} 

OUv. (Pov^a gente!) 

BUrig» (Cara fi^, andiamo via,) [piau9 ^ ^^-ì 

OUv. (E U lotto?) 

Brig» (Se il Signor Conte non viene, andiamo via.) 

Bo8. (Se. avessi vùgUa di ridere, costoro mi forebbero,. sma- 
scellare.) 

Beat. (Che dite ? Quanta superbia !) [a Pani.} 

Astf. (Haaho ragione. Questo è il suo secolo.) ■ [a Beat.] 

Brig. Avete l'orelogio d' oro? Guardate un pò che ora è. 

Olts*. Signore mie , non istieno a disagio per causa mia. r~ 
Iguardandt^eJU^ 9r9Ìogio.'\ S(|np ^ ore. «^ Seggano, se comandano. 

Beat. Graàe alla sua gentilezza. Accomodiamoci , giacché hi 
Signora Olivetta ce lo permette. 

Pant. (Quanto è gustosa qjsesta Signora Beatrice!) 

^ [tutti ned^nfi'l 

OUv^ La Signora Rosaura è sposa; non è egli yoro? 

Bob* Lo sapete anche voi ? 

OUv. Me 1' ha detto il Conte. 

Kos. n Conte ? Avrete una gran confidenza con ho» 

QU»0 Oh i.Non ni prendo gran soggQsWflua» 
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Brig. tSKaino avvezzi a pnttìcar prìadpi , maiesdalfi , pleni- 
potenzlarj. 

Pont, (Quanto è divertente costai !) 

OUv, So anche, che il Signor Florìndo è ni le foie, e ha 
vdnacciato il Signor Conte. 

Brig. £ il Signor Conte ha una pania, che treflia tatto. 

£eot. Eccolo il Signor Conte. ' 

Pw^, (Rosaura, abbiate giudizio.) 

Jfof. (Che giornata è qoerta per me!) 

SCENA XX. Il Coittb Ottavio, b oisTTi, pòi' 

, ARtBCCllINO. 

Oli. [<a7«f« 9€nsta parlttre, TVitf I t ^ mixtmo , fuvr eia Oiiv. e 
Bn'f . Oft. guarda d' mromo «<m attenzione e pauraJ] 

Pant, Che oosa guarda. Signor Conte? 

(Ht, Vi è il Livornese? 

Pont. Non si dubiti , che non V è, e non vi verfà. 

Ott, Schiavo, IKgnora sposa. 

Bo$, Serva sua. 

Ott, Schiavo, ballenina. Schiavo, grasaoti». Im Mmt,] 

Beai, n Signor Conte mi burla. 

Ott. Sempre i guanti.' la Mot.] 

Bo8. Ma Signore,..., • 

Ott, Ve li caverete questa sera. — Ballerina, avete dormitol 

Oliv, Ballerìiia ! Che cos' è questa confid^izat 

Brtg*. Q:tntì bel trattar Inora di queati paesi 1 Sempre Sia- 
dama. ' > 

OH. Avete portato il lotto? ■■"/- ' 

*OUvJ La^ corniola è qui.' l ^g^ettì si^atmo preoio. 

Brig. Se Tuole , io li fo in un momento. 
• Ott. Da seri vece. ; .. 

Paiit. Ehi, portate da scrivere* [verso ?a. smbo.] 

^rl. [poHa un tapòiiné da éerivere vMné ma Ott. e ffrig.]. 

Ott. Un' altra volta. •,/ laéJrL] 

Ari. Un fìiippo per voha y non lo- làscio fia a domwd. ' 

[porte , ^ ]!•<. a^nia.] 

Ott. Scrivete. :. {aBrig] 

. Brig. Son qua. ^««lero uno. -'^'j 

Ott. La Signora B^saura. [e dà uu tieee^Mo a OU9.] 

Brig. Numero dite, ' /: r «.-^ .[tertacMb.] 

Ott. La grassotta. - [dà im SkeeoUao.] 

Beat. Obbligatisdma. • 

Brig. La Signolra Beàti^ce. ijUmen» Ire. 

Ott. Il Signor Pantalone. '^ !>[d4wsaee«ià«i.j 
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Ami. , Anche per me? Grazie. 

Brig. Numero quattro, [aeriveuéo, eom dettreMamftbwi aegn» 

con ia penna dal^ altra faccia del viglietifi.'] 

Ott. La ballerina. [«là uà scocMjm.J 

OUv, Troppo g;eatile. 

Brig. La Signora OlÌTetta» Virtaosa di sua Maestà ecc. 
Numero eingue. 

Ott, Brighella. [dà m» mewhiuo.} 

Brig. Il Signor Brighella. iVuoiero 9eù 

Ott. n Conte Ottaiìo. [dà un zeeehia».] 

Brig. Numero sette. . 

Ott. [guarda i due baUerini.'] Chi sono coloro? 

Brig. Due galantuomini , nostri amici. 

€Ht. Mettete, [a' due ballerini, i quali ti guardaaofra ile foro.] 
Ho iateso, non ne hanno. Scrìvete : due spiantati. 

[dà due x^ehiniJ] 

Brig. Numero sette. Blonaù Bilanzè. Numero otto. Monsù 
Sassè. Numero nove, [guardando 011."] 

Ott. Arlecchino. [oUama.] 

^rl. Lustrissimo. 

Ott. Scrìvete Arlecchino. 

Brig. Un servitore? 

Ott. K* stato vostro camerata. ScrìTete. [dà uà Meeckin».} 

Brig. Basta, lo metteremo. 

^rl. Cosa si vince? 

Olia. Una corniola. 

Jrl. Corniola? Di questa roba ni £a un lotto? Se ve n^ e da 
caricare nna nave. 

Brig. Numero dieci. 

Ott. [guarda il* iniorno , non aede olcsse.] 

Brig. Numero dieci. 

Ott. Non v* è altri. 

Brig. Se non vi son tutti i righetti, ìioa ai può &r 1' es* 
trazione. 

Ott. Uh! [cor iNiipresso a Brig,} Solvete. 

Brig. Scrivo. 

Ott. Un ladro. 

Brig. Un ladro? 

Oa. Si, un ladro. Ecco il zecchino. [ila un aecekino.] 

Brig. Chi è questo ladro? 

Ott. Lo conosco io. 

Brig. Un ladro. Beco fimto. [et pone a piegare i vigltetti.] 

Beai. Qae^ ladro sarà il Signor Conte. 

Ott. Come? 

Beat. Sì 9 perchè ha rubato il cuore alla Siguora Rosaura. 
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0(t. Bra^m, grassoUa. Ah!ClM£te? [«^kc] 

Jlot. (Beatrice tìen da dù TÌBoe.) 

Fmit. Via , allegraneiite. [• Bm.] 

Brig, Adesso bisogpa fare i TÌgKetd con la moda. 

Oir. Gli Ilo portati io belli e &tlL Eccoli. 

[«e ii MHMI di teMS.1 

Brig. Mettiamoli in doe cappeOL [^re U •■• • sf y e lN .j 

Off. Sporco ! [H C9V di tOMO Am fmxaoUtH pmHti ; mette < 
tmoi eoa to ^roarfé ia «m«^ « tffée • llfi^. .•] Datemi gli altri co* 
nmneri. [«rarllj d« i^Wf.» li Mette netf'.^lft-e/Mzeleftt.] 

fir^. Ecco i numeri, (a) [een «lettrezsa ne le»* fvello da lai 
eeiUroMefnote mentre gli «erigeva, e diee dm «è .*] (Q«e8to è il BU- 
mero quattro , quello di mia figlia ; se posso , voglio buscar an- 
che la corniola.) [foi dice mi C:s] — Chi caTerà i bigfiettit 

Ott. Vi Terrebbe un innocente. 

JBet^» Io. 

Off. Grassetta , galeotta ! 

Pèni. Vttol ella, eh' io fìtoda Tenir il mio hÈUmno ddUo 
acrittoio? 

OtI. Si. 

Pomi, Va a chiamar Tonino. [ad Ari. , die pmrU.] 

Oti. Qui sono i numeri. — Qoì la grazia ; e chi non ha la 
grazia , arra qualcosa, [dà «n fmaaoletté a Aoe. , 1* oltiis a JHest] 

OUv, Che cosa? 

Ott, Una sentenza, un motto « una poetica bizzanrfa. Sen- 
tirete. 



SCENA XXI. ToNWo» b betti. 

Toh. Che mi comanda? [a J*cai.] 

Pani, Senti cosa ti dice il Signor Conte. 

^tt. Carate un riglietto qm , uno qui , «no qa\ ; uno qii, 
uno qui , uno qoj. [indicando i faMoietti in mone delie dsime.] 

Ton. Ho inteso* 

Brig, Venite qua, t' insegnerò io. (Quando rione la grazia, 

cavate questo rigUetto. Non lo mostrate. Vi darò nn ducato.) 

bufino a Ten,j damdogli il viglietto dm lui trafiigete.) 

Tsfi. (Ho Inteso.) [vm m cooore.] 

Beat. (Vorrrì, che toccasse a me!) 



(a) Faceva 11 poeta iosnadsre da Brighella al Coste, qaalt siaas i 
nuBieri, mentre gli evevM serltti lui, e doveva averli piegati.— Poi glieBe 
faceva evolgere olcani per trovare il No. 4, pel che f aiioBe non poteva 
dar tempo. — Correwi qosste ivietet cene si pa^ vedere dalla ipiaga- 
sloai aaaesse al testo. 



Ftenl. Rotanra» oggi per voi si- cavano d«e loitf | uno vi 
tocca skinro. 

JR^». E qoale. Signore? 

Pant. Eccob là; il Signor Ottavio. 

Ottn Bravo, suocero. 

Ton, [cava u» vigUettoJ} 

Oti. Leggete. [« Ton,} 

Tarn. Ihgge,] * ■ ' 

MeVto j^er forsa^ o^mai mi tocca gifa^fia; 
Getto il denaro, e ninno mi riagraziab 

Beat. Olì bello! Che numero è? 
Ton. Numfsro due. 

Beat' Maledetto ! . mio ; date^ qui. [<t fa d^re il vjigUetto da 
- ' Tìa»., e co«è ttati i «luaegnentLj 

Oftv. Chi ha scritto questa bella òosa^ ■ ^ 

Ott. Zitta. Cavate. ftf ton.] 

Ton. [cava e legge.} ^/ . 

Còli buona grazia di Vossignoria^ 
I lotti sono un& birbanterìa. 

Beat, E' vero ; date qoi. . [emte fiO§ra.} 

Oìiv, La corniola vai più di died zecchini. 

Briff: h* abbiamo comprata a Petervaradino. 

Óit. . Il numero. [• 2tei.] 

Ton, Numero nove, 

Bri^, Arlecchino. [<^irf«»<j^*] 

Ari. Già delle corniole non co a' è carestia. [porle.] 

Ton* [Mva fi ^Hf^-Ì 

Oh razza bella e buona! 
Sto a vedere, che tocchi alla. padrona. 

Beat. (Oh! Toccherà a lèi senz' aJMao.) A ma. 

OU9. Ci sono anch* io ; mi può toccare. 

Git» 2Sì3Ul . n^Bumefo. . > [4 A».] 

T<m. Numero tre. ''^' 

iVntf. Son 10^ ^ al imo aolitoir M(d n? bar vinto uno.. 

Toh. [cava e 'legge.']. 

Arteeindustrìa vi vuole, 
Perchè a scialar non bai^a» )b ca^Hole» 

Gito. Questo poi è troppo. 

Brig. E' un' insolenza; ne scriveremo a* ttostii protettóri. 

Beat. Date qui, date qui. leiBtfAe eopra,] 

OUv, Non mi è mai stato perduto il ri^eCto^ 

OH. Etta. ^ 

Bvig. Animo, cavate. [a Tak*] 

Ton, ieavaehgge,] 



FIOLUOBM»»»^'^' 



A, ehi toccò, pò»» «»«*''* 
OH. nwKBoro. 
Tml. AaM«r* faMtf*- 
OK. L» bftUciìiM. 

Ob. Mi Jl«™u Idilli»»»"»"' 
Jlr^> P«rt*iM ^ iitTÌdik- 

OBr. Kowlt Cbe Torreste <>»■ 
•k« il lotto toccti! a dù io fa* 

'"^ 'AKrlioJ»tri.cl"°'?U». lo ««■'»'"■ I/«4»' 

OBi. M., nooiu i»l non l» P"" 

Br^. R* ui? iiuoIonsA. . 

OMt. Andiwno ria. Tf^^'^ 

*"»■ S«hi»To, Signori. „i,,,ri, , _.. ,»• ^òsti»-] 

<Mi.. ilSi„orC«nwmol«P«5tT [l^' " , 

Brir. (Ci uo,tro«o fuori !>' ■'^•■■' !l««'l 

Tki. 'S > pnnd., » •*■ JIS^''- ^ 4 .•*■ "*" 

*» »Udi.pi.So»»iq"«^.^, d.«»'"^ „ 

IW. Vi ..«, «,„Ml<«» * . «.ft»»'^ 



■ Cont* 



«ofiurà--- • 

°5^ gli wrdii^ [, *»] 



ATTO TEBZQ.e : * ^n 

Off. A ire ore.... Grassotta, atre ore. Suocero, atre 
ore. Vado a metteriid ali' ordine. [p^f^'ì 

PanL Avete sentito? Atre ore. [ai2o«.J 

■Ro«. La mia sentenza V ho intesa. A tre ore sarò sacri- 
ficata. [p«rle.l 

Beat, A un tal sacrifizio tì sono andata una volta, e yi an- 
drà la seconda. [parie.] 

Pani,. Guardate che sproposid! Cosa crede mia figlia? Che 
la Togliano scannare? U matrimonio è un sacrifizio soave. . Amor 
è ilfflioistro, r altare è fiorito 9 il fuoco non iscotta, e la vitti- 
ma è sempre la stessa. 
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ATTO TERZO. 

SCENA PRIMA. 

Strada. 

FEtORINDO SOIiO. 

Ah Conte pusiUanimo e vile! Egli va accompagnato dagli 
herri per timore di me. L' ha indovinata. L avrei distèso 
sa la porta di Pantalone , se da quattro non foss* ei stato difeso. 
Contro quattro non posso solo azzardarmi; però, o non sarà 
^^inpre da cotal gente scortato, o lo assalirò con forze eguali per 
Atterrarlo. Lo voglio estinto. Voglio levarmi dagli occhi un ri*- 
^ale, a costo di dover perder la vita. — Eccolo ; il mio sdegno 
non sa frenarsi. Se non temessi d' essere soverchiato . • . . Basta ; 
tratteirò a più potere la collera, ma gli parlerò. 

SCENA n. Il Contb Ottavio, Il Cambkibab di Locanda 

con Mri tre tiomtm , b dbtto. 

W* [vkne optuOij e gli uomini io oeguono; quando vede Flor^ 
'■ fermai fn. paooare due uomim ovoiUa', e H mefto nel flMsso mt 

^r. Signor Conte, aTrd necesmtà di parlarvi. 
W. £14! , logu ugminif dks flieao mttmUj e li vu dioponenr 

do por 0U9 difoom,1 
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Cam. Noti dubiti; SHamo con lei. 

Fhr. Di che avete timore? Tò non'soii qii\ ^eir dffbndeni 
Bramo solo di ragionarvi, ed il mio ragionamento sarà brenssi- 
mo. Signore , Bono tre axuii th' io amo la Sigriortt Rósaià^ , e 
che tono da lei ams^o. ^ * 

OH, [tan ia mctno ni mènsa fa' 96gn9 j eh9 non '^l*^ IntportdJ 

Fior. Iq non posso vivere aenza dì Id ; e g^accliè^ée^o mo^ 
lire, sono disposto a intraprendere qualunque pazza tisolttzibne. 

Ott. (Anmiazzatelo.) fp^ono a0 uomini.] 

Cam. (Per difendena tdamo qid; ma per altro abbiamo pan- 
n della galera.) '{ptanù éi C».} 

^of . Mi maraviglio come un uomo d' onore possa aspirare 
ad un siimle matrimonio. La Signora Rosaura vi abbonirà in 
etemo, e sin eh' io viva, non isperate mai d' aver pace. 

OtL [dà alcuno monete al e nme r i er f di locanda."] 

Cam. Obbligatìssimo alle sue grazie. 

Ott. (Ammazzatelo.) [piano al eam.] 

€)am. (Chi fosse pazzo. — Ehi!) [mootra i denari a* tuoi 

" ' * compagni.] 

Fior. Voi non mi rispondete? Che modo di pensare è il vo^ 
•tra ? Mi maraviglio di voi. 

Cam. Signore , non si riscaldi tanto. [a Fior.] 

Fl9r. Difendetelo ^nchè potete^ Ma giuro al cielo, sarà 
▼ana la vostra scorta. Troverò io la maniera di deludere voi e 
lui. Voi siete schiavi dell' interesse ; egli è uno stolido , che 
non sa vivere, e non viverà hmgo tempo» [porte.] 

Ott. [tta alquanto immobile , poi mette meno alta opada ; va per 
eeguire Fior, , poi oi pente. Toma indietro , e parte dotta bandA 
apposta.] 

Cam, Grande spirito ! Gran bravura ! [h oegue coi compi^gm.l 

SCENA m. 

Camera di Pantalone con tavolino, lumi e sedie. 
Bbateicb, poi Pantaloitb. 

^ Bemi. le aopo imbro^lifttisaìma tra*Rosaurm» Paotiloney'FV' 
rindo ed il Conte Ottavio. Con tutta la uaia franchezza qual- 
che volta mi perdo. Ma finalmente che cosa può accadere ? Che 
ÌUMftura sposi ¥ uso, o sposi l' iktro^ pérne à loateaM. ' MI^^U»- 
poMe, che non sona nel ano caso| mie manta ma creps hk; 

Pant. Ah pazienza! 

Beat. Chec'è, Signor Patttah^iief' 

Pma. Signora Beirtriee, ivaoiiervMD ftpi4 nflmuk Mo 
di qtfeito D&àido. 



. ATTO TERZO. 

Beai. Mft perdiè? La Signora Rmanra aoa si é rassegnate, 
al vostro Tolere? Non ha detto, che sposerà il Conte OttaTJo Y 
Non fii dia tatto quel che volete ? 

PauL Signora n , è yero ; ma lo fii per forza. 

Beat. E per questo? « 

Bant. E per questo considero e penso , che vado a xìschio^ 
di vederla predpitata. 

Beat. Adesso ci pensate ? 

Patft* Yi penso adesso che non y* è più rimedio. Adesso vi 
penso che la yedo piangere a calde lagrime, che la redo tremar 
da capo a pie ogni volta che suonano 1' ore, perchè s* avvicina 

2uella delle sue nozze. Mi ha detto dieci parole , che m* hanno 
ato la stretta al cuore; m' ha detto cose, die mi fan venir le 
lagrime , e mi faranno sospirare per tutto il tempo di vita mia. 

Beat. Non ii tormentate. Signor Pantalone. Vi è ancora 
tempo, n matrimonio non è ancora fi&tto; troviamo un meazo 
termine per non farlo. 

Pant. Che mezzo termine? Siamo ragazzi? Quanto d man- 
cherà alle tre ? Or ora il Signor Conte è qua. Cosa vorrebbe, 
eh' io gli dicessi? Ho da passar per matto? Son galantuomo, 
son uomo d' onore, e non son capace di far una mala azione. 

Beat. Dunque ^seguiranno le nozze. 

Ami. Seguiranno. 

Beat, Se han da seguire 9 acqoietatevL Non ocoore pen- 
sard più. 

PafU, Rosaura mi sta sul cuore; ed ho paura, che il Conte, 
vedendola piangere e sospirare, s' accorga del contraggenio, die 
ha per lui, e facendo a me rimproveri per avergli promesso mia 
figlia senza fondamento , tant' e tanto 10 vi dovrò far la figura 
d' un babbuino. 

Bébt. Per quel che vedo , niente vi contenta. 

Pant, Ah, se Rosaura di desse pace, se Rosaora si dispo- 
nesse a prenderlo con un poco più di buona volontà, q^erd col 
tempo di vederla contenta, e mi consolerei anch' io. 

Beat, Volete, che le parli? 

Pant. Parlatele; ditele, chea tre ore ve ne manoano due, 
che lei è accecata da un tatto amore, e die il suo povero padre 
è disperato. ^ 

Btàt. (Og^ mi tocca a fmre la oenfortatrioe. Con tin poco 
di À e wi poco di no contento tutti.) {parte.} 

SCENA IV. Pantalone, poi Rosaitha. 

Buat. Florindo è causa di tutto. Flonndo è vomito m ten- 
tarla. — MapoTeracdol Anche Ini haiagìone; g^' avevo ftiasi 



LA FIGLIA OBBEDIENTE. 

Ha flutto qiiMto TÌagg^ con qnoita speranza» om 

rii' aoKire. -« Confesso il ▼ero, F interesse ni' ha accecato, 
maledetto interesse ! Beco il M finitto , che son per ricavar 
dalle tae faisinglie ! Povera ragasea sacrìtotta ! Povera rìpata- 
Bone in perìcolo! Povero Pantalone travagliato! Son veoddo, 
son ^dno alla aorte , e moirò disperato. — St , nuNrrò dispe- 
rato, [«tede «1 tavoliBO, aotienendti Imfnnte cmì I« aia>i*.] 

Bo%, (Povero padre! So, che mi ama, ed è forzato a tormea- 
tanni per solo ponto d* onore. Merita <ii essere oonsolato.} 

Fmii. Ah ! Potessi io morire avanti le tre ! 

Hos. Signor padre. 

Font. iJi! Rosanra, son disperato. 

ilto«. Perchè, Signore? Si consoli per amor dd cielo. 

Font. Che motivo ho io di consolazione I 

ilot. Non le basta una figlia umile e rassegnata? 

Poat. No, non mi basta. 

iIo«. Che vaol di più? 

Fani, Vorrò av«r nna figlia contenta. 

ilos. L' avrà. Signor padre, subito che sarà rasserenato. 

Pont. Mi par di vederti un poco più allegra. V è qualche 
noTità? 

Jlot. Vuol ella, eh' io pianga sempre? H mio dolor V ho sfo- 
gato; ora non penso ad altro che a leL Mi comandi, Signor 
padre, 1' obbediifò senza pena. 

FanJt. Dici davvero , anima mia? 

Jlos. Non mentirei per tutto 1' oro del moodo« 

Pani. Sposerai il Signor Conte? 

jRof. Lo sposerò. 

Pani, Ma perchè lo sposeru? 

Ros, Perchè lei me lo comanda. 

Pafit. Ma lo sposerai di contraggenio, lo sposerai per Ihna, 
e ti vedrò tormentata, piena di lagrime e di dolore. 

JRos. No, Signor padre, non dubiti. Fino che me lo ha co- 
mandato con austerità, le ho obbedito con pena; ora che mei' 
impone con tenerezza, farò il posdbile per obbedirla con giubbilo 
e con prontezza. 

Pani. Oh dolo! Mi muoio dalla consdaadone. Rosanra, non 
tradir te stessa. 

^ jRos. Non è possibile, eh' io nd tradisca, seguendo le.dispo^ 
sizioni del genitore. Il suo amore non può se non disporre di 
me vantagòosamente , ed io ciecamente vi acconsento. 

Pont, Cara Rosaura, vedrai tu di buon occhio il tuo sposo? 

Ro9, Farò il mio dovere. 

Ptent. Gli vorrai bene? 

Kq^. Non lascerò di dargli testinundanse d* affetto* 
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Pani. Penserai piÀ ai Signor Florindo? 

Ro9, Cfltne e* entra Florindo in questo ncionamento ? Da die 
lei me lo ha- lietste, i labbri miei non Pìianno p}& nominato. 
Anohe il mio cuore ha preso impegno di non rammentarlo , e 1^ 
è il priflM, che me lo ba sufeento..*. [con eàloré»1 

Pani, Tad, figlia mia, <m' io non te lo nominerò mai più. 

So8, (Che violenze >8on queste! Cbe angustie ad un povero 
cuore afflitto ! Come si può resistere a tanta pena ?) [rattri- 

tttmdoéi.'] 

Pani, Cbe e* è, figlia? Che ti senti? Torniama da capo? 

ilos. Non mi creda cosi Yolubiieu Quel che ho detto , V ho 
detto per mantenerlo. 

Pont. Le tre ore non acmo tcop|^ lontane. 

ilot. Bene. 

Pont. Che tremi? 

Jles. Perchè ho da tremare? 

Pani, Se tu non tremi più, è buoA segno. 

ilo». (Treno , nm non si vede.} 

Pani. Or ora Terrà lo sposo. 

Ro8, Venga col nome del dolo. 

Pomi, G£ darai la. mano? . 
I Jles^ Certamente. 

Pont. Senza piangere? 

S08, Ci s' intende. 

PanU Sarai sua moglie? 

Boa. Cosi spero. ^ 

Pani. Tu lo speri, cara figlia? Tu lo speri? Che tu da bene* 
deità ! Ti leggo in cuore» tu lo fai per me. H mio dolore t' ha 
commosso ; la nùa disperazione t' ha destato compasuone. Ah 
viscsoré mie» tu mi fai jpiang^e dallfli consolazione! rp>'aafe.l 

Hos. (Povero il mio cuore !} [l»tonge.] 

Póni» Tu piani^? 

Bo9, Piange Id; non vuole, che ]^anga ancor io? 
.Pont. Hai ragione; non piangeremo più. Cara mia figlia, 
allegranient^. BAssegoati al voler del delo • e assicurati, che la 
cadtà> che tu hai per tuo. padre, ti sarà dalcido nineritata» ; 

SCÉNA y. BSATSIC», B DETTI. 

Beai. Come va, Signor Pantalone? 

Pani, Ab Sonora Beatrice , nuoto in un mar d' allegrezza. 
Sposerà il Signor Ottavio , lo farà volentieri. Non vuol vedermi 
morir disperato. *r- Non posso rattenermi dal piangere. [piamgeJ] 

.Beai. Brava, Rosaura, me ne rallegro. 

JRst... Si» rallegratevi, che i»9 -avete ragione. 
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Beat. Come? Non ^ forse Téro? /... 

PtMt. Sk Signora, che è veco^ *— JS tih dM dite? 

Boa. Vero, Terìssimo. Caro Signor padre, noaÀ Urmend. 
Son allegra, son contenta, brillo» giubbUo, aon fiunr di me stotHu 
(Oh Dio ! Se non vado a piangere, mi B«iko aeffogar dai dolore.) 

[pert».] 

Ant. Vento quà$ doTo andato? [a Bm,] 

Beai, La8cial4Ìia andare, porerina; datele nn poco £ libcrtè. 

Alni. Oh che buona ragazza! Ohche^rancrea<9nra ubbidiente! 

Beak Vedete a^ io sono nna donna di garbo ? Io F ho fidotta 
a questa beUa rassegnazione. 

Pant. Voi r avete ridotta? 

Beai, Sì ; io le ho detto , dw per aaor di sno padre si sforzi 
almeno a mostrarsi alleerà e contenta. 

Pont. Dunque s* é sforzata? Non V ha fatto di cnore? Adess' 
adesso .... [mwI aaémr da Jbs.] 

Beat, Fermatevi; teetaqóddie sproposito. 

Pant. Voglio saper se finge, o se parla daweret. 

fieot. Non finge assolutamente ;- dice davvero. 

Pani, Ma se mte , che 1' avete consigliata a sforzarsi. 

Beat. Sì, a sforzarsi a superar la paasione. l* h» superate; 
cosa volete di più? E' rassegnata, é contenta; M andrete a 
atuzzicarla , farete peggio. 

Font. Cara Signora Beatrice, A un pezzo che vi oonoaco» e 
non vi capisco ancora. 

Beat. jS pur son facile a farmi capire. Quel die ho in eoerey 
ho in bocca. 

Pant. Sarò io uno sdocoe, che non'V iaéeade; non d ve' 
pi(k pensare. L' ora va awanzandom ; -vado* a dar gli orttii, e 
stasera si farà- tutto. Oh cielo , delo, daauni grazia , dm mia 
figfia sia contenta; che dica la verità! [|M»tc^] 

Beat. Il Signor Pantalone vorrebbe due prodi^ in una volta; 
che Rosaura ft>sse contenta, e che dicesse la venta. Non A fa- 
die, che sia contenta quando perde «n amante; non è. fmSìe, 
che dica la verità ouando fingere le toma conto. Andi' io son 
donna, e se tutte le Duone regole' dd nostro* sesso. •■ [pana.} 

SCENA vr. 

Camera di locanda con kmi. 
Il CAMBKiBnn ni Locanda, bd Aulbcchino. 

Jri. Si potrebbe parlar ed €toior Brìghdla? 
Cam. Il Signor Brighella non l'in casa. 1^ andattiTaUa barca 
di Padova a fermare il posto, perchè vuol partir questa aera. 
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ArL CoA pretéo tuoI andar Tia1 

Cam. E' tornato a casa tutto arrabbiaito, ha fatto i bauE in 
fretta, e dice, che vuol pajrtìr questa sera , e non «o perchè. 

j^L V è stata qualche sorta di lil%io in casa do' nùeipaàFom 
m ca^jone d' una corniola. 

Cam» Ho piacere, che vadano viaf sono superbi insoffirilMli. 

jirL Mi maraviglio , che Signori di quella sorte si degnino d' 
andar nella barca di Padova. 

Cam. Finalmente operano da quei, che sono. Basta dire, 
che il Signor Brighella con la parrucca inanellata mette da so 
con le sue mani le candele di sevo su* candelieri» 

jirL La Signora Olivetta doV è % Vorrei salutarla poma eh» 
partisse. 

Cam. La Signora Olivetta è in camera dal Conte Ottavio» che 
& i complunenti della partenza» 

ArL C^ Conte Ottavio ? Se erano in collera. 

GiiR. Si , erano in collera , e <hangi0^fatto la pace. 

Ari. Bravi; a' aggiustano mresto. 

Cam, Eccolo qui S Signor Brighella vestito da viaggio. 

Ari* Adi dispiace solamente non potergli dare dol tu. 

SCENA VII. Bni«HBi.];.Ay b detti. 

Brig. "Dite al mio staffiere, che or ora partiremo, [al eam.} 

Cam. Sarà servita. 

Brig. La Signora Olivetta dov' è? 

Cam. E' dal Signor Conte. Comanda, cV io la chiami) 

Brig. No no ; non 1' incomodate. Avvisate lo staffiere. 

Cam* Subito. (E poi mi darà di mancia due ioidi.) [pawm.} 

Ari. Signor Brighella , la riverisco. 

Brig. Schiavo. 

Ari. Vuol andar via cosi presto) 

Brig". Che vuoi, eh* io faccia in questi paed? Sono avresBzo 
a star alle corti. 

Ari. E vuol andar nella barca di Padova % 

Brig. Chi v' ha detto questa cesa? 

Ari. H cameriere. 

Bfig. Ho preso un bucintoro, (a) 

Ari. Un bucintoro ? L* avrà fatto fare apposta. 

Brig. Un bucintoro , Signor si ; fuori di qua i burchirill si 
chiamano bucintori. — Cosa sapete voi altri pappagalli? 

(a) None, «he ei dava ad una «sgnifiMoifMinMi Mive, ra la quale 
saliva con graa pompa II Doge di Venesia il dì dsir asceasioiie per cele- 
hrar loapoaalino del mare; qiù usato, come viene eptegatoiper caricacurs 
dal fastoso Brighella*'— Maooa questo vosaboto w vooabokrj aaiionall. 
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JrL Ma perdiè qneata riflohimoiie coA Berpendna? (^ 

Brig. In questi paesi la Tirtà non si stia»; non si rìspcÉtano 
le persone di merito. Avete veduto la beli' aocogfien»i, che ab- 
biamo ricevuto da quella canag^a? Poveri pidoochiori! Vedono 
una fanrìnlla dvile, vestita con tanta propnetà, con un gioftdio 
al collo, che li compra quanti sono, e la trattano in quella ma- 
idera. 

jétL Certo, che hanno mancato al no dovevo. 

Brig, Appena V hanno salutata. 

jirL Non sanno le creanze. 

Brig. Ed io cosa sono? In quel modo si paria con un uomo» 
die è stato in conversazione con tanti sovrani? 

Ari, Caro Brighella, tu hai ragione. 

firì^. ^sogna veder in altri paesi quando paria mia figUa. 
Tutti stanno a bocca aperta a sentiria. B qui la strapasaano, 
lo perdono il rispetto? Kon sono degni di legarie le scarpe alla 
mia creatura. 

^rl. Credimi , .... la mi creda, che mi dispiace. 

Brig, Lumaca no si vede. Oà diantre 9^ €9^U fomté? 

Ari. Tu parli firancese? 

Brig. E tu da villano qual sm originato. 

SCENA vm. Olivbtta, n. Contb Ottavio, b dbtti. 

OUo. Tant' è, Conte, voglio partire* 

Ott. Partirete poi. 

Arh Signora Olivetta, le son serritore. 

OUv. Va, di alla tua padrona e a quel!' altra sudida di Bea* 
trioe , che quando sarò in Germania, scriverò loro i nùei s«n- 
tionenti. [od AH-I 

Brig, E la nostra lettera la faremo stampare. 

Ari. Non dubiti , che glielo dirò in stampa ^ rame. 
. Ott. Pardrete poi. 

Brig. Il bucintoro è fermato. 

Ott. Pagherò io. 

Brig. E poi, per dirgliela, su questa locanda si spende 
troDpo. Yogliono un filippo al giorno. 

Ott. Pagherò io. 

OUv. Che dite voi, papà? 

BHg. Còsa volete, ch'io dica, cara figlia? H Signor Conte 
è tanto gentile, che non sapr^ dirgli di no. 

OUv. Via, per compiacervi, resterò qualche giorno. 

Brig. Arieccbino , fatemi un servizio. .Andate da parte Bua 

(6) Vool dir nmenHna ; ■proposito graziossaente posto la bosta ad 
AiL^ dio si sfiuaadi parlar oisfaàle. 
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a licenziar Ja barca. 

j^rL II bucintoro dev' è? 

Btig. Ditefo a quelli della barca di Padova, che tanto baita; 
loro intenderanno. 

jirl. (Ho .inteso aa^' io. H budntoro! La vavìa, layairià, 
la va via !) (a) IparteJ} 

. Olw. Ma Signore, non vorrei, che la sua cqpoaft avesse, di 
me gelosia. 

€tt. Andate a disfar i bauli. 

Srig, Andate, figlia, cavate le vostre gioie, che io poi ca« 
vero Fargenteria. 

(Hiv. (Si , voglio restare per far disperare Rosaora.) 

[p«t«.l 

Off. (Quel Livornese mi fa paura.) 

Brig, È* ella ppi risoluta di far queste nozze? 
. OU. Ci penso. 

Brig. Lami compatisca. Signor Conte; quella non è gesit^ 
da par suo. 

Òtt. [cava la tabaeehiera e prende tabaeco.1 

Brig. Una figlia d^ un mercante mezzo fallito. 

[vuoi prender taÌ9eeo dai Co.] 

Ott, [ripone ia tabaechiera,] 

Brig, Non ho mica la rogna. Ho preso tabacco n^Ia scatola 
del gran Maresciallo di sua Sfaestà .... 

SCENA IX. Olivetta, b detti, poi il Cambrierb. 

Olt«. Papà, dove sono i bauli? 

Brtg-. Oh bella ! In camera. 

OUv, Io non li vedo. 

Brig, Siete deca? [va in camera e toma.] 

Ott. Voglio vedervi ballare. 

OUv. SwàdifficUe. 

Ott. Farò un' opera io. 

OUv. Se sarà un' opera seria , ballerò. 

Brig. Dove sono i bauli ? 

OUv. Dove sono ? 

Brig, Lumaca dov* è? 

OUv. Io non V ho veduto. 

Brig. Oh povcffo mei Cameriere. 

Cam, Comandi. 

Brig. Dov* è Lumaca? 

Cbir. Il suo staffiere? 

Ca) Con ti grida guande parte la borea ^ che oon^vet a fàdetw 
tutti quHHt c^ vogliono spender poca. 
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Brig. SL 

Cam, Ha meta i banfi in gondola, ed è andate rÌM, 

Brig, In clMgond<4a? 

Cam. In una gondola a qoattro nad. 

Brig: A quattro read? Foyeii mmì Arerta, nandatec^gen- 
te dietro. 

Cam. SoMfeo. [r«^l 

Oliv. Che è stato? 

Brig. I bauli , . . . , la roba».... Fargentorfa.. . . FcNwi noi! 

CUv. Ma come? 

Brig. Ho paura, che Lumaca ce P abbia fatta. 

Oliv. Sarà andato fdla barca. 

Brig. Con una gondola a quattro remi , ehf — Perdhè doo 
■lete atata in camera? 

OU9. Sono ttata dal Signor Conte. 

Brig. Sia maledetto il Conte! Se non trovai baidi, namo 
rovinati. \fte.] 

Off. {jpÈorda dietro a Brig. €•» m mmUraa siomé.'} 

Oltv. PoTera me! Avete sentito? 

Ott, [prende f a5«eeo e nen riepende,'] 

OHv. Possibile, die fjumaca m' abbia assassinata Y 
Ott. [ieguita a prender tabaeeo.'] 

OUv. Povera me! La mìa roba. 

SCENA X. Aklbcchino, b dbtti, poi o» Cambribeb. 

Ari. n bucintoro da trenta soldi è licenziato. 

Olio. E la roba? 

jirì. Che roba? 

Oìw. E Lumaca? Oimè! Lumaca? .... 'Non ha portali i 
bauli? 

Jti. I^ento affatto. 

OUo. Signor Conte, aintatemL E così^ [eTcsM.! 

Cam. La roba è andata. 

Olio. Come? 

Cam. Lumaca con la gondola a quattro renu-è andata reno 
Fusina. 

Oliv. Oimè! Sono rovinata. 

Ott. [pai$eggia eenza pariare,'] 

Ari. (Quel che vien di ruflà in nìflà, w ne Tà di-Mb|ìn 
beffa.) («) 

OUv. Signor Conte. 

Ott, \pM9eggia cerne eopra.'\ 

\ (a) PieverMo, «he tlffiUicat la réba amie aefitUtata ^mìammtt 
«< perde. 
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SCENA XI. Bu«HtI»Là, B BBTTI. 

Brig. Siamo assassinati. ' • * 

OUt>. OJinèl Mi'sefito «aa^we. 

Brig. Presto racqaa d' oro. 

OUv. Non l'ho, 

Brig, La bocMMii^a'^VQ. • . ^ 

Olto. L' ho messa nel baule. 

Brig, Anche gli orologi, anèhe le «eatolef 

OUv. Tutto. 

Brig, Datemi qne^ dieci zecchini del lotto, che gli pensa 
mandur gente dietro. 

0(M Anche la hoiva 1' ho messa ìmI banle. 

Brig. Oh pOTeri 'm>i ! Signor Oiifte , fet 4^w4tà ! 

OUv. Aiutateci. Prectateci nn poco di dMOnro. 

Brig, Per mandar gente dietro a colui. 

Oh, [va twrao fo eamti'aJ] 

Brig, Signor Conto,.... 

Off, Sia maledetto il Conte ! [emira , e gU §€rf9*Ut ponta 

infacoia.' 

Brig, Amico, cosa abbiamo da fare? [•! mm. 

Cmm. Pensare a pagarmi, e andare a Irnon viaggio. |>arteJ 

Brig, Ariecohino, son disperato. 

jtrl. Caro Signor Brighella, iA dia pace. 

Brig, Caro- camerata , aiatatemi. 

jM, Camerata! Bllam' onora troppo. 

OU», Soccorreteci, per amor del cielo ! 

jM. Lnslrissima, nonktia a confonderri. 

Brig. Cosa ablnamo da-faref 

OUv. Cosa sarà di noi ? 

AH, Una parola in grazia. [a Brig.] 

Brig, Dito 9 camerate. 

Ari. La sente. [a Oit>., cwdanifo in messa.] 

OUv, Dite, amico. 

Ari. Baroni, come prima. [porte.] 

firtg. Tu hai ragione. 

OUv. Non ho camicia da mtitermi. 

Brig, Siete unn donna senza giodizio. 

Oltv. Cauta toì con la vostra maledette superbia. Vdete 
anwT yntL aipfecipisdo. 

Brig, Cansa toì con le Tostre frascherìe. Par -pace col Si- 
gnor uonte. 

OUv. Voi tornerete a far il servitore. 

Brig, E Toi tomereto a filare. 

Oi»0. Io od guadagnerò il pane con le mie gambe, [partono.] 
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SOBRIA UH 

GuMra a pian temoo in casa di Pantalpne Koza Ivayu 

FboaiNDO, BD n. SMmvMUi di Bbathob. 

Fior. Dot' è la Signora Beatrice? 

Serv. La mia padrona è di sopra «ol Signor Pantalone e con 
la Signora Rosaura. 

FSt. Caro anioo, fiutoni il facete; andate .m dalla TOitra 
padrona, tiratela in disparte, ditele, eh' io son qui per una pre- 
anra grandlssinui di parlarle» che la supplico .di aaooltare una 
sola parola; che andrò yia subito , se ella Tiene , aa /she aspe^ 
tandola soTerchiamente , potrei Tenìre scopato. M' aTete capito? 

Serv. Sì Signore s lio capito, e la serrurò. Ma la prego ìÈl non 
dire aUa mia padrìona, che io -ho introdotto a qoest ora. Vessi- 
gnorfa ali* oscuro. 

JF7or, Non dubitate; dirò, che ho ritroTato V uscio di strada 
aperto. Ami tenete intanto questo zecohiuo , e pm domani ci 
nTodremo. 

iierv, Obbligatissimo. (Non Torrei, che fosse un soldo in 
Tace di uno zecchino.) 

Fior. Via, andate.. 

Serv, Vado subito. [m 9ia mi Mt.} 

JFìor. Sì, Togtio.assicQxanni.se questa sera hawia a.s^;uìr 
le nozze ; se ciò è Toro , intraprenderò la più Tiolenta rìseliuEÌone 

£er impedirle. Io sono iin disperato, che cerca la Tendetta o 
i morte. Morirà il mio rìTale ; e tutti qu^ pericoli e quei dis- 
agi, a' quali mi soggetterà forse il mio disperato amor» , saran- 
no effetti della crudeltà di Kosaura, mascherata sotto il titolo 
dell' obbedienasa. 

SCENA Xni. Bbatmcb, bd il SBBTnroBB col Inae, 

B DBTTO. 

Beat. Che diaTolo £Bite qui? [cisiTMuto verso Mlwr.] 

Fior, Permettetemi, Signora,.... 
Beau Andate Tia , che -ora Tiene il Signor Pantalone! 
Fior, E* Toro 9 che questa sera si abbiano a capcludece le 
ao(^ col Conte Ottavio? . . > ìi« 

Jieat £* Terlssiino. Andate Tia, che non Ti è <piii lioÌRio. 
Fior, Possibile, che Kosaura?.... , . ! ^ * 

Beat, Presto , che il Signor Pantalone scende le acàte« 
Fior. Deh, nascondetemi!,... ^ 

Beat, Siete pazzo ? Andate via. Presto , fagli lumok ' 

lai H^.] 
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Setv. ISgMra, in MkTii. gante. [gumimat <y^n— .] 

Beat. E chi sarà auiì 

Serv. B' Brighella» il padre della ballerina. 

[faerAmdo ì«m.1 
Fior. Se nd Tede , sono in pericolo. [a Jie«i.1 

Beai. Maledetto quando siete Temito^qiù! [a JVdr.j 

Ft9r. Nascondetemi per caritàl 

Beai. Yeiiite qnì in qaesto camerino. Upn «na p&rtml 

Fior. (Sarò a portata di seatlr tutto, e m 'vendicarmi sul 

&tto.) [entra àa- camerino.] 

Beat: Sta pmr fi, e goditt il buon odore. Son curiosa m 

aentire cbe cosa to^^ quèlmamaodacoo di Brighèlla. 

IparU Mi Mfv. , pei «arMe.] 

. • ■ 

se BN A XIV. Pantalonb', b' RosAtnu éon Ivme , poi 

Bbatbics. 

Pont Perchè, figlia mia, non ti sei in messa le jrioie, die 11 
Signor Conte t^ ha mandate Y fili «rrestt latto una UMBia, oom- 
parendogli innanzi col saor bd regalo. 

JRoo. Non fflandierà' tempo. 

Pant. Quando Tiene, fa(|^ incontro. FagH Tederò, che gli 
Tuoi bene. Tu non ^ hai mai dato un segno d' amore. 

JRos. Sìl6gnof«,lMrò tutto qnel che Tuole. 

Pont. OaTati quo' guaatL 

Bù9. Me K caTorò •quando sarà tempo. t 

Pont» Sai, cbe quo' guanti non. li può Tedere. 

Hos. Veramente è pmno di stmTaganie. 

Pani, Ma è pien 4i denari. 

Beat, Signor Pantalone, Signom Rosanra, ridete. 

Pa«L Cob' estate? 

Beat. MonsÀ Brighella è in sala, che ri dispera. Il sno- 
servitore gli ha portato Tia ogni cosa( è restato miseralnle , ed 
èia, che fii rider tutti. 

Pant. Chi è, che ride del male altrui? Queste. eoee non le 
posso sofiErire. • Siano tutti soggetd a disgraaie , e non bisogna 
metter in ridicolo chi le proTa. PoToro Brighella ! Voglie sen- 
tir com' è andata. — Rosaura, ora tomo. Caia figlia, quanto 
mi oonsoii , Todendoti allegra e oontenta. [porte.] 

Adi. (Se mai la finrione è stata TÌrtù, credo certamente, 
che la riaquesta volta.) 

Beqt. Bhi ! Sapete chi è in quel camerino ì 

iioft Chi? 

Beat. Zitto. Qud paizo di Elorindo. 

Boa. i Oh D^l (ktmè? 

m. N 
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■ ■ WHMr'Hk X¥. FMnuilM» cs ìm f^tta^ r bbvtb, poi 

Pantìulonb, B BrIGSBLIìA. 

'FUr^ 9kwAf ci sono, ingrata. 
Bm. Che temerità è la ToMraf 
; AmC* Presto. Toma il.Sigaoc Pantalòofe. [aFUr\ 

Fior. Perfida ! Mi yendicheròb [m^rm e ekkide.] 

Bmt, Povfro diaTolo 1 Ha pceM in pooo di aria. . 
jRik$. Yoijttele una traiitrìea.. 
Beai. . Io? 

Hm. . A, ne n' andrò. [t* «MfUftr partire.] 

Beat, Io £micìo. per fiur b«w, « ni sin^aaasano* 
Pmt Doto andate? [« ito*.] 

ilos. Nella mia camera, Siffnore. 

jftmt ^i^eftat^ qw, ^ama. 

Bo9, Mi permetta .... 

Fani. Yia , voglio , che stiate qui. 

Rotk .iMiVediace» 

PaaU (Poymn/tkaì Caa che nniUa aa adatUni a. tutto!) — 
B così , raccontatemi la Tostra ^iacraaa. [a. Brig^ 

Brig. Ma che vuol, eh' io le dica? M' ttneanno portalip ria 
li valsente M "Nbiìì o frenta miia dnsaii. 

Beat, Cala^ eala.- 

Brig. Cala , cda? /Se V :a|no diamantì tante fatti. 

Beat. Ma come diavolo gli ha fatti qqesti'diamanli? 

Brig, Come? Col sao bitllàra, con la ana virtù.' Care le 
mie viscere! Ogni volta che faceva il ballo della poUegriaa, U 
gente a gara le buttava- da', paldietiti nocchini , diamanti , sca* 
iole, orologi, tutto tutto. 

Beat. Gli orologi A saramo ro4d^ 

Brig. Cara lei , stia zitta , per amor dei cido , che non sa 
mdla. 

iPan^ Basta .... E- adeiao come andak ? 

Brig. Adesso .... Non so cosa dire. Gaio Signor padrone, 
ni rao^nando alla sua protezione» 

Beat. Eh , a voetra figlia non mancheranno protettore 

Brig, Oh di protettori non ne vnol intender aenata». Fnon 
del teatro non ttaMa nessiBio. 

Beat. Ha par pranzato col Si^or Coste atta fcioandn, 

Brig. 6K abbiamo (fatto ìl^l^voreéi tenerb a tavola .con%aL 

Beat. E i dieci zecchini della corniola , ai. p«à d|re, che il 
Signor Conte gliefi abbia denickli;^ 

Brig. Veramente una gran cosa! Cosa sono dioà aecdoalf 
Noi gn stimiamo come dlém folcfij. / . . 

Punt, Ma perchè non mandate gente -diatctf à<jflieati» ladro? 
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Brif. Le dirò. Signore; avrei mandato TolenliflKi, nm aenza 
denari non y' è «n can, che li TOfi^lìa mnoTere. 

Pant. Ma ae stimate gli zecchhd come soldi, sarete pieni di 
denaro. 

Brig, Tutto nel banie. Signore* Doppie di Portogallo grosM 
come tondini da tavola. 

PmKt. Ma die posso iur per ▼oli 

Btig. Voglio andar dietro io stesso a qnel birbante, e in* 
tanto , in che tome, la anpplioo di ricevere in caaa e di ensto» 
dirmi la mia creatura. 

Font. Volelitleil 

Btat. Oibò, cibò. t 

Ptotnt. Crome e' entra In? — Voi che dite» SUsanra? 

Ha9, Lai è il padron*! io mi-rimelto. 

Fani, Fatela Tenire; ma ditele di portarsi con un poco pia 
d^ umiltà. 

BHg, Nessuno può die» dia ima ^^&a m/ft enperba. Salata 
tutti con oortesfa. Si ferma a parlar co» la poYem gente* Basta 
dir, che quando vien la larandaia , la & mettere a Mderob * 

Beat. Caaperi ! E^ degnoTQle davvera. 

Brig, Vìi altra, che avesse qneUa jnaraviclioaa abilità, die 
ha Id, non si degnerebbe di nessuno. Mia figlia la finesse « 
tutti. 

Pani, Via, aAdatda a prendere, e n«i perdete ten^po,se 
volete ^ovar la vostra roba. 

Brig. Vado subito. B non istia a prenderd soggezione» 
sa ella? Mia figlia è avvezza a star al bene ed male. 

Pani, Starà qui come potrà. Se il letto sarà un pò* doretto, 
bisognerà, ched>bia padenza. 

Brig, Fartr conto d' esser per viaggio. Non d può sempre 
aver te trabacche di- damasco. A Vienna aveva le coperte di 
ricamo, e a Berlino è stata in un letto tiitto dibrocoato d' oro. 

SCBNA XVI. Pantalohb, RosAimi, BsiiTarafl, poi 

ARLBCCnSNO, poi il CiHRIUBaB bl'Ì400ANl»it. * 

Patd, Oh che matto glorioso! . . '^ 

Beat, Anche nelle miserie conserva hi s«a dbflgia* 
Pont* E voi non rìdete di queste cose? , [4 vSat.] 

iles. Le sdoocherie non mi fanno- ridere. 
JRtMtf. Kon vorrd, che n rìtomasae la-nalineonia. 
Boa. ' Non. vi é periodo. 

ArU V è il camariere detta locanda, die vortebbe venir 
avanti 

N2 



LA FIGLIA OBBBDIENTE. 

Ami* TJ6iif[ft pura. 

Ari, Non lo sa. Signor padrone 9 

Fumi. Che? 

AH. A Brìgliena gli ho dato del in, e noa se F é ayato per 
■mie. 

Pamt, Che TQoi ta dire per «mesto? 

^rl. Voglio dire, che qaando cresce la fìune, cala la sa- 
perda, (perte.] 

Beat, DovNbbe esiar cosi ; na crini ha la testa aiioaÉ#']^ena 
di jrandezze. 

fumi. Se non ritrora la roba, sTanirà tatto il forno. 

Carni, Signwe , mi manda il Signor Conte Ottayio . • • • 

Pomi: Oh braTOl Sono presto Te tre. B' puntaalei — Presto, 
chi è di là? Propalate Imid, caffé, tM^ -^ [• JUs.] Ayete 



jRos. (Ah, mi sento morire!) 

Cam, AU mandali Signor' Conte.... 

JRpmt. Edoreèadeao? 

Caa$, hk gondola. 

Pani. Sentite? ET in gondola, or ora irìea qnà. RMaara, 
adesso è tempo di portarsi bene. Cara figlia, non mi lare scom* 
panre* . • . 

Crai. Fayorìsca .... 



f Pmii Aspettate^ [mi ««m.1 — Lo prendi Tolenllerit [a a$i.] 

Jlof • Ma f se le ho detto di A. 
• JRmt. Mi' par , che ta sii maliaconica. 

Bos. Non è Toro. 
• FamU ^di, eposialt, ridi. . 

Bos. Si, rido. 

BmiI. Che tn sia benedetta! Ta mi consoli, [t* attiagm gU 

teoM.] 

Jlof« [omtkéM' ée gU mttimgm,] 

- Mnfr B colà, che avete da dirmi? [e/cM.] 

Cam. Lo dirò una Tolta. H Signor Conte mi manda a rire- 
rirla>.e darieqnoeto. piego. 

Pani. .Un pieg#? Perchè non Tiene lui? . . 

Gsm. Io non so altro. Devo andare , perchè son aspettato. 
Berntor di lor Signori. '><' faìvle.] 

Beat, (Qui^toKé noTitlL) 
; Ass. (Mi palpita il^ cuore.) 

Pani, Sentiamo cosa ecrire. SSgmor PamitàOM étTBiaùgmùii! 
Per danne non 9ùgU9 impogmi. Se mmmaasaù^ èmàU\ eevengs 
ttmmaasxato, è peggio, (Cosa diavolo intende di dive?) So fMl 
ekedioo: Vi rimafSh la scrlttnra iiiaf riwowiWs.> (X}ome? Cheè 
matto?) iVoft voglio piA mtogUe, Cos' è questo? 



r\ 




ATTO TBBZO. 

Beai. Olibdla! 
Rq0. (Respiro.) 

Pofit Dono lejgioie. (Fin (fA non v* è male.) Darò i dipci 
mila ducati, se Ruaura wm si marita per causa mia, (E* \m 
an CaTaliere!) iSe prende FUnrndOj mente. (Adesso' capisco ; 
ha con Florindo.) Vado a Roma » son galantuomo ; oddio. 
■* ' ■ *•- .V !•_ Scrive 

che 

] 

ilot. Non so che dire ; io sto alle disposizioni del delo. 

Pànt. Questa noyitk vi dà gusto o disgusto? 

Beat. Io credo le darà piacere. . , ^ 

Pani. Lasci parlar lei. — Bispondimi. ' [a 110:"} 

Bos. n mio piacere yien regolato dal suo. Lo, Signor padre^ 
come la riceve? 

Pant. Dìr^ la verità,^ Sul dubbio, che tu iten, fossi piena- 
mente contenta, ho quasi gusto di vedenni* sdoko'OMi npaito* 
zione da quest' impegno ; ma mi rincresce »^e to.. abbia da per- 
dere una fortuna, che difficilmente si può troT8ve«i 

Beat. Non vi sarebbe altro caso per rioompensare un tal 
danno, se non che la sposasse il Signor Florindo, EcU è ricca 
niente meno forse del Signor Conte. 

Plani. Che non s^tite, che se spoaa Florindo, non le dà i 
died mila ducati? 

Beat. Glieli darebbe il Signor Florindo. ... 

ilos. Caro Signor padre , i dieci nula ducad , che nd esl* 
bisce il Signor Conte , mi fanno ingiuria. Ho io perduta la ri- 
putazione per temere di non maritarmi? 

Beat. Dite bene ; ma le gioie si possono ritenere. 

Pani, Certo ; dice nel viglietto : dono le gioie. 

Beat. Gli ha pagati bene i dispiaceri, che vi ha cagionati* 

[a Hot.] 

Bos. E voi siete stata ricompensata de' bnoni nffizjy che avete 
fatti per lui. [4 Seat.} 

Beat. (Ha iipvidia della scatola d* oro.) 

Pani. Dunque, cosa pensata di fare? . 

Bos. Ci penseremo. 

Beat. Giacché diamo prenarati a far nozam, nd .luogo del 
Conte Ottavio méttiamoci il Signor Florindo. 

Pani. DoV è il Signor Florindo? 

Beat. Lo ti^verò io. \mdando verso io sfoMrfao.] 

Bos. Fermatevi. '\ 

Pout. Che non lo prenderesti U Signor Floruido? . 

Bm. Caro Sgn<nr padre, per ora m lasci in pace per .^wrùà ! 



S94 LA FIGLIA OBBEDIENTE. 

Beat, Basterebbe» di* eg^ foise qaì, e vedreste e' tfa ^ 
rebbe di A, 

iVme. SevifoMe, TolentieiL 

Beat. Aspettate. [«e «trf o Is ff oRràia eà opra.] 

Hot. Oh delo! [vmol pmtire.] 

Fani. Dove vai? 

Jlos. Lasdateml andare. 

Paut. Yieii qua, dico. [le tjrii psr.im «rsecfo.] 

Hot. Deh, laseiatemi. 

Faa$. Che cos' ò questa t \firaiUMa.] 



SCENA XVn. Bbatbiob, Hrande per un hraech Flobinso, 

B PBTTI. 

Beat. Eh, venite qid, 

i^lor. Nb,- ti dko. {•! IsmCs ttrare.] 

Mata. Sfeifliattaf Yim qoL [t»>«ii<io JUt.] 

Beate AecostatevL [tàntmdo Mmr.] 

Fior. (Ingrata !) [veienOut pik da p(etMo] 

Ree. (Ar&o!) 

Fcnil. Alo ! [•* •vM'é di FI».] 

Beat* (Mi paiono dae gatti. Fanno alT amore e bsoatokno.) 

Pont. Voi qui, Signor florinde? Come? 

fior. Sk , la disperazione qui mi condusse . . « . 

Beat. Poverino ! Voleva cacciarsi dalla finestra , ed lo V ho 
serrato in queUo stanaino, dove dalla finestra, che è picoola, 
non si poterm gettare^ 

Pont. Poteva ben cacdarsi In qualdiè altro luogo. 

jRor. Perfida! [aJiM.] 

Ro8, A me questo? Voi non mi amate. 
• Fhr. Quel ragione avete di dirlo? 

Ro8. Se mi amaste davvero , non avreste arrischiata la bùi 
tfptttazione. 

fior. Dovevo dunque lasdare .... 

Beat. A monte, a monte. IVttl amino, ^riw vi volete bene, 
ed il Signor Pantalone sarà contsntìfslmo, ehe segua ora un tal 
, matrimonio. 

Pant, Sk Signore, son contentila e trattandod d' in gleWne^ 
non m' importa di contraddotCr 

Fior. Kosaura sarà padrona di tutto. 

JRmit. Dunque ànimi», Rosaura; datep^ la mmso. 

iZos. Perchè, Signore, con tanta soliecitudlttn? 

fieni. (Vuol tormentarvi un poco^ [« Jnbr.] 

Bmt* Bo gusto di non nvere a penaqirel-i^. (Non vend, 



TEKZO. 7 / ' 

«he lu Bci^paase anèbe querto.) Alla mia j^ita^xM datcgfi la 
mano. - . . [#Ao«.] 

' R98^ Eh presto; ci pekisereaio, 

fior. Ma questo è troppo, Rosaimi; voi mi fate, titedei^ 
che Terameate mi odiate. 

% 

SCBNA XYin, Brighella, Oi.tvil>rèjiV'B^BBTTn * 

^ fir^. Signori, éoco aai la mia figliuola, che vorrébbeffiire- 
nrli. -^ Via, fate mi Mi' inchino a queste gedtildoiinei • 

Oliv. W inchino a lor Signóre; permetta, eh' io le baci la 
mano. . • • {0 IN*.] 

JBsf. ■ No no; non v* inóemodate«- 

Brig. Che ne dicono? Non è umile mia figlia? .Ha piciilt 
della Tirtuosa? Niente affatto. 

Beat» QS' umiliata la. Signora vir^'osa.) ^ - !> , 

B08, Mi dispiace della Tostrà disgràzia. 

Oliv. Ma! E' toccata a me. 

Pant. Poveretta ! Per altro può darsi , chtb' la>rkil^erifete*. 

OUv, n delo lo voglia ! /^ ' - x .: .\\ 

Brig* Mi dispiace della porcellana, lohie la Italia. ma se 
ne trova. 

Beat» Se volesse ballare nell' opera' bvffit> parlem 1^' Im- 
presario. 

Oliv. Che cUie, papà Y 

Brig, Cara figlia , lasdo fare a voi. 

Oliv. Atéelberò, per nan^istar in odo. 

Brig. Intanto vi farete conoscere andie in quatti paesL An- 
che qui potranno dire , che v' hanno vedute balmre. 

Beat. E se non vi fosse altro porto che di figotaatef . 

OUv. Oh ! Quello poi 

Brig. Eh, che mia figlia è umile; farà di tutto. — Io intanto 
andrò a Padova ; andfò <Uetro a quel fiirlBnte. <-**• Cara Sigaor 
Pantalone, mi presterebbe due zecciiini? 

Pant. per rendermeli quando ? . - .• .. 

Brig. Quando mia figlia ballerà. «•-:«• 

Pant. Piiò éss«jr anco, che ^aoh siate d? heoordOf.iaahe 
non balli. ••.;.. 

Brig. E poi cred' ella, 'che mia fi^ia da ^ni'a diie« trp 
giorni non avrà denari? Aji^etti , che si sappia, • dw è « Yener 
2ia, e" vedrà. ' . • 

Beat. Via , ^ Signor Pantalone , giàcchò ■ la aoitta ' è pnofdsiaf 
consolate questi poveri innamorati. \ . . .1 .-.;. 

Pant. ai , sposatevi, che il cielo vi benedica! ' * .' • * 

fTon Cara SSgnora RMoia, abbiate pietà 4i nw! 



Là FlfiLIA.aBKBMSNTE. 



S€9k Tla, cM fiuebbe mn^Y&n i sismL [& B«c] 

Jbf. Non Torraì n credcMe,. . . . 

Brig, PoTera Iffignorìna! E* moè&tU e rìserrata, ^asto cdice 
««Ha. 

Bsfit* Animo 9 figlia mia, date^ la manoy. die ve lo co- 
indo. 

Aof, Ab! l^^fair^'p^ obbedirla» 

jilór. Solamente per obbedire il padre) 

jRèr. ^ S^, lo fiiecio per obbedirlo. BaslifidL però «di flapere» che 
in tutte l0'4àr<MMitaaze della mia obbedianna a nitm comando ai 
aono con maggior piacer rassegnata. 

B9ai, Brava! Oh che belle parole! 

Fior. MI consolano le Toslre tocì, ed accettando. la VMtra 

8CBNA XnC AtLBccflmo» fi detti, poi n. Caibubb]!* 

. . < . à, , .'. 

jtn» nngnorl. 

Fomt C»Hc'è9 

Jrh E^ qui il Conte Ottayio.' 

Bau*. Oh diaTohyl . . 

Hot. Me infelice! 

Fior. €ota vuoile coinit ,. 

Ani. C3ie cosa ynoie? 

AH. Brighella, Signora OUvetta, «Uègtimieata. . 

Brig. Cos'èstatof : - / 

Jrl, Hanno fermatoli ladro. Ia roba .^ rìtx!0!?ata« 

OUp. Qttvrero? 

Brig. Eh, die non tì credo. 

JrL %J è con-, da galantoomo. ' IpiateJ] 

Brig, Voglio andar a sentir ..•• . \9$ìmd9 pta^ire^ imcviarm 

■ Ucm^] 

Cam, JSigner Brighella ,. me na< nllogro. , . 

Brig. W la verità? : 

Cam. Si Signore ; hanno fermato il ladfOw 

OUv, Oh dolo! Dove? 
'■ Ca$n. Nella Laguna.^ prima che a^vasse a Fa^a* 

J9rìg'. Come è andata? Chi gli ha mandato dietro? 
^ Cam. il ''Signor C^nte - Ottavio , ha dato alcuni -denari $ ha 
mandato dietao al ladro, e V heumo fermata* 

Brig. Bravo Conte , da galantuomo ! [«ta aria.] 

Gnn. I Mbdà la/ma(nda? 

Brig, Ci rivedremo. ■[«•noria.] 

€)am. Si ricòrdi» 

Brig. Aindate^ >8mko,,.;n riveàromo., . t - . i ^ . . 



' ^ r 
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Timzt>« • r 901 

Ì^,., B* tomaio in superbia* {parte.} 

ani, Questo l^nor OttaTio non si Tedej bisogna 9 che non 
Bla Ter». 

Fior. Giuro al cielo, 1' anunazzorò] 

Rim» Ah no » Ptorìndo. 

Pani» Non facciamo Busorri. 
. B^aU Signora Olivetta, me ne consolo* Ora respirarete. 

OUv^ Eh , né anche per questo mi sarei anunalata. 

Beat. Ballerete più nell' opera buffa? 

OUv. Signora no; e mi. vergogno d^ ayerci anche pensato. 

Brig. Eh , son cose , che si dicono ; ma vi si pensa su a 
farle. Figuriamoci se una virtuosa di questa sorte ..'•,. 



SCENA ULTIMA. Il Coimi Ottatio^ b bbttt. 

Pimi. Eccolo^ 

JPIof. FVemo in vederlo. 

Pant^ Cosa comanda, padron nSof 

Off. Avete letto? 

Ptmt. Ho lettor 

Ole. Ebbene? 

Pani. Lei è in libertà » e Rosanra sposerà !I Signor Florìndo. 

Ott. Non accorr* altro. Vado a Roma ; schiavo. 

OUv. Caro l%gnor Conte» nd avete voi favorito? 

OH. Zitta. 

Brig. Le saremo sempre obbligati . « . • 

Ott. Zitto. L' ho fatto, perchò hanno rubato, essendo costei 
in camera mia. Son Cavaliere, son galantaono. 

OUv. Edio.»., 

Ott. Siete.... nnaonparblk 

Brig. Ma come? 

Ott. E voi un birbante. [paru,] 

Brig. Oh che caro Signor Contai Ha jenpve k bocca le 
banBeUelte, 

BtoL Presto; avand die toinlj datevi la nmno. 

Fìer. Sk , cara ; eccola. X'' ^anno ia meno.] 

Beai. Bravi, bravi; voglio la senseria. 

Ra9. Io vi darò la sensoria. Sentite, [le forìm alt or««e&f 0.] 

£1 casa mìa, mi farete piacere se non ci verrete mu piùu Siete 
ta, siete .peiìcolosa.) 
Beat Eh, ragazzate! 
J2os. (Non la pratico più assolutamente.) 
Brig, Se comandano, giacche faranno pranzo, faranno in- 
vito, ^ presteremo la nostra argenterie* 



£9g LA FI«LIA^ OBBEDIENTE. 

OUj, Andiamo, lono stancai Sempre in piedi t In quéita 
casa non 'ci yen^ mai più* - ^ 

Beat. Signora Olivetta» potete rìngrariare il Conte Ottavia. 

fior. Uome yeramente «traragantimìmo. 
"^ Font. Tanto stravagante lui quanto obbediente nda figlia. 

Hot. Ecco, Signori miei, r effetto della mia obbedienza. 
Ho conseguito dal cielo per metzo di questa àuel bene, che per 
altra via o non avrei ottenuto , o costato mi sarebbe mille rì- 
morsL Perciò non falla mai chi obbedisce; e sicconie fra tutte 
le virtù ddl' animo è la più lodevole V luniltà, cost f ra le figllaole 
adorabili di questa madre feconda la più pregevole è Pob- 
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IL RICCO INSIDIATO, 



COMMEDIA 



DI CINQUB ATTI IN VER8L 
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INTBRLOCVTOIth 



a 



n Conte Okazio. 

La Contesiina Liru» Ma pò* 
rella. ' 

Donna Fblioita, cittadina no- 
bile. 

Don Emilio, . promesso sposo 
della Contessinak 

&ICCAKDO , amico del Conte. 

^MoNso, sensale. 

BaifiopAy vecchia» 



RosnrA, figOnola di Bri|^ 

Pas^viha. 

SAiinniNA. 

OKoFmo, aensaltt di maitrimo- 

mot. 
Bi«oLnio, «ervftoM dei Conte. 
Un altro senitmre del Conte. 
Un noterò. 
Due testimon}* 
Quattro gioiìmL 



La scena stabile nq^presente una 
Oraaie. 
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8M IL RICCO INSIDIATO. 



ATTO PRIMO. 

SCENA PRIMA. 

Camera in casa del Conte Oraao. 

RadioiIdo, b Bigouno, «ilo da tnur^Mn^e, f aiira dM 

attira f ineontroadiMi. 

Homi. Buon giorno, Bigolino. 

BigoU RainMmdo, tì saluto. 

Baim. Mi rallegro oon voi. Se ricco è divenuto 

Il Signor Conte Orazio^ rostro padron cortese» 

Si accrescerà per voi il salario e le spese. 
BigoL Certo ; che se dal zio cotanto ha ereditato^ 

Anch' io spero ▼edermi da lui beneficato. 
MUtim, Bella fortuna, amico, dolcissimo diletto. 

Andare a dormir povero, e -rìeeo uscir del letto t 
Bigoi. Il mio padrone in Catti visse sinor meschino; 

Suo zio sordido avaro non-davagU un quattrino! 

Ma inaspettatamente è morto ah intestato^ 

S dìed noia scudi di rendita ha lasciato. 
Aatfli. E dicono, che in cassa fessevi di grand' ora. 
jBùroL Per Bacco ! Nello scrigno ha lasciato un teaoro. 
- xaato doppi» ào veduto , tanti zecchini e tant). 

Tanti ducati e scudi, ^he non saprei dir guanti. 
. Tutta una notte intsra in. camera serEato 

A numerar moneto col nno padron Ison stoto. 

Quasi mi facea ridere. Il morto poveretto 

Era insepolto ancora, ancor nel proprio letto $ 

£ il padrone ogni tratto all' ascio si voitova. 

Guardando se il defunto ancor risuscitava. 
jRoifli. Quel Vecchio in mezzo all' oro si è ognor tlraancggiatoi 

Poscm miseramente 4 morto. « lo iia lasciato | 

Questo è il fin dell' avaro. 
Bigol, ^ Questo è quel che raoeede 

A chi senza alcun morto benefica un erede. 
Baim, Far buon uso consone de' beni della acHrte; 

Meglio è dar dieci in ^^^^ che donar cento in morte. 
Btgot. Ed ei per risparmiare fin si astenea dal vino, 

E dato non avrebbe a un povero un quattrino. 
Baim, Dai sordidi risparmj qual frutto ebbe 1' avaro? 

Levorà il Signor Conte la ruggine al danaio. 



ATTO PRIHa fM 

Qaello die ha il zio acquistato TiTendo j^arcaaiciiie» 

Consiinierà il nipote scialando allegraniftnte; 

E fortunati i pruni, cfao a hd si accosteranno, 

E a consumare e a apendere V erede aiuteranno» 

Biffino carìsaimo, parlo per me e per voi) 

I primi, i fortunnti potremmo essere noi. 

Già dal destin comune non può fuggire il Contoi 

A eredi di tal sorta le insidie sono pronte; 

8e noi non lo fiftcciiuno; lo saprà tuc^ un altro 

Di noi meno discreto , di noi forse più scaltro. 

Io so , eh' ei vi vuol bene ; sogliono tai Signori 

Lasciarsi consigliare talor da' servitori: 

Ed essi profittiwdo dell' amor dei padroni, 

Compran fiblne, orologi, si fan begli abitoid. 

Io son , vgià lo sapete , on ottimo svisale, 

Son pratico di tutto , son uomo universale. 

Dit^H, che volendo far deUe buone spese. 

Io sono il .mi^or mezzo , che siavi nel paese ; 

E poi fra voi e me mettiamolo in pensiero 

Di sonderò alla grande da ricco Cavaliere. 

Faro ViHiir mercanti , se contrattar gii preme, 

E tntd e due con essi e* intenderemo insieilke. 

Fate ^. patta vostra, anch' io farò la mia; 

£ spartirema ali' ultimo fra noi la senseria. 
Bt^ol. Per dir la verità , non mi dispiace mento. 

Questa proposizione , e penso veramente. 

Che se U padron mi dona , non mi vorrà mai daie 

Tanto,, guanto oso voi mi posso appro6ttare. 
Jlatm. Per ora ammobigliando gli appartamenti ignudi, 

Vo' , cho c^ facciam spendere tre o quattro mila scudi, 

E qualche buona somma in abiti ed argenti, 

E in fini e in cominestibili per fare testamenti ; 
* Poi , quando mai si sposi , aUor si farà il resto. 
BigQh Credo , die ad ammogliarsi risolverà ben presto^ 

Sono tf».anni a pia ch| ei n 1' amore ad una» 

Ricca medlocr^ente di beni di fortuna, 

E che nella miserìa , in cui finora è stato. 

Con somme di denari talor 1' ha sollevato» 

Nobile men di lui, ma spiritosa e bella. 
Rmm, y«^, :»rima 4i farlo , dar stato aOa aorefla | 

E noi provvederemo , se provveder conviene. 
Bfgol. Eeooilpadront oheaniva. 
Raim. Via, portatavi jben^ 



IL RieCO INSIBIATik 

SCENA'tI. Il Contb Orazio, b setti, poi un StfftvrrokB. 

Cbw Che seccatuffft è questa! Cke-orritl^le tmniieiitat 

In pace non* mi lasciiino kr TÌsite un fRonento. 

Tre giorni fa, nessuao non mi gnarda^ra in Imcìa, 

Ora dascm m' incliiBa, ora dttiemi m' aMbtaccia. 

Bigolino. ' ' 
BigM, Siimore. 

Bigoh E' un vt9m dabbene^ 

E' on mercante onorate , elie aé esibirai or viene 

In tatto qnel che possa occorrere per ora 

DI Titto , di vestito per lei, per la Sicnora. 
Co, Bigolin , cbès^ti paref Tre giomi fi , se nn fmam 

Chiedea per sostenermi , iìon mi gaardava un cane. 
Bigol, E' ver; ma non si parli M tempo, eh' é pasiato, • 

£ si ringrazj'il cielo , che ora è in migiiere itoto. 

Bolo pensar si deve a provvedere adesso 

La casa e la sorella , e k provveder sé stesso; 

Ma a spender lìon essendo. Signor, troppo wwaita^ 

Si deve guardar bene non essere gabbato. 

Questi, che ella qui vede, è un uem giusto 6 siomiof 

Si fidi pur di lui , eh' è uii galantnom daweci. 
Co. Chi 1' ha fitto venirtsir 
Bigoh Per dir la verità, 

lo stesso mi son preso cotesta libertà ; «• 

Ma perchè Io conosco, e so*. Che è un uMid^'olisMiy 

E so , che l' interesse può far del mio Signore. 
Co, Va da Donna Felicita ; difle , eh' è (fol asfefbkti 

Da Livia mia sorella a ber la cioccolata* 
Bigol Subito, n Signore. (E' finahaenle giunto •■'' 



À dar la cioccolata ui grada del defunto»^ *£i« sé 9 e firte.] 
Co, Accostatevi , amico. [^ Aste*] 

Raim. [•* ovvanta inékinanioti,] Son wA per UA>U^fl«» ^ 

Degnisi comandarmi , se ho V ooor di servirla. 
Co,' Mercante? 
Ìla»iii. 8k Signore. 

Co. DI chef 

Baim. lM<M»tte|NMo^ 

Buone corrìspondeìfkzé colavo In ógiii loco. 

Di lasciarsi servire quando «ia persuasa^ 

La servwò", occorenflo j di mobili di casa, 

D' abiti d' ogni sorta, di gioie e argenterfe^ 

D' astucci, 9' orologi, di pizxi e bianche^ 



/ I AtTiO primo; ' 

Di Tini, di Hqiml.) Ai mode óltr^aoniaaey 

Di quadri d' ogni prezzo , di specchi • porceUaiiey 

^ Di cera di Venezia , éi caffè di Levante, 

Di baona doccolata, di frntli, fiori e pianta 

Statue, cammd, medaglie, arsii, libnecaTalS) 

Di musica e stnimenti, di casi « papagalli* 
Co, Sento , cfafe in ogni genere da toì si coglie • soAina $ 

Nel vostro iflagazzino sarayri anche la fismina. 
Baim* Pet dir » Tenia, sia detto eoa rispetto. 

Di tale mercanzCa, Siornor , non mi diletto. 

Chi Tende 41 «OA mancuene, ri àocosa e si condamia, 

£2 in mercanzie di donne spessisrima si inganna. 
Co» Bfraro. Ammiro- lo spirito e la prontezza Tostra. 

Di ttoalche bella: stoffa portatemi u nostra; 
; Yvf li<]^ lanÉi u4 Testito. 
Raim, Perdoni P ardimento ; 

Di moUli.#.«|i^ TBoL far.fiwTTfMdiiivieqto?, 
Co. Cosa avete di bello? 
Raim, Cose superbe e rare; 

: TftppesÈserie magirifieiMi, die fan mararigliarey ^ 

Degù wtvÉÒ, di filandra di iln siisto perègriao, 

Tessuti su* disegni di Raffael a Urbuio; 

Specchi , hniere , e ^si di cristal colorato^ 

Fabbrica di Venezia d' artefice pvegìato, 

Che fé' co' bei laTori stupire il mondo tutto, 

E riportò con gloria ddl' uvenrione il finitCo. 

Addobberem le tale • . . • • 
Serv, [ai CoA Signore, ò donandato. 

Co. Chi è? 

Serv» : U Signor Riccardo* *. 

Co. ^ Ah, m&ha pare seecato. 

Di , che ho che, feur per ora. [ir serv. |ierte.] 

Raim. -Signore, hafkttobene; 

La jcf^ , che ora pwnono , riaolrer» coBTiene. 

Addobberem i ^ttoera, 

SCEKA m. RiccAaoo, % DBtit. 

Rice, S^ può Tenire ianantl^ 

Siete confuso e oppresso dal pese d^ coatiuatL 
Con Toi me ne consolo 4é' fonanaCi aaspisi^ ' 

Ma non si dee p0Pi|BMte>'scordav«i dègti aaild. 
ATete degli affari ? Eeeo , soft io Tetiaito 
A darri il mio caliirt||liO^ ad offerirri aittto. 
Fuori quelle moBet»^ liMìMiaOKi qaall? aio I. 



M» IL MoamirfliiuTO^ 

Fin che sta nello serigna , è iimlile n teiéraw ' 

Avete aasoi petìto, poTero disgradato! 

Rifatevi, e godete per il tempo passai». 
Co, Anice , conBatite ; stavo <|iA discorcend*. 
JRtee. Io TOg^ mrerlarvi; storbani non iflteadn. 
Co, (Ite, i^nor meieaafte, ci xivedremo pol^ ^ 

Sempre che avrò da spèndere, rìconraro da- vm.) 
Jlai». (Signor, ianeasi buwìpcnDaderdanwMUio; 

Avrà da me qael prezzo, die non può fiue aknfte.) 



wiCo,] 

Co, (Dopo pranio tornate; ci parleram; vi aspetto*^ 
Untm. (Vogfio fervida io solo.) 

Co. (Mask, velò piepietta.). 

Bmim. (Costui mi ùl piua; lo so, di' è nn dUbrogUoiMi^ 
Le dirò a Bigolino, che invigli al padrone.) [«due» ef«^] 



SCBNAI¥« lUcoAtt>o, B ttrGonm»^ 



.:i 



JUce. Chi è colui, c^' è partito Y ^ 

Co. E' mi iioÉi«.)pier mà^^ io aentp. 

Che ha cognizioD di tutto, che ha pradoa e takfeilo 

Per provveder dei mobili, vestiti e tettevagtie. 
Bice. Badate a qud che fate $ vi soa delle caaa|||ia. . 

Bui 9 che, avete denari, ed ugeranno ogni arte 

A gara i frapp^tori d' aver la loro parte. i 

Quando si vaol «aoipiAre, è il conagUa ^iù aaan 

Le merd dai mercanti pigliar di prima mano. 

Lasciatevi servile da chi alle spese è nsato ; 

Io vi farò comprare la roba a buon mercato. 
Qi. Veramente vi è tempo a spendere., a comprami 

Per or per^u«dche giorno ad altro ho da pensare. 

Aneor non ho potuto esaminar lo fMéh 

Le rendite e pi eggravj di qiMl che ho 



Tutto ia, sé faceva il zio senza ,un ««apw| . • ^,. 

Principio ad informarmi; ancora non .9P loente. 
Bice, Tre o quattr' ore del p;iomo ponno bastar per ^pMtto $ 
Pensar, pensiyr dovete a divertirvi il resto* 
Fuor siete vissuto, si può dir, ftrór dd mondò; 
Voi non proTiste. ancora il vivere. eiocondos 
E se perdete. i giorni più bei di gioventè» • 
I beni e le rìcchefese non vi gievei^ pie. 
Prendendo di soverchio anuNT per U àunfuep, -. j.; . 

Non meno dello ùo voi diverreste avajA $ .. • • <• v> «(• 
E se fuor dello scrigno qui^l! oro non:Mfliii| .'. • . •> * 
Pih infeUce di prha»^ pia iliìwnkaMrft^;...,.4i ^.i r* :;oi. 



. ATTO PKJSKk 

Co. Non bo intenzioDe» amioo,.di.TÌvere infeBce; . 

ML yogUo divertirti!, però sol quanto lice ; 

Spendere , non settare : veduti bo in questa mondo 

De' ricchi, che nan. distrutto deUe ricchezze il fondo; 

K se tornassi, un giorno nel misero mio stato. 

Meriterei allora d' essere bastonato. 
iZiGC. Con un* entrata, almeno di dieci scudi al dì» 

Con un tesoro in scrigno non parlasi così. 

Spendere allegramente per ora ahnìen potete, -. 

Fm che d' argento e d' oro pieno lo scrigno aveitew . 

Fatevi onore abueno fin. che -potete farlo ; 

Non mancherà poi tempo vm dì di rìspanniario. - 

L^ entrata è sufficiente. Basta avere in dcposiU 

Cinque o s^ mila scadi; più è fuor di pKoposito* 

Mo^ie voi non avete , e non aTote figEL 
Co. E' ver; bmi posso averne. 
JRtec. ' Volete vi ooilugil 

Da amico 9 con amóre e con sineentk? 

Godete in questo mondo la* vostra libertài 

Lasdate il matrimonio con i faatldj sooif- 

Quei ben, che il del vi ba dato» godetecelo vdL 
Co. Ma con Donna Felicita SQfMhin. un< mezso impegBO« 
ilice. Che impégni? Che paozie 1 Voi mi movete a adeguo. 

Ora che la fortuna vi ba tratto fuor di pena» 

Volete per diletto impowi una catena? 

Via, non mancbeià tempo di preddervi un malanao| 

Ma vi conslgliil U «ondo sedere almeno uà- anno. 

Un anno sol.|>rovateJ beni della vita ; 

Se voi vi maritate ^ la libertà è finita, 

E con lamog^.al fianco secottite e pretendente^ 

Tutti i vostri danari non servirannso a niente. 

Provate un par di mesi a far quel che fo io ; 

Scommetto, che alla moglie date un perpetuo addio. 

Giuochi, fe^, teatri, villeggiature amento^ 

Conversazioni amabili di femmine ripiene, . 

Tavole con amici, talo^ qualebe viagg^tto^ 

In compagnia la sera a bev^e unfiaadletto; . 

Vegliar tutta lanette, dormir fin saezzogiorno. 

In carrozza, a cavaib) il dopo pranzo intorno; 

Spendere aUegramente , vestire a tutta moda. 

Godere i propij beni, e far, che altri ne goda; 

Libero da ogni cun^, e libero da' guai. 

Questa è vita piaceprole , e da non morir mai* 
Co, Corto , che s' io potessi far questa vita un onoo, 

Afi rìfairei ben be«a.4' <l$!li «A^Terto- aflianao.. . 



IL RICCO INSIDIATO. 

HJee. Chi V.iapeaSm il findo? 

Co. Per Qonfidarn. il euore» 

Ho con Donna Feiidta nn impegno d' onore. 

Blla mi ha ■ovvenato nel povero bbbo statoi 

8on CaTalier , non posso , non deggio esserle ingrato. 
Jljcc. Affò , mi fate ridere. CÓteste obbligazioni 

Ricompensar potete con benefizj e doni. 

BUa è una cittadina, nn Caralier toì siete. 

Bisogno di soccorsi da lei più non arete ; 

liè può da ìfoi pretendere per falche benefizio. 

Che facciate per essa di tutto un sagrifizio. 

Bella forse ti semlwa? Ne siete innamorato? 

Poclussimo 9uà mondo avete praticato. 

Vi farò veder donne bdiisnme, vezzóse^ 

Tenere, giovanetto,- brillanti e spiritose. 

Variar, variar mi piace or con questa. or con quella; 

Oggi una beBa giovane, domani una più bella. 

8' intende onestamento, senza attaccai di onore; 

Che r allegria è fin&i dove si caccia amore» 

Andiam, farò conoscer¥Ì il fiìMr di gioventà f 

Riguardi non abbiate: argent, argeni JaH totff. 
Co, Lasciatemi pensare un poco a* casi miei; 

Passar dal nulla al tutto s\ presto io non vorrei. - 

Panni d' essere ancora della fortuna un gioco; 

Penso in questo gran mondo d' entrare a poco a poco. 

Mandai Donna Felicita ad invitar poc* anzi; 

Andremo a divertirci , mk vo' vederla innanzi. 
Bice. Povero innamorato! Siete perduto^ an^co; 

E le vostre ricchezze non- vi varranno un fico. 
Co. Credetemi , che VL labbro dice quel che ho nel cote ; 

Sento la gratitudine per lei più che T amore. 

Nelle miserie andate certo 1' avrei sposate ; 

Or la rìscAuraone sarà ]^ù consigliate. 
Htcc. Ditemi ; in jrita vostra avete mai giaoeatof * 
Cd. Come giuocar potevo nei povero mio* stato ? 
ilice. Nelle conveisazioni guidar senza gluocare. 

Che razza di figura tin Cavidier può fere? 

Mandate a prender carte; io vi darò lezione. 

Prima al giuoco più facile, eh' è quel del faraone s 

Poi V* insegnerò V ombr», il tressette , il picchetto ; * 

Io sono a tutti i giuochi un giuocator perfetto. 

Per me, qualora io giuoco, di vincere mi picco; 

Ma voi dovrete perdere, càe siete un uemo ricco. 

Le donne hanno piacer d' essere regalate. 

Al donator talvolte senza essere obbligate; 



ATTO PRIMO. 

E il mez2o ^ò. connine di regalarle poc», 

E* il perdere con (esie qualche zecchino al f;iaoco« 
Co. A tatto ciò V è tempo. U ^uoco ho da imparare; 

Quando mutò nel caio , nd saprò regnare. 
J2ÌCC. Amico, a quel di' io vedo, yoi.non fiirete niente. 
Co. Perchè Y 

Atee Mi par , che siate un po' troppo pradeniei 

Co. E* mai troppa prudenza? 
fitcc. E' buona a tempo e loco } 

Ma chi ò' troppo prudente , suol divertirsi poco. 
Co, Anzi to' divertirmi, e non ne vedo 1' ora; 

Ma il modo da tenere non ho imparato ancora. 
Bice. Stiamo due meà insieme. Bue mesi s' io V addestra 

Neil' arte del buon gusto « voi vi &te maestro. 

SCENA y. ftOOLDCO, B DETTI. 

Bìgol, Signore , un galantuomo per lei sta qua di fuonu 

Co. Terrà Donna Felicita? 

fitgol. Verrà , disse , fra un' ora. 

Co. Chi ò quél , che òr nd domanda? 

Bigol. Onofrio MalacwWf 

Che dee comuidcarle qualcosa di premura. 
Co. E' un galantuom? 
Bigol. Sk, certo. 

Co. Che venga. 

Bigol. Signor sV. 

(In grazia di uno scudo n ha da parlar co^.) [da sé, e parie.] 
Co. Onofrio Maiacura lo conoscete voi? [a Bioc.} 

Bice. Non so chi sia. Vi lasdo $ ci rivedremo poL 

Vado a tentar la sorte. 
Co. Dove? 

Bice. Al caffè vicino. 

Vo' veder se mi riesce di vìncere un zecchino. 

Tosto che siete libero, venitemi a trovare; 

Già il loco lo sapete. V insegnerò a puntare. 

Ci tratterremo un poco; di là ne andremo in piazz&i 

Ve' farvi questa mane vedere una ragazza 

Bella , bionda , garbata , sul fior di giovinezza. 

Kh, che Donna Felicita? Vedrete una bellezza. Ifàrto.} 

t 

SCENA VI. Il Comtb Oeazio, poi Onovrio. 

Co. ^ Sentirmi tutto a un tratto far tante esibizioni. 
Mi fti ^ quaftdo in quando venir delle ttpftKeoaioni. 



IL RfCCO INSIMATO. 

Temo d* esMr tradito, fife poi ragiono, e dico: 

Possibfl, che nel mondo non diasi no yero amico? 

Se dubito di tottì, che farò da me solo? 

Che Tal la mia rìccheasza, se agli uomini m' involo? 

Dovrei por procoraoe di vivere gioooiido. 

Non dioe mal Riccardo; godiamo un po' di mondo. 
Oro/. SerrHofe umilissimo; servitor devotisshno; 

Bacio la mano a lei, Si^or Conte Ilioatrissifflo. 
Co. Via, non pia riverenze. 
Omo/. Io faccio i oda doveri ; 

Vossignoria ninstrissima è il fior de' Cavalieri. 
Ci. Quanto tempo sarà, che voi un conoscete? • 
Onof. Saran circa tre giorni 
Co. ^ Bravo» Voi mi placete. 

Godo aver da trattare con uomini sinceri ; 

Tre giorni fa , i' non era il fioc de' Cavalieri. 
Onof. Per venire al proposito , per cui son qui venuto, ' 

Io devo a Vessustnssima portare un bel saluto. 
Co. Unsidutodichi? 
Qnof, Di certa gentildonna .... 

Ma che bella ragazza! Ma che pezzo di doniìk! 
Co, IKete , per q«Bl eh' io sento , arobasciator d' amore. 
Onof, fion, Signore Illustrissimo , son un uomo d' onore. 

IJella mia condizione ho mille testimone 

Io sono un onorato sensal di matrimoig. 
Co. Da me chi vi ha mandato ? 
Omo/. Io pratico per tutto; 

Conosco nel paese il buono, il bello, il brutto. 

Solo di Vossastrìssima sento purlar la piazza; 

Dicono non le manca che una bella ragazza. 

Trenta ne ho visitate, e ne ho trovate sd. 

Una miglior dell' altra , buonissime per Id. 

Quella , che la saluta , è certa biancolina ' 

Con un occhio furbetto , con sì bella bocddna, 

Con due guance di rose, con un nasin ben latto. 

Oh, non creda, eh' io borfi. Osservi il 'suo ritratto. 
Co. Per or col matrimonio legarmi io non destino. 
Onof. Favorisca vedere questo bel ritrattino. 
Co. Lo vedo. 

Onof E che le pare? 

Co. Non può negarsi , è bello ; 

Ma qnanto ^ ha donato la graria del pennello? 
Onof. Oh, mi creda. Illustrissimo, ch^ è fatto al naturale; 

Anzi qualcosa meglio « ancor 1' ordinale. 

Per esempio, la.§^oifinfi ha Y ocdSo pia lucent«| 



ATTO PRIMO. 

n TUO pi& tonnetto, la bocca pik ridente; 

ET un tantin più grasaotta , ma è sì prudente e oneata. 

Che il pittore ha doyuto dipingerla modesta. 

Certo, che dal ritratto si può oonoacer poco; , 

Ma se la vuol redere j ritroveremo il loco. 
Co. E* nobile? 
Omf. Cospetto ! Che nobiltà illibata ! 

Ha un albero sì grande , che copre una facciata. 
Co. Ha dote? 
Onof. Ha qnel che basta per essere consorte ; 

Non si domanda dote a facce di tal sorte. \ 

Ha aTnti fino ad ora tanti partiti e tanti ; 

Nessuno ebbe il coraggio m chiedere contantL 

Val centomila scadi quell' occhio sì iurbe^, 

Vale un nnUion quel labbro tczzoso e tumidetto. 

Prezzo non hanno al mondo auei bei capelli d* oro; 

Ha tante cose belle , che vaguono un tesoro. 
Co. Con tante belle cose non si è ancor maritata? 
Onof, Ha una madre, Signore, eh' è troppo delicata. 

Trova che dire a tutti. La poTcra figliuola 

Dipende dalla madre, e ancor si trova sola. *• 

Ieri di Vossastrisatea si ragionò con eaae; 

Disse la ragazsdna! io là , se mi vóhase» 

E la madre, voltandosi pietosamente al«. 

Disse; col Conte Orazio io mi contenteroi. 

Poi disse, a me parlando: via, questo affiyr trattatelo. 

Soggiunse la figliaola: andate e nhitatdob 

Trovar fortuna simile tk facile non è; 

E' degna tal belleraa di maritarsi a un re. 

No, Signor Illustrissimo, non vo', che a me si creda; 

Non dico, che la pigli; mi basta, che la veda. 

Faccia questa finem di darle un' occhiatina; 

Ha da far pochi passi , la ^ovane è vìcdna. 

Vo' , die veda s' io dico almen la verità. 
^0* Bene, verrò a vederia, ma per curiosità. 

Non per innamorarmi ; ho mk qualch' altro impecilo, 
^o/. Per me son contentissimo , se del &vor sott degno. 

Andiamola a vedere prima che sia abbigliata. 

Senza che sappia mula. (Già sarà preparata.) 
^ An^am, ma stiamcl poco; fra un' ora io soao atteso, 
^^f' Si Signore. (Sooaimetto, che al laccio ei resta preso.) 
r . f*«tè.] 

^0. Ehi, te Donna Felicita viene , eh' io jioa ci aia, 

^ ... [f«9e mi otrv.] 

Pitele, che pt^joni^ che fati i» cowBi^gnfc 



IL RICCO INSIDIATO. 

IH IÌTÌa mia germana; cbe moo or ornd avrèi^ 

[ai «erv. , éke parte.] 
Andiamo a loddiifare la mia curiosità. [ad Oso/., « parte.] 

Oro/. Curioiità produrre raole graziosi effetti. 
Le donne, quando TogUono , san far di bei colpetti. 
Chi sa, che non rimanga il Conte innamorato? 
Quando si ra al mulino, si toma infarinato. [parte] 



ATTO SECONDO. 

SCBNA PRIMA. 

' Camera come neir atto primo. 
tank CoNTBssiNA, B Donna FBi*iom. 

IdV, Cara Donna Felidla, se ancor non è tornato 
Il Conte mio fratello , der' esser impegnalo. 
Sapete quanti affari V affollano al presente; 
Vi prego accomodarvi ; nate Ml sofferente. 

Feh Di grazia, compatitemL mi par,' che passeggiando. 
La bile, dl&e ha di' dentro, si rada miaonmdOk. 

lAv, Siete tanto collerica? Sta fresco ano germano. 

Fel, Credetemi, Contessa, non èli mio sdegno insano. 
Se mi scaldo , ho raf^one. Quando son qua venuta» 
Il Conte di lontano, lo sa, che mi ha veduta. 
Finse di non vedermi; ri ritirò alcun poco, 
Mostrando sovvenirsi d' andaae in altro loco. 
Io per veder se a torto fonnavo nn mio sospetto. 
Mi ascosi neir intemo di nn vicolo ristretto. 
Attraversar lo vidi la via molto veloce 
Con un, che lo seguiva parlando in bassa viooe; 
E r ho veduto entrare 4n certa pordcctuola, 
Ove abita una vecchia con giovane figliuola. 
VogUa mi era venuta, .... ma so, che non conviene 
A giovane bennata in pubUico ftr scene. 
Ora eh' é in altro stato^ non è qaal era prima i 
Di me non si ricorda, di me non ha più stima. 
Esce di caiain 4empo ohe avevami invitata; 
Non ho ragion, Contessa, di dimostrarmi irata? 

tdo. Ancor non puèsapeni, Jà dentro il mio geramno 



ATTO SECONDO. SIX 

Per qad ragion aia eninto; può «oapeMani invino. 

Chi sa , che là non abiti {lersona indiìterente. 

Che con quelle due femmine non abbia che ftur niente? 

E poi^ percAté 1 «noi passi esaminar Tolete? 

Coomatitemi , sposa ancor di Uiì non siete. 
Feh É' ver^/apma non sono; ma. meco ha tale impegno. 

Che usarmi non potrebbe nn trattamento indegno. 

Priva de' «genitori, sotto una àa canuta. 

Per grazia deUa sorte di beni prorreduta. 

Arbitra di me stessa , da tutti nen sprezzata» 

Per riserbarla al Conte, la mano ho altrui negata* 

Troppo sarebbe ingrato, se a pratiche segrete 

Rivolgesse il pensiero. 
Lio. Perchè non aggiungete. 

Che mal vi pagherebbte de' benefizi vostri? 
Feh Non vo' per questa parte, che, grato a ne si mostri. 

Di far quel oà' io potevo per lui non ricusai;. 

Ma appena V ebbi fiatto', che ^à me ne scordai. . 

Chiedo la ricompensa a un mento maggiore ; 

Non a' piccioli doni, ma al' mìo costante amore. 

Vorrei , che quale un tempo cjiiedeva a me consiglio, 

Or facesse lo stesso che fone è in più periglio. 

Nello stato infeHee , in cui si ritrovava, 

Niun di lui facea conto , ciascun lo abbandonava. 

Oca che la fortunato fa ^ bem adoino. 

Tutti gli sono.amtci, tutti gii stan d' intorno, ./l 

Amici adulatori delle rlcchesie sue ; • . 

Niuno può aver j^ essp i' affetto di noi dae, *, 

Voi per ragion di sangue , io per inetittazìone, • . . * \ 

Gelose del suo bene, di sua riputazione. 
Lt9. Conosco il suo periglio ,• lo vedo anch' io con pena ; 

Da che cambiò di stato , la ctasa è ognor ri|^ena 

Di gsnte, die può-dargU solo consigli rei. .; 

Se voi pensate a' vostri, io penso a casi miei; 

Non è di lui soltanto A ricca eredità, 

A me pur s' appartiene d' averne la metà : 

E voglio, che si fìtocia la stima e l' inventarisi, . 

E che il danar ri metta in un pubblico erario. 

Nan ba/ita, eh' egli dica di diami la mia doite^ ^ 

Anch' io dcd zio defunto sono, qua! ei, nipote. * 
Fei. Vm cosV favellate? Insidiato, oppresso > 

Dovrà vedeni il Gente fin dal suo sangne stesso ? 

Però mal consigliata credo, che siate, amica; ... 

Dubito, che l' intento avrete con fatica. .^-^ 

Siete fratelli, è vera» figlinoli ambi di nn padre^ . . » 



IL RICCO INSCBmTO. 



Nili. 

Ddla sua ffemtrìoe il morto era gennono ; 

Onde con loi •pente d' csedHveiinraiio. 
MAO. Fra V altre sue fortiiiie il Conte è ben félìoe 

ly arer nelle me Bti À gnn procnntrìce. 
FtL V «£aiggeià piuttoste la aorte a ìm contn|rii^ 

TroTando una mpella neimuea ed «rremna. 
Ltv. Se la ragion mi aamste, a kn non &ccio un torta) ■ 

Bo delle pretensioni oootcolof nor ébe énaoita. 

E^ di nostro padre in mano ebbe 1' entrate, 

K con le soe ctnfìise le nostre ba mskcot Usdate» - 

Onde non è ing|«stìma, e non poi dbnd afionto. 

Se de' beni pa&rni mi f aedo render coot». 
FéL Siete assai bene istrutta ne' punti di ragione; 

Qocsta di Don EmiHo dev' essere leziene» 

ffi, die « sposwYi aspira, Ti vnol più for^anata, 

K senza tal speranza t' avrebbe abbandonata. . 
Ltv. Lo stesso si può dire di toì , che ookiipaste 

L' aoHir ^mio fratello per il ben , che speraste. 
FeL No; mal di me pensate. It ho detto, e lo ridico: 

L' ho amato, e V amerm , se fMse «noor mendico. 

Cento Tolte gE offervi la mano di consorte, 

Incerta del suo stato, in dnbbio di saa sorte; 

E quasi bramerei inderlo sfortonaèo, 

Per ismeiitir chi crede 1^ amore interessate. fc'e&è.] 

Lh. Non tanti eroici deót "IQ cai de' beninnoi ^ aftm.] 

Per rendere il- suo stato piùconodo per toL 
Fel, Ciascuno aUanl àAma^^- propr} sentmieiitL 
Itfo. Vi é chi non «oirispebde con 1- animo agli acotntL 
FeL Dalle parole Tostre^i vede il vostro cuore. 
14». Ed^iavnii' ialwresse coperto è dall' amore. 
Feì. (Se in casa sua non lessi , itspóndercft qual nmrta.) [ile si.] 
lAv, (Se t«rrà DonBmilio , dMy clie eten aiT cìpta.) {4« «è.] 

.« ' • ■ . 

S C E N A II. Il . Coktb Orazioì Onof&io , B' inrrtx. 

Co, (Eccola. Mi dispiace . . . .) '{^tfoiio ad Oeq^ , «cdMile P. J^.] 
Onpf. [piarne ai C9J] (ftioocdisir impegno^ 

€^, (Aspettate; faeeiaam le ieose con iasegno.) fs4 Omtf,] 

FeU (Ritorna, con cekii, che seco. ho giaveduto.) [im tè.} 

Co. Eccomi; perdonate, se tardi lo son Tenuto. [a 1^. J%l.] 
Un affar mi trattenne^. . . Liivia, che avete voi? (• £is.] 

Lh. Nulla. 

|f*cl. Sta pensierosa per g^' interessi suoi. 

Co. EUanonha nativo di oamparic d<denta| 



ATTa fiECONDO. , tl9 

On, spiccio quest' oomo ,- e torno immantìnwìte. 

[«< aecMta ad t(S eiutettoney lo apr^^ e ne eovn m aueUo . di 
_ . _. ^ ^, . ; ntueosto atte due doamt.} 

lAV.^ {JfictL pur quel eh io penso; non ne averò spi^ccreij 

IK già la mia intenzione un di s' ha da sapere.) 
Fei, (Quasi sarei curiosa saper quali interessi 

Abbia con quell* uomaccio; se saperlo potessi!) [da eè.ì 

Co. (Portate alla ragazza per me quest' anellino ; 

Ditele , che perdom.) ^pfono ad On^.l 

Ontf. Iguardandeio een eaattia.] (In verìt^ è bellino.) 
C». (Riponetelo presto.) [pian^ ad OnafÀ 

Onof. [ripane f anello,] (Subito , si Signore,) . . 
Fel. (Che cosa mai gli ha dato ? Ho dei sospetti ui core.) 

Co. Ite da quel mercante, e ditegli « che a conto 

Tenga quel che gli mando del mio doyere in sconto; 

Che poi ci rivedremo. [/wt« ad On^S 

Onof. Ella sarà servita. 

La mercanzia le piace ? Le par , che sia polita ? 
Co. Sì, ne Bon contèntissimo , e a voi sono obbligato. 
€huif. La senseria. Signore , però non ha pagato. 
Co. Eccovi uno zecchino. Vi pare a sufficienza? 
Onof. Per or son contentisomo ; le faccio riverenza. 

E' questa la Damina? [wrsoJMr.J 

Ce. Si, è la sorella mia. 

Onof. Ella avrebbe bisogno d* un' altra mercanzia^ 

Di genere diverso , ma sul tenore stesso. 

La servirò, se occorre. 
Co, Non ne parliamo adesso | 

Ci rivedremo p<n. 
Onof. Coq^etto ! Ha un paio d' occhi. 

\yianù ai Co.1 

Conosco il suo bisogno, la aervirò co' fiocchi. [aZ^v.,epaite.] 

SCENA nL II Coxtb Orazio, Dokna Fhuoitai b Livu 

CONTBSBINA. 

lÀo. Dite, Sigpior fratello; quali interessi avete 

In quella certa casa, dove stato ora siete? 
Co. Perchè de' fatti miei volete esser curiosa? 
lÀv. Non io. Donna FeUdta di saperlo è ansiosa. 
FoL E' ver; non v^ nascondo d' aver qualche sospetto, 

Promosso unioameiite dal zelo e dall' affetto. 
C». Cosa sa{»ete voi, dove finor sia stato? [a D. Fel.] 

I4v. Lo sa, U 8%be«iflnmo; lo vide e V ha,q^iato. 

in. 6 



Ìl4 ILttIGC<yiNSlOIAtO. 



#«. Fi^ba è cP flBNNT mMrcto in ttiia gdoM cofft. 
Che penM iffl* amor Tofetuo, che 9 Tostro ben procm, 
DisraiOe da mieDo d' una germana aTara, 
Che mtk* «eernnia lite vi accende e ti prepara. 
€j9. Qjaaì preteAmom aretè contro nn germano onesto? [• £fv.] 
Lio, 8* ella il pri&d^o ha detto, dia vi dica il resto*^ upite*} 

SCENA IV. boHifA nLléCTA, BD IL CoNTB OìUfeiO. 

€•• Dopo tanf anni e tanti, die imi in doglie « in pene. 

Fin la ^ennana steBaa mi* inridia on pò* di beliet 

Che Tvol? Qml tè il mofiTo, che deUrat la fa? 
#R DdT aase eiredftaxio fnretende la metà. 
Cb. Firendan qael eh' è gnuto ; abbia qnel che le piace, 

Purché gode)r ini lasd quel dM mi rèsta, in ^aeeu 
Fd. La pace è il teigfior bene; «a non é poi ragtime^ 

Oifde sasKtar dobbiate V insiqsta pretendone. 

AMna qud die le iqpetta (r eredità patemat 

La mela della dote della ràeion materna. 

Godan q%td di pKi , che le darete in dote; 

Ma non è di ìhin Pietro ite erede né nipote. 

Alla pretesa ingiusta per sé non ^ condotta; 

Lo so , cfafe Don EnfiEo V ha spiUta e F ha sedotte. 

Si, cbe aspira alle nozze della germana- ^tftra. 

Di accrescere i stioi bt^ "Éòllècito d mostra,. . 

£ spera fortunata l' ingrosta ^r«itendone 

Con r. arte e la idolenzà, se non con la ragioBe; 

Spera con una lite* confusa e pertinace 

Di farvi à Cairo iptétzò co ni pf ài r ìtt vostra pace. 

L' oro , che i giorni vostri può rendere felici^ 

Non fa cehtro di voi ^be strsdtàr «emtd. 

L* invidia e V avarìzia arma deeli empj i cuori, 

MQlè vi ìitan d' iiitotno per^Sdl lasldict(>t$$ 

Chi con trame palesi , cui con coperto inganno. 

Tatto r ingrato oundó cospira ^ viostHiMatfno : . 

£ chi per voi sol vanta. 4«mo amolre in seno. 

Forse degP inimid da voi ^i. apprezza meno. 

Pare un desttn , die semptreilei miseri finòifi^ 

Ai beni della vita sian contntopdstf i tuaH, 

£ che r uomo iifedesimo nd [«a ftSeé staite 

Contro di sé congiuri per IsSbeìr tfoHonato, 

Sprezzando B proprio We, iUAÉlde H e«e fMtgllo, 

Quel voi di me t&retimtt V' étaiótfé ed il*èlMii^g8o. 
Co. Dei rimproveri rOÉtn ^al>tttti tttglbne'-irviiÉef 
Fel. Ditemi, Conte Ocias^, dà GÉ^^Iar^ddriete^ 



ATTO SECONDO. Slft 

Là dove andar ie ateasa 'rì. vè^ ]ioco 'fe, '^ 

Qual a£Ear yi condvaae? 
Cu. DiròlaTaiM. 

Pomo dal buon oonai^^o -takMra liieiiiteMifnii; 
Non mai yeno di voi gii obblig»bi laiel scordami* 
Conobbi r aiMr ymU» ne* di^più «foaitiiMkiy 
Detesto il reo cottone ^ acotioacHiti kiRtati) 
Ve^o, eoMMco i frutti dell' «Hncìeiii mostra, 
Non temete, «h* io aà^pia mamiM in ftooia ^oatni. 
Voi mi chiedete il vero, e il ver vo' confidaivi. 
Sappiate 9 che là dentro .... 

- * 

SCENA y* BiocÀM»»^ ngtmtwié 

Siete uscito di casa, siete in casa ^ternato; 
IM me, per ^uel «di' k> veda , ràm siate aeoi^Cto. 
Del concertato affile tosto yidam -èV 4ni; 
Andiam , con pennisnoiie di «alesta Signova. 

^^:.^X^ P'^* dlspensaaiij «« ynuìèkcmmàmstL 

Ch' io la lasci qm so&. 
Bice, {a D. Fel.) Via, dategU iicena. 
Feh Al Conte io nan c«iMnd&, poà far miai «he gli anmda; 

Se Tiiol restar , «b' «i^esti^ aaìmolaodar^ eh* «i ^wSu 
Rice» Aniìtflun, 

Of- NOfpaKdaaata^ 

Rice. Per me ri ho perdonato: 

Ma almett tm tà «egate, ohe «lete fnaaaoMRo. 

Perahe ^rmi poc' anzi , celando il vostro core. 

Che a lei la patkndine vi lega, e non V anoref 
Co. Dissi quel che mi parve; a voinen «i«d«Ml 

ObbKgo avere aìcaao di dire i fatti miei. 
Ateo. Meco nm m aerate. 
FeL n Conte è un whh i^iieMt^'; 

Quando ooA vi lia detto , non ha eolale il «>Fero. 

Un po' di gratitudine mi ser^ , e non è poco; 

Per me nel di hu seno amor non trova loco ; 

E se a venire avelie un momento tarda!to. 

Questa sua indiflennaa mi avrebbe oonfossafto. 

Stava per dìm» ei stesse ^ ehe da wt nov^'fJTelte 

Accenaere s' intese piaoei"olmente il petto ; 

Che là, dove lo vidi entrar f^n^amente, 

TVovato ha una fanciuila pie bella ed avvenente ; 

Che avrebbe 1' aawr suo per kbt ^ dicMaralD, 

Ma tace pel-tfoiore^ comparire n^^to. 

Posto da me poc^ «ut 11 CaTÉKerlU punta, . 

OS 



S16 IL RICCO INSIDIATO. 

""'M^ aTTÙk irelftio il cgwe, se rei non foste nonio. 
Ora con toì si adira, non per il ver, che cute. 
Ma perdi* ci volea 4blot e voi lo prevenite. 
Io , che bnunai soltanto saper la yerìtà. 
Contenta ni dicàiaro di sua sinoecità. 
(So , che gli son molesta, so , che la sna fortnaa 
Lo rese in pochi f;iomi amabile a più d* una $ 
E so, che 1 buoni asubd, die stanno a lui d' intorno, 
Non amano Todermi frequenta al suo soggionio. 
Addio, Conte. 

Co. Reatatn. 

FeL No; lo chiedete invano. 

VI amo , ma non mi lasdo. sedar da amore insano. 
n ddo vi dilieada da inganni e da perigli ; 
Temete più di tatto i torbidi conmglL 
8e alcnn .nella fiurtaiia anuco a voi si mostri. 
Di voi non è segnale, ma sol de' beni vostri. 
Chi ^ sftiggiva «ngiiffno, dolente e sfortunato. 
La vostra cenfidema non merta in imo^or stato; 



B ingrato ai bene6z| degli astri raen severi 

Ti rende 1* ingiastà2ia,.che fhte ai pUli;ùncarL 

Per ndo » per amore vi parìa il .labbro mio ; 

Un di oooosoerete chi vi vuol bene. Addio. [p«rf e.] 

SCENA VI, Il Comtb <Huno, 8 Riccabiio. 
Co. Ecco, per v<» sdiisnaU dagli oodùmiei a' invola, [in mtto 

Atee. Prima di seguitarla, adite una panda* 

Co. Che vorreste.vM dirmi? 

Atee. Semtok, a qud detti amari, 

Dir vogfia, eh' io 1' amore faoda a^ vostn danari; 

Di me render procura sospetta V amicizia. 

Crediam , che dò prowenffa da amore o da nmlifeia? 

Chi ha più ^ voi nsognof Bsaminiam Io stato 

Pi me, che ora vi paifi», di lei, che vi ha parlato. 

Btta è nna figlia nabUe, che cerca maritai»; . 

Ella è ona dttadina, che vuol nobilitarai. 

Chi paote asncorarsi, che quelle cure istesse, 

Che sembrano amorose, non sian per V interesse? 

E se il Insogno vostro un tempo ha sovvenuto. 

Chi sa, che il vostro caso non abbia preveduto, 

^cendo infra sé steaw.con tamdail talento: 

Pied arrischiar io posso , sperando d' aver osato? 

Vi accorderà, che fosse sincera e generosa. 



ATTO SECONDO^ Ut 

8' ella non aspiraste a divemnri sposa; 

Ma con tal aura in niente, con tal desio nel petto^ 

Sldar non ▼! potete d* nn animo sospetto. 

Io , di cui la safftce fonaa .ye^iaado un sogno. 

Io , della sorte in graaia, di voi non lio bÌMigno. 

Se a profittar V in¥Ìto del ben del seool nos£o» 

Noi f o per interesse , lo fo per amor Tostro. 

Snia yi offre- mendace una catena , un laccio ; 

La libertà , la quiete , sincero io yì procaccio. . 

Con lei de' -vostri beni spera diviso il fratto. 

Io la ragion yi mostro d esser padron di tutte* 

E31a da ciò profitta ; utile a me non yieae. 

Or ^odicar potete di noi cki yi yool bene. 
Co- !^on so che dir; mi troyo conciso in tal maniera. 

Che il yer più non distinguo dall' arte meniogneca. 

Se in mezzo alle ricchezze non troyo un core andoo. 

Meglio era , eh' io durassi a yiyere mendico. 
JItcc. Falsa^ filosofia. Del ben non yi lagnate; 

Potete esser contento , quando esserio yogiiate. 

Io , che ho meno di yoi , yiyo ridente e ^do; 

Felice yoi, che ayete di. giubbilare il model 
Co. Ma sarò pmcontento &ì ben, che yoi yaataie? 
Jllee. Fato quel eh' io yi dico. 
Cd. B che hodalur? 

Jitec. Provato. 

Andiam da ona ragana giovane, bella e.ocaltnu 
Co, Ve lo confido , amico ; ne ho già veduto un' altra. 
Rice. Bella f 

Co. Per dir il yero, il volto è assai ben latto. 

Riec, Pallida, bianca, o rossa? 
Cd. Mirate il sno ritratto. 

Jljec. Bravo; cosi mi piace. Mdiìnconfa che valef 

Oh cospetto di Bacco ! So chi è T. originale. 

La conosco benissimo. B' una bella ragaasa. 

Figlia di buona madre , per quel che fa la piaiia | 

£ se non vuol far torto a lei , die 1' ha educata, 

Bssere non dovrebbe né stolida né ingrata. 
Co. Dal poco , che ho veduto , dal poco , che he laccoltof 

Parmi , che sol consisto il merito nel volto. 

Non è di molto spirito. 
RUc. Se ha grazia , se ha beltèf 

Qnel che ri chiama spirito , nn dì 1' acquisterà. 

Conviene coltivarla con qu^he regaietto. 
Co. Questo ancor vi confido ; le diedi nn anettetto. 
Bice, yi lodo estremamente, e mi consolo assai» 



SI» IL Ricca INSIBUTO. 

Che il tempo e la fatioa fiaora ut bmi pML 
Siete no «MBD.dl gariie; "veée, che 9& mvwSmà 
Voi profitter sapreU MI» hamt lesoli. 
Yoleto, che toniÌMM> a Hahwla UHÌflaie? 

Cb. Troppo, p i e eto mì- pavé» 

Jliee. Vipe ca w, a non tì 

O». Per dir la Teiiià, ht gioTao» m piacer 

JKce. Voi non farete auUaf aa non e awito 
Andiam, ▼enitoawcn* 

Co. Per arah»tmni 

Andreas a li lw w ail a froia la aenhai tardL 

Bfce. Intento andar paeriaiM a dÌErectiBct a tom^ 
Paeear di casa in eaea, e eeaipra ooee Bua w re> 

Co. Pria dal piaaaa non eaeo^ ci iWadi raiDOi fok. 

Rice. Dopa di a^ar piewato ntecaara da yma* 
Andrem, aiteia dì toltoy a bevaee R oaffià 
Da una baUerinetla, cImb il diavolo ao» è. 
Steremo una mesa* ava oaa tetta fibettà. 
Delle corbellerie diecnda in adantìlàt 
Senza ^pendere aa eoléai sei con V eabi^aa 
Dd fratto genendeo di a e etea proteidoaa. 
PoecialaA tenda il haklat noi p>mrs»< ri canto 
Da certa ▼irtaosa , che ha una .aooe d? tecaato* 
Canta eenaa Irt i ea, .dbU' osa non è scUaya; 
Paola t che le n dica tei, sette Yclte brara. 
Qi là Toglio o oa é tt f i da aerta 



Che pi*w3a un poaldnD del grada di CaaÉPiM» 
Che la dei complimenti, che scherza, e che Yex: 
B fa ir e p a r di. ridava, ^f"^ <^ pww inagi^? 
E quando le si danno dei titoH aaneri, 
Si gonfia dal ooatonte , te vengono i sadoii. 
Posda dala ragaaia andrem su V iateruiraf 
Colà, fin che a nei piace, ci p o trem dvrartlra^ 
B a terminar te sera si andrà in un altra loaa^ 
Dorè fi mttan danae, tì sarà balte e gteao,. 
E cena , e o^t altro spassa godilnte eisBondb » 
Cosi sema testidj yo*, che cadiamo ilmoodo. 
Da Tel non -foglte nuUa , guidando^ eoa ma;. 
Ma pur , dirà taluno, dev' esservi un perchè, 
n perchè , che mi more, certo non è iatereise^ 
Bla vorrei, aom' io godo, che daschedun godesse. 
Quello che piace a me, credo , che piacete a tatti; 
Comunicar desidero dell' attegreaia i frutti; 
B parmi di aver tetto un ottimo guadagaoi, 
Quando alte ada partito procara uà baca 



i ATTO SECONDI». Ufi 

Dell' aimeizia mia mi par, che òaU degnp; 
Perciò ^ tutto cvove a T4)«lro prò m' impegno. 
8eg;i]ite il mio cpiuìgUos credete a qiiel clv io 4iW 
Prendeleri bel tempo* *A aTederd , aoilco. [j^^-] 

SCENA 'VB. Ili tìoNTB O«Aii0, FM BwaiOia^ 

Co. Più che pasUre io 1' odp^, più di «e^oir pi' acc^d^ 

La strada dà piacere « che facile nù rende. 

Che Tuol Donna Felidta oon i rimbrot^ acerbi? 

Che il befi,- «he ho ereditatp , solo per lei «i s^rbif . 

B la gerpaaa iosKata pretender ywm aoph'. ^u^ 

Tener la mia fortuna con fue minacce oppr^spa? 

Nasca quel che #a nascere. Tanto ha ^ecj^uatata d tanto» 

Che ogni^epsieF molesto to' povere iu un (fa^to^ 

Vo' divertirmi) e voglie.. ••. ^ , . 

BigoU Sijgnor, con syi^ Ucep^Ai . 

I7na parerà ^onof^ la supplic^^ d' udienza. 
Cs. Lo sai die cosa voglia? 
Bifoi* Non la sadÌTy §ignore; 

Sfa posso asjncucadft » cV ^ W^ doiiP4 A* oDor^ 

Disse , ehe nn memoriale aye^ da preAe^ta^o i 

Ia progo. ia gri^ mia di TolevJa >ii^4W^ 
€0. Ti^sfeme, eh' io V ascolti? 

Bigol < . Per dir l|k T«rHà» 

Sii piace, qiiao4o.pptso« di Wlf^ caritè.. 

Tanto pregommi e tanto , eh' io prega U lalo Mi^fonie» 
Co. E' beUa? ... 
Bigol. Non 4 brutta. .. 

Co. . FfdJii Twijf » briccQi^ij. 

BigoL Mi ha detto quakhe «osa » bfff^o sentire i) roata I 

La supplico, Slignore, dì JUbar^la. pr#8tp^ Im^^-Ì 

.» • 
SCBNA Vm. I&-C0MVB Qmbo, poi Pas^uina. 

Cb. Di tutti facHmauta la Mfipettff non soglio ; 

Ma tomo questo volto, che sian. ui(. qualche. ia^pglia« 
l'««ir 4o|ya4iyos«uMrìssvaA« 
€)o. Vi rivomio* 4?^ 

Cosa da coamndamu? ^ 
ftsg. Df^ supplicar, 

Co,.-^ . Sodat?.,.. 

Paaq. Per^QV; [rieuMa di $eSere per rUp^^f^ 

€)o. ^ 8lam<y sqU; sedete in a>t^4^P9^ 

P«Nt^. W.fo p^;l|bl>idv}^ ìC0|i«H»lm9i^lM;^nzAR ' [«(«hN 



SM IL RICCO INSIDIATO. 

Oi. Dite quel dw Ti occorre. 

J^M, Signor ) n ittn vngiiuia 

Mi obbliga con roasore a dkiedere ona grazia. 

Sono, non fo per dire, nata con ctriltà; 

Per causa dei parenti ridotta in porertà. 

BG hanno ntorpalo il mio; aon orfcna' fandalla. 

Non posso marìtanni , perchè non ho più nulla. 

Flnor, non fo per dire , trovai più d* un partito; 

Ma sensa ui\ pò* di dote, Sisnor, non mi marito. 

PoTera sfortunata, sol ricca a' onestà, 

A domandar costretta son io la carità. [swttrMirfs ài pimugeMJJ 
C9, Non piangete , ragazza. Se siete saria e buona. 

Non mancherà il consorte ; il del non abbandona. 
As^. Signor , non fo per ^re ; ma un' altra come ne, 

Che Boffira quel che soffro, la mi créda, non e' è. [««■« iopr«.] 
Ch. Ma non istate a piangere $ mi fiste Tenir male. 

Ditemi il nome vostro. 
Pasy. Eccole il m e m o rftf è. 

Cir. Pateqià. • • 

JRato. Cosa fht Bhi, fifignor mio,. pian piano. 

Nesanno in questo mondo mi ha tocato la mano. 

Non son venuta qui "^er quel che forse pema$ 

So che vuol chi mi tocca, 'non soh ^into melenta. 

^•^■w fvprv«j 
Ce. Nel prendei« la cwrta j loccu, per accidenie 

Un dito appena appéna; non ^aonò iili|p«t6iliélilfe. v - • 

Sentiamv u memoriale. 
Fuo. In fendo gU attestati 



Ddla mia condizione trovei^ 
€b. ]>foi 91/i' tippiè •ortòscf im aon nostro gfitfrmnenfn 
. Dieiamo ed aiteifiamo di'eomtnt Icnfjiiisiilo, * ' • 

€ké P onesta fanekàim , hi S^^^HOrmPùtfàUmy r 

Um giorno fu /lltislrt«sìm« , ed ora è poverima^ 
o. . c[to'|f««rtfa «R/pseo.] . r . 

Paoq, Non fo per. dir ... . 
Co. W noUà ìa pooom 4i^^illùe ■ - - 

JDm ntM getUtore i éktnobH'goiiiiinèe, - . 

. {laguaHktj''eé'999aiào9i9ra éT'èrromiroJ 

thto al giohto prééente in f fesca giovMé 

S* sempre stata al mondo un flore di otHNk;- ' *' ' 

Savia y onesta 9 dabkenéi ammtdo Mi paUrt 

Piìittosto ého'far nude. Brava. . [iuardanioìm.} 

Pàsq. ■ *• Non fo psr Arii • 

Co. Questo elògio non b^aU per ritrovar m^^ ? 
Wsq. Signor, aenarii cotitailli 'non trovasi partii "[iftnjntfaj 
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Co. E quanto TÌ<Torrebbe p«r il mostro bÌ80(pio? 
Patq* in verità, Signore, a dirlo io mi yergogno. 
Co. Dite liberamente; ho piacer di sentire. 
Pasq, Per la naaàtft.mià,. «erto, non f» per ^re. 

Molto più tì vorrebbe; ma nel ttato presente, 

Credo, che mille scudi sia dote sufficiente. 
Co. (Per ora non mi sento di ber questo sciroppo.) 

Signora , mille scadi , non lo per dire , , • . « è troppo. 
Pooq, Pazienza ; già V ho detto , che povera son nata, 

B che dovrò ve&rmi da tutti eibbandonata, [pitMgwte,] 

Co, IK grazia» non piangefta. 
Paaq. TX memoriaL 

IpbiMméogU il mmtoriaie patetica^ieiae.] 
Co, Pigliate. 

{mI éttrle ii mepioriale, Pm^. gliprBudo /• mano.] 

Pian » Signora Pasquina; la man non mi toccate. 
Paoq, Ho la rogna alle mani? 
Co. Io non dubito questo ; 

Ma sono aitck' io. Signora, non fo per dir, modesto. 
IVisg, E se in vece dei mille fossero cinquecento ? 
O9. Sarebbero ancor molti. 

Pasq. Vìa , mi basta di cento. 

Co. Vorrei troyfur il modo di rendervi contenta; 

B se in vece dei cento , noa fossero che trenta? 
Pasq. Vedrei da un' aUara parte di procurare il reato. 

Basta , che se son pochi , almen vengano presto. 
Co. Sabito, imniantinente. Ecco belli e contati 

Trenta scudi, che aveva per altro preparati. 
jRbm. Grazie, Signor, vi rendo di tanta carità; (a) 

Almen 1' avete finita alla «tessa onestà. 

Chi sono e dii.non sono vi dine V attestato; 

Ma voglio da voi stesso ne siate assicurato. 

Sto di casa nel vicolo in fondo della piazza, 

inidno a quella porta , che guida alla bistcaiza. 

8' entra liberamente, ai salgono due scale ; 

Vedrete nn terrazzino a due finestre eguale: 

Ma se voi non volete venire a Incomodarvi, 

Signor, non fo per dire, tornerò a ritrovarvi. [p«ite.] 

Cb. La Signora Pasqpnoa savia, dabben , qual è, 

M* insegna la sua casa , pur verrà da me. 

IHce ben V attestato, che non può dir di più ; 

La Signora Pasquina è un bel fior di virtù. [p^<«*] 

(a) QiA la VstqalM ti cava la maschera, e dà del «•< al Ovate, qoal 
femadaa di pastito oxm pseo sflMdsia. 
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SCENA PRIMA. 

Camera oome aett' atto primo. 

Il Conte Obazio/b la Contessina Livia. 

Co. Voi danqae pretendete conse^ir la metà - 
Dei beni , che ho acqtdstatì per yia d* eredità; 
B senza dirmi naHa ^ come tosfii xfn nemico, 
Ardite di nn Ktigio promuovermi i* ìntrìcol 
Ho preso già consigliò; si sa, €he avete il 't«rto, 
£ vi lasin£;a invano elfi vi sedace accerto. - 
Ma se ragione aveste , perché con mi germano 
Trattar a bniscaraentecon (<nrmo villano? 

£jt>. Se un aisf^iacer vi ho dato , vi prego a condtnani^ 
Però , se il permettete , vorrei ginstìfieaiiié. 

Co, Dite pur, che vi ascolto. 

JAv, io son la sfortunata, 
L' ultima in questo mondò da voi consideàfata* 
Solo Donna Felicita sa tutto 9 vostro stato^ 
Sa fin r ultimo soldo , che avete ereditsto. 
Come di cosa propria ^ voi parla e ragiona, 
K vien su gli occhi miei con aria dà padronfté 
Un pò* più di prudenza sperai , che usa^ voleste; 
Si vede , che la sprona Un sòrdido ftiteresse. 
EUla ostenta col labbro amor solo appareiftoy 
Amor da quel del sangue lontano e diScireifte.' 
V inganna, vi tradisce chi più di me s^ imj^giiK; 
Ma san da voi sprezzata , e 1' amer mio si sdegtia. 
Non ho per l' interesse cieco tralBporto insttno; 
Solo mi reca penarli peréère urA germmiO. 

Co, Non SO che ^r $ non siete ia sola , che hi sospettò 
Pone Donna Felicita di un slihulato «ffettO; • " 

Lo stesso un buon amico à replicar atf yleile'^ 

tiv. Parlerà , com' ia parlo, 'ctasf^uft , ikté «vi wol ^ettè.'* ' 

Co. Ma in dubbio di tal cosa abbandonar dutrei - - ^^''>'' 
La giovane bennata dopo gf liApegni miei? 

Liv. Prometteste sposarla? Un CayttMer bennato^ 
Senza dirlo ai congiunti , puot' essersi impegnato ? 

Co. Non diedi a lei parola , non feci ideun contratto ; 
Ma ho mille obbligazioni al ben, eh' diajod ha ftitto. 
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^. !• Ti contigSerei di teraniMure il ipioco'i 
Coteste obbligazioiii ni pagano con poco. 
Non Ti Bacrìficatè con una donna aitora, ^ " ' * 

Ch» anche senza alcun tìtolo paria, dispone 9 eimpera» 
E che così facendo d^ toì dSsciotta ancora, " \ 

IM 1^, se la sposaste, Bchìaro sareste altora. ' * ' 

Fidatevi di tutti , ma sino a un certo segno; 
Fidatevi di quelK , che hanno un più sacro impegno i 
Di me, del sangue vostro, e di quelì' onorato \ 

Cavalìer, eh' esser deve un dì vostro cognato. 

Co. Don BmiÙo , il confesso, è un Cavalier di stima; 
Ma anzi che consigliarvi, dovea paxlarBii in prima* ' ^ 

Uv, Se di ct^ vi dolete, anch' io vi do ragione; * 

Ma compatir dovete in lai la soggezione. * 

Vedendosi egli pure, qual io, sì mal curato, 
Temea, se vi parlava, non essere ascoltato.' 
Mi fece dir stamane , eh' era di ciò pentito, ' ^ 

Che il ragionar con voi credea miglicHT partita, 
Che ogni naa pretensione cedere mi Consilia, ' »^ 

Che brama, eh' io da vói dipenda come iìgKa; 
Chespiaoeglisoftanto, che siate drcondatò '^ 

]>a gente nwUziosa, che invidia il vostro stato 1 - - -' [ 
Che d' accettar ìd prega l' amor, che vi esibisóe, -' ' ' ' 
B che da voi verrebbe ^ ma farlo non ardisce. '• .' " r. 

Co, Venga liberamente; son Cavaliere «mano. 'V, 

^v. Mandatelo a chiamare, è qui poco lontano. << 

Potete nella strada vederlo da voi stesso) 
Fategli far r ùnrito. ^ 

Co, Lo fo Tedr adesso. [?•»«•] 



i. 



SCENA n. La Coktbssira Livia. , 

2>t9« Pnr troppo si è scoperto , di» ogni pitteBsione - '-'^ 
Era attaccata a un filo^ di debole ragione r ^ ^ 

B cauto Don BmiUo crede miglior Consilio ' ' '^^ ' ' y, 

B' evitar con prddmzà di perdere il perigeo. ., ; ' j 

Andar vie pia a rilento ooni^eo con mio genhano, - ^ '^-^^ 
Vincerlo con i modi d' un tlrattamento amano, '" *; 

L' arte usar di ootoro , che fin dal prime gionK». 
A lui con artifizio n posero d* intomo ; 
Cercar d' aUontattarlo da' falsi amid e rd, 
IKfeiidere i saoi beni, e migliorar» i sud. ' 
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SCBNA nL IrtOtHTB Oun», Poh Bnuo» mutnà. 

Co, Ecoo qm l>cn EimluK 

SmS, . ChiaiDoiù fiartnnato» lai 0».] 

Della Tostra amicisia yeggeDdoou onorato. 

Le lingae maluàoM» che yan per ordinario 

Seminando diacordie, mi dissero il contrario. 

Creder, nn fece aloano , che voi nel nuovo stato 

Pentito yì chiamaste d' aTermi per cognato. 

n mal presto si acede» nom dehcato io sono ; 

Or son disingaimatot o diiedoyi p«rdooo. 
Im. (Pronìo e scaltro pretesto!) [daw.] 

C^, Esser puòy die amaana 

Spargere akan volesse fra n<4 1* in i midzia . 

Petto nd fu di voi , che oon disegno avaro 

Mi procoraste insidie «^ nn inimico al paro. 
Lì*. Ciascono incraaianarsi tenta pe* fini sui; 

Voi non avete al mondo amico più di lou [al. Ct.] 

SmìU Sa il del. Conte amatissimo, di cnor se lio giubbilato 

Allor che rimaneste dal alo beneficato; 

Ma con egoal oordo^iUo iri vidi iramantÌBOpta 

Caduto nelle mani di trista e £Edsa gente. . 

Un servitor ribaldo yi regge e vi consiglia $ 

Un amico inonesto nel ditole vi piglilt^; 

Tristi mezzani indegni, e iaki mercadanti 

V insidiano 1' onore, v' insidiano .1 contanti; . 

Bd una donna accorta, che già previde il tntlv. 

Aspetta di raccogliere di sue menzogne il, Dralto. 
. jQiial innocente agnello, n^fco. di ignave laìnef 

Là vi minaccia il lupo , qua vi drconda il cane. 

Dell* arte e dell' inganno bersaglio divenuto, 

Pa chi, fuor <<he da noi, vi proniettete aiate f 
Lio. Io son del vostro sangue, d lo sieurà fra poco; 

Fidatevi di noi» noi troncheremo il gioco. 
Co. Ragion vuol , che in voi creda ancedtade e affetto. 

Lascerò consigliarmi. 
£ìo« ^ ^. Udite il suo pvogetfto. 

BmiL fiRgnore» io m' esibisco per zelo e per aaoce. 

Esser de' vostri beni ministro e dir^^ie. 
JÀv, Ma perdkè.di tal ca^noo d veda una legione. 

Sollecita alle nozze d dia la condndone. 

Non già per me. Signore; parlo per voi ainceou , 
Co. Si faran quanto prima. 

!<««• Facdamle in quésta aera. 

Co. Pronta sarà la dote. 
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EmU. No, non pariUm di quarta. 

Si sa, che il Conte Orazio è uà Cavaliere onesto. 
La germana discreta non chiede e non pretende ; 
Spera d' aaor le prove , e dal german (e attende. 
De' vostri beni intanto io prenderò la cura. 

Co, Connglierenio il modo. 

Lìv. Fategli una procura» [ai Co.] 

Co. Bla prima 1* avvocato di consultar desio. 

EmiL Volete un avvocato? Fidatevi del mio; 
L' uom di lui più sincero non troverete al mondo. 

lAv. Delia sua onoratezza per esso andi' io rispondo. 
Co. Qoal progetto vi pare utile al caso nostro ? 
EnUL Misureremo in prima aual sia lo stato vostro. 

Si farà un inventario di tutti i vostri beni, 

DelT oro , dell' argento, de* mobili e terreni ; 

S' impiegherà il denaro in un buon capitale, 

Di tutto a me farete procura generale : 

B per fuggire il rìschio d' altrui prestar denari. 

Per iscansar le trame degli avidi falsari. 

Farete una scrittura, mostrandovi contento 

D' aver dalle mie mani un certo assegnamento. 

Fidatevi a chi vi ama ; sarà poi mio pensiero 

n larvi negl' incontri trattar da Cavaliere. 

Si troverà una moglie , che sia da vostro pari. 

Ricca per nobiltade , se non per i danari. 

Voi vi godrete in pace il ben , che il del v* ha dato ; 

B r economo vostro sarà vostro ooipato. 
Uv, Conte, pensar dovete, che il del ii ha provveduto, 

P«r conservare i bem, d' un necessario fduto. 

Meglio del sangue vostro trovar non isperate; 

Felice voi , fimtello , di lui se vi fidate, - 

Co, Da dò non ^son hmtano; ma vuole ogni ran^ooe^ 

Che di aderir sospenda a tal proposizione. » 

VorM, pria» di farlo, essere ilfmwnatò. ^ 

EmU. Vdete , di' io vi mandi qud cdehffe aTfoofttp? 
Co, Bfi farete piacere, 
finti Subito, immantinente. 

Pensate, eh' io vi parlo da amico e da pafeote; . ^ 

Procuro il vostro bene, non già gli utili mid; . V 

Approfittar d' un soldo io m vergognerd. 

Mon sono in questo caso, sono un uomo d' onore; > 

Qud che per voi m' impegna, non è interesee^ è auMVe. Ipmi^i 
^. Se dubitar poteste & kd quel che non è. 

Fareste un grave torto a Don JSnilio e a me. 
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Siamo di im tani^ stano ; por leggo di natotm 

V ama la mora vostra , e il vostio boa procanu f>«rt«.] 

SCENA IV. Il* CovTB OftAzio, poi uh SnnrTr<«B. 

Co, Questa ragion di sangue, questo tenero affetto 

Non fa, ch^ io non nutrisca di ior qualche sospetto. 

Sì, -conosco me stosso, e credo, che non sia 

Inutile il consiglio d' onesta economia. 

K' mio sincero amico quel, che il mio ben prooar»; 

Ma, che per Ior non pensino que* due, chi m* asakont 

Chi sa , cae non procurino vedermi vincolato. 

Per rendere col tempo migliore il loro stato ? 

Ancor quel che mi (acda , risolvere non so ; 

Da chi può consigliarmi , consiglio prenderò. 
Serv, Signor , Donna Felicita manda il suo cameriòe 

A farle riverenza e a chiederle un piacere. 

Ha un affar di premura con lei da conferire j 

La supplica in sua casa lasciare riverire. 
Cd. (Sarei troppo incivile, cercando di fuggirla.) 

Rispondi al cameriere , che sarò ad ubbidj^la* 
Serv, Sé mi chiedesse il tempo ? 
Co. Può dire alla Signora, 

C3ie sarò a' suoi comandi al più fra una roezz* ora. 

[l'I «erv. fa una riverenza e parie.] 

SCENA V. Il Contb Orazio, poi Ricoàrbo. 

Co, Contro di lei mi parlano ; mi mettono In soopaÉto, 

Che da tatto interesse quei che rassembra affètto* 

Ma sia quel che si voglia ; io fai beneficato, 

E vergognar mi deggio di comparire ingrato* 
Miee, Eccomi qui di nuovo ; venire ho antioipatoi 

Per un affar omioso. Avete ancor pramatoV 
Co, Non ancora. 
Alce. Ho piacere. Voglio, càa deaiaiai» 

In compagnia ^ gusto. 
Co. E di chi? 

luco. Indovinate. 

€kf. Non saprei ladovinarlo. Donae? ^ 
l?tcc. Doam^ li taf 

Senza un poco di donna allegri non si sta. 
Co, Forse alcuna di quelle da voi testé ooaiateV 
*^loo; Si nominò ancor questa* 
Co Qual sarà! 

JUco. IndavioQttt» 
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O». fia baDttiiHif 

Co. La ■Misioft?' 

Bifio. Né meno. 

E* mut, che pnò rendervi di giabbilo ripieno. 
Co, Panni potrlaxdatento la semplicetCa e bella. 

Che ho yàiuto stamane. 
Atee. Corpo di Bacco ! è quella. 

Co, Roaina? 

12ÌCC. Con floa madre viene a' pianssar con voi. 

Co. Come mai questa cosa? ' 

Rice, Cerne*? Chi siamo* noi t • 

Tosto di qua partito, curioso, impaziente, ' • 

Andju per ritrovarla. Battei arditamente. 

Cbieser cos' io volevo; mostrai qualche premnra: 

L' uscio mi venne aperto', ed io su su a otturai 

Dopo tanti discorsi alfine ho persuasa 

La madre e la figliuola venire in vostra casa. 

Dicendola 4km arte , ohe dare si potrà. 

Che la bella ra^aaza non esca più d! qua. 
Co. Come? La ^singaste, eh' io prendere la vogilaf 
itice. Non so quel che abbia detto; ci caverem la voglia 

Di rìdere ben bene , e poi se n' anderanno. 
Co. Non vorrei , che lo scherzo finisse in un malanno. * 

Che dirà mia germana, se vien cotesta gente? 
Rice, Le daremo ad intendere, eh' ella è una flùa paMMte. 
Co, Compatttekni , amico $ non si opera co^. 
Rkù, Che ? -yi perdete d' animo ? Coraggio .... ESccolo qui. > 

SCENA VI. Rosina, Brigida, b setti, poì \m SBmviTòks. 

Co. (Séno ad-bell' impegno.) [da $è,] 

BUe^ Bet$ù^'Ì0v 'Bigame, • 

' *" fu Mém, « Brig,] 

Bng. fl e i'^k ima. 
Co. DevtftfMltto. ChégraA, chofavora ' 

Dalia Signora Brigida mi viene compartito 9 i 

Brig, Siam venute a ricevere il suo cortese imdto. > } 

l^lMài'^ la prima volta ebe la figliuola mia 

Avrà, da cr ella è nàta , pi^anfeaSfeó ki obm^agafa. 

Dopo che del fnio spoeo ìlono Hmaista jpri^ • i 

In casa mia, vel giuro, non viene anima viva. 

Nipn ànidiam fhórdi caSà, mi preme 1* oneiìtà;' '' ' \ 

Qòest' é la prima volta, e Y mdma sarà. 

Solo^per ottser i^» pranserà «^yi «e» mino. • [f< €•„} 
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Tla, da bnnray figtio<da , fate al Conte un Inolilo. [« B$éJ\ 
JRm. Senra. [«' ùwJUm «!•«•.] 

Co, Con tatto il ocre. 

Rke, Che fiorane gaibata! 

n merito si vede di lei» che 1* ka educata* 
Brig, Certo noivì^o mancato di far la parta mia; . ,^i. 

Li ho sempre custodita con tutta gelosia. ., .' 

^on sa cosa sia mondo,' è savia e.modestina; , 

Guardatela , è innocente come una colombina. 
Co, IK buona educazione si riconosce il frutto. 
Brig, E poi con le sue mani lavora e fa dì tutto. 

Sa cucir, «a filare, sa laTorar calzette. 

Sa ricamar di bia^ico, sa far cento cosette. 

Ella si fa i goliè (0) , le cuffie ed i floretd, • , . 

Sa lavar, sa stirare , sa inamidar merltiittl; 

Sa accomodar restiti meglio d' una sartora. 

Sa leggere, sa scrivere, che pare una dottora. 
Saprà far all' amore. 
Brig, Zitto» che non sa Ditate. 

iNon ha mai praticato la povera innocente; 

E* tant» spintosa , e pur pare una sciocca. 

E* una gioia , è un . oracolo ; felice chi le tocca. 
Aìce. Conte , a voi tal lortiuia dal cielo è destìnata* 
Co. Chi sa? . 
Br^, La mia Renna non è sì fortunata. 

& avwfto fino adeaso più di trenta partitila 

Ma se non ha a star bene , non ve', che si manlL ) 

E* Ter« ^ké non. ha dote, è ver, eh' è poverifa'i 

Ma .... (Ehi , che non mi senta ; è bella e g^railaaiaa.) 

Guardatela 9 che qcdii furbetti ed assassioi; 

Guardate, che bianchezza , guardate i b^ dentiidl 

Via, BOB sif«aBdlAn.g^ittowiitt$ via, Tokatevtin Uu [«^9^] 
Che tu éB, benedetta! Ohe grazia! Che bontà! 

Fai iit .njévifi'ì 
Co, Certo, b»b può Bcgarsi^ ha «b mcHto infinito. ,, - 

MUec, (Che yecchia. maliziosa ! Ch^ parlare «etligkbftj^^ fZ/fr :}' 
Gn IMla ncn.lBfiailoi»piedi, Chièdila? I^a.seilWfii'^ .i'. r. 

Bfig, Ubbidito, RfMina^ faìUm>^,70&9r«. . -, '.i.-.-h .{.irt, 
Rice, Favorite di gruBÌlu Juk £§!&.« iui'iàciQa ;: . ! . . i ,t t 

,. .Ut) CHela,. o vops^da «slhb<.41<» T Alberti; ma.iU.aiva nwiniiiita 
di Goldoni si rileva, che è tempi «i|oi era qaéiJò die cnmiMto i Fraa^ 
eesi tour de gorge , e che e ieUtfo iato dlcevasi fieltffMÉi^H f ofUML «J 
aia 4t piaiD, telattiis«ma>iiieim#a.wr.mirir U«sl^l^T^^ 
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la itefè tpàin un otnto' dappresso alla mainmina. 

Ifa pattare Hm. vicino al C: , ed egli eiede vicine m Brig,} 
Brìg, Le Bon moHo obbligata. [• Jlfce.] 

Cd. Va ad awbare U cuoco, 

Cile damo in tre di più. {«/ «er».] 

Brig. Per noi mangiamo poco. 

Rosipa r ho avvezzata mangiar tanto pochino, 

£ ber A scarsamente, che pare un uccellino. 

A chi r avrà in consorte non recherà gran damio ; 

Qaesto in una famiglia è molto in capo alT anno. 

Bice, J*fon è picciola dote per dir la verità. 
Brig» ViC altra come lei tà mondo non si dà. 
Co* Va poi dalla Contessa , dalla sorella mia ; 

Dille , ch^ due Signore avremo in compagnia : 

Che se prima del pranzo vuol passare di qua, 

B^arà i suoi complimenti « conoscerle potrà. [p«rte U scrv.] 

Rie&> Ha una sovetta il Conte. 

Brig. Eh» lo so, r ho Yvdirtn 

^ù volte, in ^ d' un loeo. Per qaeato soa-meuta. 

Se non vi era una donna , certo vi do parola^ 

Non r avrei già condotta la povera figinola. 

A tavola d' ttn-uomo la giovane soletta? 

H cielo me ne gQMdL 
Bm.- (Che vecchia maledetta I) 

Cd. Ma voi non 4lÉa noUa? Aprite quel bocchino. [a BmA 

Brig. là avete ringraziato di quel beli' anellino? [• Bm*J 

Boa. Ohi^, le reMo grazie' [il Cs. it pmrla jilmis, ed «Ha, 

facemdo ^ptalche osta, ride eenza ricpvmdereJ] 

Bice. Badate a me, Signora; 

•Plomii, che siate in stàéo di far i' amore ancora. [a Brig,} 

Brig (Pòrche nò? Ho una figliala grande da BiatriOMnia, 

Ma cotesto per altro è tiA fabo testunonio.. 

Un giorno che a Rosina ritrovi un buon partito. 

Anch' io subitamente mi c^iccio e mi marito.) 
Bice. (Brava; così mi piace.) 
Bt^. ' (ERte, segretamente; 

ìm Conte e. la Rosina cre&m, che farem niente?) 
Hiec. (Crèdo di A senz' altro.) 
Bri^> (Mi raccomando a voi; 

Dite qualche parola ; fate a dovere , e poi ... . 

Basta .... Sòn fresca donna, .... non son tanto avranzata, . . • • 

Ho zecchini naséost; .... non sarò donna ingrata.) 

(Che ti venga il dialamio ! Chi è, che ^^glia badarti?) 

[de sé.] 
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Brif. (Vorrtii che qiteUa màoQOfk foo^we le wm IMrtiOi £^ •«•] 

il<M. Signora. 

firì^. . Fate quel che vi ho detto ; 

Parlate con modestia, con grazia e con òspetsto. 
€b. Con la Sifnora madre fate coaversaiione t [a Jttcc] 

JRfco. Badate i? &tti Tostri ; non vogliam soggesione* 
Co, Bene; io non vidiatorbo. 

ilice. 'nrateri più in qua. [« Brig.J 

Brig. Cosa wì comandate? [a Hiee. , aeeo9ttauh$i m M.J 

Hftso. ParHam con Bbertà. 

Ipmrlmno i m ieme 909to vtee.] 
Cq. Quegli occhi A tobetti seÉlo di qaetta ftonle 

Ammazzano coi sguardi. fa Ihm.} 

Ro9. B' matto il Signor OMite. 

€)o, (^Grazioso complimento!) [ém tè.] 

Brim, 8e mi aveste yedeta; 

ma per le mie disgrazie sono un poco e v e » B t a> [e JHse.] 

ilice. Si«•ldsno^i bei resti delle bellezze andate. 
Brig, Non addavano tutte» la mealM san ge s ÉKte. 
Cs. Quelle guauiss yermlgUe^ quM volt» A hm €Uft# 

M* innamora, m' iacaita, [• Ibs.] 

ilos. tt Signar Contai maAtOi. « 

Co, Pazienza; soffro tutto. Datemi una 



ilof. Si Signor^ TvteUftad* [gU dà la «mb*.] 

&%. ' Oesasifa, BodliiAl [otjmmémijj 

JBsA Niente. 
JB^. Nienlet He vedoicL Via di là. G«icfaipmdtf 

[aUm a ioti. 
(Bisogna iar cois , per megUo innamorarlo.) [da «4 

Co, S<m Cavaliere onesto.; a torte "v^ dolelts^. [« Arì^. 

Brig, ]«^'«HW) 99n si tO€<^. ^ol Ce. fsn oollsr« 

Hico. I4» sposerai taccit^ 

Co. Io non 1* he 4ettQ ancora. 

Brig. Ben; se la vuol spesarei 

Sua madre è qui presente , saprà t^ad c|>e ha ds^ p^t^ 
Presto y venite ifik^ qua ^fuest' altra banda.' [« Itas.] 

Quando nna figUa piace , si parla e si don^ao^ft*^ 
Anch' io T ho da sapere. Binp che ho aperti gliioipohi^ 
Che praticlu v^u' voglio, non voglio , che si toccliL 
Presto , torniamo a casa. Se sarà. desUnstat 
Le toccherà la mano quando 1' avrà sposata. . 

Co. Non parmi avere, offeso voi né la ngli« vostrav^ 

J^ff^. Serva di Wr Signori» andiamo a casa nostra. , 
' Co, yì supplico per grazia , di voi non mi private. ' 
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Rwec, Eh via» «1m doa è aiente; chetatATÌ, e Malate. 
^Mf. No certo; a ques^ cose T oiM)r non può atar mUo» 

Ho i rossori sul vUo, mi sesto Yeiùr caldo. 
Serv, Quando comanda y è ia tavola» [si Co.] 

€^. Via, ueta mj^plioata. 

J9rt^. Basta; non to' |M«8are per femmina ostinata* 
Giacché ci siam , resdarao per Questa volta soia \ 
Ma che nessuna ardisca toccar la ima figliuola. 

Bice» Siete- ooù con gli uomini austera e rigorosa ? [a Btig.'\ 

Brig» (Parlo per la ^liuola; ma con me è un' altra oosa.) 

[pttfMt a Bifie."] 

Co. Che disae U Contessa? [mi «sro.] 

Sere. La testa ha un po' aggravata ^ 

SappUca questa mane d' essere dispensata. 

~ Pranza nella sua camera. 

Co. Questa novella ò strana. 

Non pranzerete meco senza di mia germana ? ^ [« JMg.] 

RUe. Che non ci sia che importa 1 A desinare andiamo. 

Brig. Oh via per miesta volta ; aadlam , pacche ci siamo. 

Co. yi son tanto obbligato ; ^ vi ho tiijtto il mio piacerà. 
Pennettete, Signora» eh' io faccia il mio dovere? 
{a Bri£^ f «ttà4sdo«< dar la man» a Bm.] 

Brig* Per quelita v<Àta sola dagU la man, Rosina. 

Co. [•* ifMosuMfui , wnMnAt SU: H tfiasslo.] 

Rico, Il Conte con la ^lia, ed io con la mammina* 

[dà il brmcm o Sfig» « e ftrtm* lafli'*] 
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I 

SCENA PRIMA. 
. Camera come nell' atto primo* 
La CoNTBssnrA Livia , b I>oir Bhilio. 

EmU. Vostro fraiteUo desina > e voi qui passeggiate? 

Cosa vuol dir , ohe a tavola con easo non ancwte? 
lAv. Vi par, che mi oonvenga mangiare in compag^ 

Di gente f crescerà 9 che non li sacbi ak 
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Etvì il SisMNr Riccardo , due doiiàe , madce e figBa, 
Che muisiiiiio di gusto , che beone a meraviglia. 
Spiai dalla portiera ; yidi , che da uoa parte 
Facea eoa mio germano la giovane le carte, 
E la vecchia dalP altra senza nessun riguardo 
Fbceva la vezzosa col discolo Riccardo. . 
Ha colà poco sale in capo il fratel mio, 
Che a sì gentil banchetto volea ci fossi anch' io. 
Era qiù con l' incognite, ed ebbe F ar^mento 
DI farmi dir, che ad esse facessi un complimento $ 
Ma io , che me ne accorsi , fingendo 1' ammalata» 
Volli nella mia camera star sola e ritirata. 
Voi attendevo appunto con somma impazienza. 
BG par, ohe del germano sia questa un* insolenza $ 
E che su gU occhi miei fino nel proprio tetto 
Condur tali pasticci , sia un peraermi il rispetto. 

Smil. Or , pi& che puntigliosa , bramo che siate i 
E* ben , eh* ei si trastuUi , che goda e ai diverta.' 
Secondarlo conviene in ogni suo diletto. 
Fin che il disegno nostro conducasi ad «Sfotto. 
Stiam navigando ; e insegna il marinaro accorto. 
Che bordeggiar conviene, fin che si giunga in porto. 

£to. Sperate di vederio'al termine ridotto V 

EmU, Lo spero , e V avvocato per questo ho qiA oondotio. 
Bi nella sala aspetta ; sa tutto il mio progetto, 
E dalle sue parole assai mt riprometto. 
jy allor che il Conte è erede, j^lh di died avvocati 
Stan con la bocca aperta attenti e preparati. 
Aspettando V incontro di qualche Ùtigante, 
Per avere la decima anch' essi del contante. 
Il mio mi ha insinuato quello che far dovreoio. 
Dicendo : in ogni caso alnn litigheremo. 

Lh, Se ha tanta gente intomo , da cui prende conaigBoy 
Vedo le nùre aostre ia prossimo perfgho. 

Bmil, Con quàlcfaeduno al mondo deve passar la vita; 
Noi non possiam costringerlo a viver da eremita. 
Basta, che da colobo ai tenga allontanato. 
La coi penetrazione può discoprir V agguato. 
Temo Donna Fefìcita più che altri in questo mondo ; 
Ella è una donna accorta, che sa pescare a^ fondo. 
Che al Conte più d' ogni altre aprir può V intelletto. 

lÀv, Appunto aite mie mani giunse testé un vignett09 
Con CUI Donna* Felicita rimprovera il germano, 
Per avergli spedita un' imbasisiata invano. 
Lo prega istantemente esser da lei per poco | 
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B 86 & ki DOB vttole , elle le deatìni un loco. 

Kra a tayola il Gente; la lettera pigliai, 

Finn a kii di recarla, la leMÌ e laoBrai. 

Ho latto ben? 
Emii. BenlsnBo. Teniamolo diftante 

Da questa troppo scaltra pericolosa amante. 

Anzi sarebbe bene 4 eh' egU s' innamorasse 

ly una civile e pevera, e eh' ei se la sposasse. 
LtV. Qndla, che ha seco a pranzo, par docile ed lunfle. 

Povera sarà certo ; non so se sia civile. 
SmU, Seco il Conte, che viene. 
Ltv. Le donne ove ha 

MSmiL Da Ini tutto saprenio. Fingete e simulate. 

SCENA n. Il Conte Orazio, bjwtti. 

Co. Come state, germana? Da voi m' ero inviato 

Ddla vostra salate per rilevar lo stato. 
Liv, Sto meglio. 
Co. Mi rallegro. Vi avrà f;iovato molto 

Al mal , che vi affliggeva , di Don Emiho il volto. 

Orsù , vi parlo schietto ; ciò non cemmina bene; 

Ijo nozze questa sera condudere eenviane. 
Idv. Per me non nu ritiro. 
EmU, Basta, che lo vogUate. 

£ voi, Signor cognato, via, quando v' accasate? 
Cs. Convòtà , eh* 10 lo faccia. 
EmiL Quivi testé arrivato, 

Credea fosse promesso , e quasi già ammogliato. 

Vidi con dall uscio un pezzo di ragazza. 

Che, a dir la verità, mi par di buona razza. 
Ido, Il Conte mio fratello è un uomo di buon gusto. 
Co. Dubito , che provato ne abbiate del diagueto. [a Idp.] 

lÀo. Perchè? Se son persone di carattere onesto . • . • 
Co. Onesto e civilissime ; vel dico e vel protesto. 

Son povere ; per altro non vi è nulla che dire. 
JSbiJl. Chi è povero nel mondo , devesi compatire. 

Se la figliuola è onesto, per me son persuaso, 

Ch' ella. Conto amatissimo, teebbe al vostro caso. 
Co. Voi che ^to, sorella? 
JUii. Dico, che il ciel vi ha data 

Tanto ben , che vi basto per vivere in buon stato. 

Non aveto bisogno di moglie danarosa $ 

Basto , che sia àvile , onesto ed amorosa. 
€)o. Dunque voi loderoito lo sposar tal Signora? 
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Fate, eh* ìò ìa oonMca; noni' ii^Teduta tOMni. 
EmU. Andiaiiio a riyeriria. 
Co. in canMfa aenaÉa 

Con la sua genitrìce per ora è ritirata. 
LU>, Attende^ impasiente , eh* eseano dalla stanza} 

Procurerò con esse aapplke «Ma iDancatiaat 

A lor chiederò ftcwa d' eMermì ritirata, 

E tratterò la giovine da amica e da cognata. If^ffe'] 

JBùmil Ed io <x>a d» volesse parlar diTersameiito) 

Dirò , che vi portaste da «avio e da pnitente. 

Rimettersela in altro, sta bea, ma m «iò^wm 4iae | 

]>ee soddSaftirsi il geiAo pw TÌyere felice. 

Alfio chi ▼i>c6iw igSa è amioa ed ^ fognalo. >^ 

Appunto nella sala vi aspetta V ayyocato. 

Di quel che fra noi passa ^ già non dissi a Ini MéM | 

Se Toi r informerete, la cosa è pìii innocente. 

E' un uom , che per il giunto «in vi consiglierà ; 

Fatel venire innanzi , ti lasdo Sn libertà. Bm*^-] 

8 CE N A m. Il Conte (huzto , poi Bi«ox.iko. 

Co. Che sia pei Don flmlila là ene«to « odiente. 

Che nnlb al sao legi^ navi abMa «Mifidato ? 

Per verità sarebbe delicatezza estreaMi ; 

Questo soverchio zelo fii, ohe di4ai più t«na. 

E il consigliar é Htatto , «h'ìo «posi una meij^Bcaf 

E Livia secondarlo , che prima era neoùca ? ' 

Crediam , che tea parole sua d' amicizia effetto, 

O pur navi nascosto qualdie-abiistro' oggeMi^f 

Mi piace la fanciulla , aa ho dato altnd la Mei 

Mi sta Donna Fetidta 'nel «uor più che non efede. 

Si lagnerày che anoora da lei non rA im sedata | 

Vadttri, e a lei n renda il selilo tribolo. 

Ma se è ver, eh' «Ila pure congiuri ad ingannarnii. 

Con una, ofaem^ insidia, dorrò aacrxfioarmit 

Oh , son pure eonfhao ; son pure in duWo «teto! 

Sentiam cosa sa dima t[wA celebre avvocato. 

Chi è di laf Vi è nessuno? 
Bigol 0on fiù, Signor padroM. 

Co. Quel Signor Tenga innanzi. 

Bigol, Che vuol quel chiacdderonef 

Co. Lo ooBosdf 
Bi^l n oonooco. B'nn^i quegli awvMli, 

Da' quali non rlcorteno che i forbì e i disperati; 

Un, che trovar cwvifll aal «un amtticr a' ingegna, 
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Che sema fon^tmento A ^rìncefe «' kAfiegim; 

Un forestìer Teauto non so da «iial iraizioiie, 

Indeg^no di trattare n ùtfbB profeeslóne. 
Co. CSmo sai tuMb qute^Y 
BigoL Lo 80 con fondamento ; 

Intesi onel di* io dio» , ridir da più di cento. 

Se vaole un ayrocato , lo dica a me , Signore ; 

10 li coaosto ttit^, le troverò il migliore. 

^nk lo faro vanire; farò, che parh seco. ' 

(Voglio trovarne vno , che se 1 hitenda mèco.) 

f&e «è , tfee^imontt* eoa le dita , eft« VM# dtfMH.] 
Co, Posso senrtàr quest' altro senza visolTer niente. 
Big^. Perdetti. Haqoaklielitef 
Cb. Non ho Kte al prisetite; 

Teco vo* leottfidtmd'; so , die ami il tuo padrone: ^ 

VdgUo sn Cèrto affare sentir la tua opimone. 
BtgoX. Sonò un povero giovine , ma boa di cuor sincero. 
Co, {JEìsctàh^ Ignoranti talora un buon pensiero.) 

M^ insinua Don Kmilio , che del mio meglio ha Cora, 

Che a lui de' beni miei rilasci una procura. 

Ti par, che dica bene? 
BigoL fdspotido «iti dne parole; 

11 Signor Don Emilio assassinar ia vuole. 
Co~ Perche'? 

BigtIU ^el di lei stato, se fosse anche mi^g^ore. 

Bisogno in vermi «onlto ha d* amminirtratore. 
Chi il maneggio dd 'stto le vuol levar di mano, 
O cerea trappolarla, o latsrede un insano. 
Si sa , che è un uom di garbo , e viene assassinaito. 
Con buona permissione, licenàof avvocai. {parte.) 

SCENA. IV. Il Conte Orazio, poi Rauimiiw, petsNnie 

pestone taridie di vmie merci. 

Co. E* ben, che si liceiiz},(A) se è un uom poco sincero. 
Ma ehi sa p<^ ae dica pur Bigdino il vero v 
Chi sa, eh' ei non mi vog|pa trarre da' lacci altrui. 
Per condurmi egli stesso ne' trabocchetti sol? 
Tutti son miei nemici , uno qudT altro laccusa ; 

(a) Biseadb f TI /^ccademf d : „V ose ha introdotto di porre qaesto 
j liugo dove andr^bb^roipeéll^iieVr-, ne ifMIfe, thè ^ deva perni ia 
latte quelle Ìnf«MÌeiiÌ Oaiaadto de' veni, in eel, seemidoJa'Siaa^oatafa- 
xlone, dovrebbero scriveni àa.eii', aache iiaaado Beavi posta esser equi- 
voco ael sigaifltillo. 
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Bo a ■Mpettar.di tatti, ho la n^oo omliua* 

Che Tivere infelice in mezzo a' miei tesori ! . 

Trame, soipetd, inganni p^roducono quegli on* 

Potea poTero e nmfle menar la vita a stento» 

Ma lenza in«idiatori almen yivea contento ; 

AUor son più dolente eh* esser credea giocondo* 

Ah ! Non si dà compita felicitade al mondo. 
Jlotm. M' inchino al Signor Conte con umile rispetto. 
Cq, (Ecco il sensale accorto , di cui pure ho sospetto.) [da a^} 

Non ho tempo per ora ; son altrove asoettato. 
Smm. Due paroline sole, e poresto è sollevato. 
€o,^ TJajpio* troppo sollecita mi par la cura vostra. 
JtoMi. IH qael che le bisogna, le ho recato una^moatct. 
Co* O asp«itate, o tornate. 

Hotfli. La spiccio imroanfineote» 

Cb. Dove avete la roba ? [em impaaiaita,] 

lldak Venite, buona gente. . [serw la teaas, 

eil entrano varie pertone co» aarte merm.] 
Co, Che TOgUono costoro? 
JRmim, Son tutti principali. 

Che han portata la mostra de* loro capitati. 

Ho DÌacer, che contratti, che veda, die capisca <• • • • 
C09 Ora non sono in caso .... 
Jlatm. La prego , favorisoa. 

lutiraim «ùfarte.] 

Non perda Y occasione , eh' è una fortuna vera» 

Son tutti mercàdanti tornati dalla fiera ; 

BiMgno han di monete , e per necessità 

Daran le loro merci par men delia metà • 
Co,. Che tornino più al tardi 
Katm. Bene , faociam coÀ ; 

La roba, che han portata, facciam, che restì qiù; 

Poscia ritemeranno. 
Co» in casa mia non voglio^ 

In dubbio di comprare, aver cotesto imbroglio. 

SCBNA y. BicM)x.uio, b Mini. 

BigoL Con licenza. ^ 

Co. Che vuoi? 

BigoL Senta, Signor padrone. 

. [lo Urm te 4ù9mrtt.] 
Non n lasd fuggire qaest* ottima occasione. 
Vedute ho queste robe; qualche discorso ho fatto, 
B Sento , che le danno a un prezzo basso afiatto«. 
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Co, Tempo n<m ho , nò to^& di contrattar per' onu 
Bigol. Sol ebe le dia on' occMata, che ti che ti' innamora? 

Che stoffe! Che ricami! Che be' lavorì ing^letil 

Affé , che i suoi danari sarebbero ben apeiL 

Se regalar volease T amica » che è di là. 

Con pochissima spesa far onor si potrà. 
Co. Scatole Te ne sono ? [a Bmim,} 

Boim. Scatole prelibate» 

Quelle scatole d' oro al Catklier mostrate. 

Lasciate un po' vedere quella ripetizione; 

Mostrategli P astuccio , e voi la guarnizione^ 

Osservi quei Yentaglio sì ben dipinto in pelle. 

Veda che be' ricami. 
Bigol, Padron» die cose beOel 

Co. S' ha da sentire il prezzo, 
^atm. ^ ^ ^ Del prezzo or non si parla. 

Non intendiam per <Mra, Signore, incomodarla* • 

Metta nel cassettone tutte le cose in fascio ; 

Le stoffe, i guandmcnti a Bìgolino io lascio. 

Tomerem questa sera, doman, quando vorrà. 
^0. Tante cose non TogKo. 
^igol,^ Diman si sceglierà. 

Aadiam , venite meco. Volete anoor finirla? 
iZoim. Scórvo di Yosaustrìssima. Tornerò a riverirla, [porfsaf •] 

SGBNA VI. Il Coutb Okazio, poi un Sisvireis. 

Co, Bellissima è la cosa ! Deggio comprare a forza, 
E fino il servitore mi ci obbnga, e mi sforza. 
Dice , che que' laròrì «on befii e a buon mercato; 
B se coi venditori fosse anch' ei collegato ? » 

Prima , per dire il v«ro , meco non fu briccone; 
Ma d' esserlo fin ora non ebbe 1' occasione. 
Chi sa , che nel vedernd più ricco e fortunato. 
Non tenti alle mie spalle di migliorar suo stato? 
Ovunque mi rivolga , mi trovo in un perijglio. # 

Lo vedo , lo conosco , bisogno ho di consiglio ; 
Ma di chi ho da fidarmi? — Ora un pensier mi viene, 
Per scoprir chi m' inganna , e quel , che mi vuol bene. 
Si, lo porrò ad effetto; ma vi vuoi tempo e loco; 
E pria di porlo in pratica, vo' maturarlo un pooo. 
Or da Donna PeHcita il mio dover mi chiama ; 
Con lei terrò il segreto per rilevar se m' ama. 
Ma innanzi di partire vuol la convenienza, 
Ch' io passi da Rosina a prendere licenza. 

m. p 
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Sono ancor ntfarate; À' ;etcaiio aspetterò* 

Le OMiéiiErò da Livia , poi mi lioenzierdf. 

Par , che Roftina m' ami , par lei lio éett' àffeÉto ; 

Ma far sopra di tutti emerìcBza aapetto. 
Serv. Signore » è domandato. 
Co. Da chi? 

Scrv. Da una foonelia» 

Co, Da una donna t- Che Tuolet 
Serv. Non io so dire. 

Co. fi' bo&a? 

Serv, Così e coift* 
Co. Vnàimto^ che ad aspettare io sto 

L* ospiti ritirate. Tenga; Y ascolterò. 
Serv, (Non ho vi^uto mai tanta gente in un giorno; 

Sono tanti sparri^ ad on pollastro intorno.) [da sè^ imii peri».] 

SCENA VII, II. CeMm OnAZfo, poi Sahbsira. 

Sond. Serva sua. A ndlagraml sana venata anch' io. 
Co, Di che Ti sallegrale? 

Sand. Che è morta il Signor no. 

Co. Grazioso conpBmento ! Quando muore un partente» 

Venire a condolersi mi par |»i& oonTenSanto; 
Smd. Se-ii morto lascia debiti, si sta in malinconia; 

Hfla quando tì è lo scrigno , la morte è un' allegria. 

Per. «PO o ,pw due ^orai ai mostra ui| pò? d^ duolo; 

Ma è un mal , che passa presto , però me ne consolo. 
Co, Voi siete, a quel eh' io Tedo, donna di cuor sincero. 
^Skifid. Si certo, s dir son usa io ogai incontro il Toro. 

Sandrina èli none mio; son poTora Vacillila, * , 

Cerco di maritarmi ; 4i dote non ^i è ouHa. 

A' miei benefattori raecottiandan» io' «aglio» 

£ tutti i nomi loro registrane in ite loglM>à 

Eccolo qui , Signore; ecco i nomi segnati. 

Il Marchese Ilei BoTélo per sodici duSrti, >v . 

n €onte Parasse per dodici zeceUm, ... 

Per Tenti il Cbllto Cavolo fra roba e fra^qnattrìid, 

La Dddiessa del Ton^io tPeata scadi romhm, 

Quattoràici filibid' il Conte MangÌ8ca«N 
. D Principe delP Oca un lette ben fornito, 

n Capitan- Teaipeata un alMto guaiMito. 
Co, Siete da me tenuta, psroh' io m soUomtitmf 
Sand, La sommasi ndo msognò anocira non anriTai ' 

E 80, che Vossustrìsrima può rendermi 'contenta. 
Co, Segnate il Conte Omaio. : , ' .. 
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Samd. Perqaalitof 

Co. fioMi _ 

Sand, Trenta soldi a una giovane delibata «ynaiilàt 

Co. Vuol preaeriyer la aomaa chi oavca carità ? 

$ttnd. 80 pur, eh' è gcnefoao; sa, olle in questa mattina 

Donò Uberamente tpànla «rodi a Fasqiiiaa. 
Co, Voi come ciò B«.pete? 
Sand. Uà con la soa mano 

Testé me ^i ha mostrati 
Co. Or catpvoa 1' «raaao; 

Fra voi ve V iotendatc^ QaesUi è V vansa scaltfa. 

Quando tà fa del b^M* una lo dice att* akaa; 

Poi sfilando bel beUft co» attestali ^ kittt. 

Andate per le taso « eàpvìà, di meliniti 

^on è vero, Sìgnaraf 
Sand. lorrsngo ooo^menÉa; 

Domando M aùo hisogao, « «(^i le rubo niente 

Quei, che son sottasoiitti, non son tanti babbiofu. 
Cb. Esser anche potrebber a £»be sottoacràionL 
Sand. Signor, mi maraviglio; voi atoQ ni eonofCAtab 
C9. Vi darò trenta scodi quando vi sposerete. 
Sand. Gli altri , per dire il vero , non 4Msarp ooift* 

Sulnto gli han pagati f la notvuta é. qui. 

Una fanciulbi ooMta andar non può, ogni ^omo 

A chieder 1' elemosina ai Oavatoi l»tonio» 

Non pratico nessuno; mi piemìB V oj^essiii, [«ilsfaata e s^fmafa.] 
Co. Deve «tqte<fi casal 
«Solili. Poco lontan di qua $ [in eonfiden%m e 

rMeiite.] 

Dietro dello speziale , vidno a quel magnano. 

Sopra la tersa scala nel penultinio ^ìaiio. 
Co. Posso dunque portarvi i trenta scudi io stesso. 
Sand. Padron; ma non potrebbe datmene dieci adesso t 
Co. Se han daservir per dote, è ben gli abbiate insieme. 
Sand. Ho da far una spesa , W subito ali prema; .... 

Una spesa a' intende pei ti mio sposalislo .... 
Co. . (Per conoscerla megfio vo^ usane unrartiftoio.). [do «è.l 

Orsù, mi par, che aiate «^ow^ di prodensa .••• 
Sand. 8' informi di fiandrìBaé ■ 
Co. ¥i £[i una confidewa. 

Gfi scudim vak psonassif.qnei, che a Pasquiaa ho dato. 

Da me soiio dovuti in fona é' un legato. 

E' vef', «beli no è mancato s«aza &r testawunta, 

Ma scritto di-sua mano lasciò il suo sentimento; 

Ed io per gratitudine e per un aelo onesto 
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Le flQe disponsioni to* mdéitfere in questo. 

Ne* libri di memorie trend cotesto articolo .... 

Ma noi dite a nesnmo. 
Sand. Oibò , WA ti è pericolo. 

€b. Nei scrigno in nna -borsa ri son scou dugento» 

Per dare a due fascinile nel loro accasamento ; 

Ma che riaa sarie e oneste. 
Stmd. Oh , in materia di qnssto 

8* informi. La Sandrinaf Non ▼' d, glielo protesto,. 

Clii mai ne possa dire; pericolo c^ è. 

Non si vede nessuno mai capitar da me* 

S* ella yenir volesse, sì s\ » n prori pure, 

lUtroTcrà tre porte con quattro serratoré. 

Potrri delle due giovani ^esser io la primiera? 
Co. B pwchè no? Sentite; tornate innanri sora^ 

Ora non posso farlo. Preparare il danaro ; 

Quando che lo consegno , to' , che ci ria ù notaio. 

Avrete i oento scudi, ma non lo siqppia alcuno. 
Sand, Oh Si^r, cosa dioeY Non ]^o con nessuno. 

Vuol, che SI scriva in libro? 
O». Non Togtio ost»tazioiie ; 

Facciam segretamente. 
Samf . Brarisi^no ; ha ragione. 

Tornerò innaitri sera. Per oralo la ringraiio; 

8on serva divotissima del Signor Oonte Orario. 

Bhl Non pensasse mai ..... Mi sposo domattina, 

B non creda, eh* io parli. (Voglio arrisar Pasquina.) 

SCENA vm. Il Contb Oa^ao, poi la CojiTBssiirA Livu. 

Co, Sé discoprire un poco .... 

lAv. Le ospi^ sono uscite? 

Deggio andar a inriiinarie? Farà quel che mi dite. 
Co. Lasciate, di' io le Vegga, di'- io le prevenga la priom. 

Che per loif professate venerazione e stona. 

Fingendo per pretesto avser poca salute, 

Temeano con ragione d' essere mi^ vedute*' t • t 

Or or verranno qui. Tratteiietele un poco ; 

Fin die un afEsr ra' Impegna, r^fetaio in questo^loco^ 

Non tarderò gran tempo ad essendo ritorno^ •' . 

(Veggiam Jlomia Feficita pria che tramonti li ferito.) 
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SCENA IX. Là Cohtbmina Litia, poi Bbi«I0a, b Ro- 

SUTA^ POI IL SbSTITORB. 



Del mio fatnro sposo òucào il ooi|^iclio in questo; 

Vedrò se uan le donne di carattere onesto. 

£2' Ter, che V interesse in parte mi consijelia ; ^ 

Ma non saprei permettere un torto alla nuniglia. 
Brig, Su via, yenite innanzi, cara la mia Rosina; 

Fato adesso un inchino alla bella Damina. 

Ditele: serra sua. [ìodUiisndsw.] 

ilos. . Serra. [/a un imchim^ 

Brig» Senra divota. [àwAùMBiilòft.] 

hiv. La loro gentilesza^ la lor bontà m' è Dotn; 

Perciò desideravo • • • . 
Brìg, . . Finora nano state» 

Per dirla in confidenza» un poco ritirate. 

Perchè (siam tutte donne) io ho un piccolo diletto $ 

Subito che ho maneiato , mi corico nel letto. 

Sia di notte o di giorno » mi spiace dormir sda, 

£ d' allor che son vedova , dormo con la figliuola* 
lAv. Come farete allora quando si Cara sposa? 
Brig» Se prenderà marito , farò anch' io qualche cosa. 

Ei lei r ha già lo sposo! 
Liv, Io aono ancor fanciulla, 

Brig, Fanciulla ? Oh nd perdoni. Non le dico più nulla. 
làv. Ma però Ica jpoche ore sarò consorte, io spero. 
Brig. Anche la mia Roana vuol maritaru. £^ vero? [aJbc] 
jRos. Certo, Signora sa. 
Lio. . Sonedtsr conviene. 

Bo9, Il Signor Conte Orazio dice , che mi vuol bene. 
Brig. Oh povera ragazza ! Non è sì fortunata ; , 

Avrebbe un buon marito e unai>eila cognata; 

£ Idi la troverebbe tanto tanto buonina, 
_Qliiieta, savia, ubbidiente. Non è vero, Rosina? 
IÌo8. Signora aik, eh' è vero.^ 
BriSn Io >0D 9 ^^^ 1* bo educata. 

Ef innocente, meschina, tal e qual com' è nata. 

Ma r altre , .al giorno d' oggi, .... povera gioventù t 
lAv. Quanti anni avrà? 
Brig, QuattodUd. 

Bo$. Oh diciassette e più. 

Brig. Taci là , non è vero. Quattordici, t' ingannL 
IÀ9. (Già ogpi madre alla figlia nasconde tre o quatti' annLX^ *è'ì 
Brig. Certp , se la Rosina avesse tal fortuna» 

Per me non averci di£pcolta4e akuna. 
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Bcndiè sia inndoentina, e il Ovate wkpo^ ETraflAtù, 

Bisogna conteatani, se il ckl V ba «destÌMto. 
Ltv. Che dice la fanciulla? 
Hot. 6if6, ie ^ait InS Utè, 

Ch* io non son tatfto een^iiBe quanto mia fnadre <Ai«e; 

Che 80 la parte mia cnianto d può «apere. 
Brig. Chetati qaando io parlo. 
ilot.. ' ' Ma «e«..« 

Brig. NbàtMtMefef 

fikttft «noMa le bambole i paisatempi sui. 
Hot. Quando aTerò marito , mi spasiéA con Im. 
Lh. Sentite? [a Ap^.] 

Brig. N Che inneeeoMil Oli bMa beneéMltal 

&ata quella casa, che avrà tal giovinetta! 
Jàh, Mio frateJlo» ftst ditfe , è ricco, e non è ayarot 

Non ha, se si marita, Wsogno idi Vlaiiiìro.' 

So , che btvttA nna moglie nifta con civiltài ' - 
Btfig^ Io quanto a questo poS , drca la nohfltfli^ * 

Può star la ndà Roslaa al peór 6i tiir si (das 

Abbiam per parentado tutta eàiialeirta. 

Si sa, che mio'iiharìto Anselmo R%ied(>ìi 
* SraontioA benest«ite» e glidaTanoil Don. 

Sra di condizione fra 'l nobile e U tO^itlQ^ 

Più in su del cHtadinb, jAìl in ^ù del titolato; 

Ma Tolea titolarsi» è e^ "à viveva un Itiefle^ 

So» che comprar voleva li titól €i Mal^èlréÉe'^ ' 

Àia è morte a poverìtvo, e il Matdieaito é 9lo^. 
J?o«. Certo , il mio Signor padre so , che è méìtto faNHa* 
Brig^ Quanto faresti me^^-a chioda quella bocca. 

Deh,, non le creda lÉiuBa^ paria tlèolèSiiiarM^èoèll. 

(A casa» disgrasiatal) {|tf Ma • J^] 

Bai. iy^'è^élnAk^iAfktt.^ 

Brig. (SfalM^alaO ' ^^^pimlm 4à Èo4 

ilos. (Diro tutto » )Ki M statè^ ^éaf«.) 

Brig. (Povera met Sta «itia.) ., * &**»• « ^ 

Liv. (Ite A akk d«fi''kD&t>giio; 

Aprir gli occhi ben bene, a assiouraràii iA^vi>)^Ìto.) [dath!\ 
Serv. £^ qua Donna FeUcita. [« A*-] 

Lìv. Che vuol da' fatti miei? 

Setv. Non vS etaendo B padrone, bràtàa pjttriar c^n -i^ 
Ut, "^éié uaetto, ch^ è poco; per vi|i non r M kittttiMnfta? 
!krv. Per la porta di strada so, éfaè if pa4tòiiei è tthitelo. 

Ed eUa pel giardino ettliiè )Mgr«tUBMMè/ ' - '-= <*•<' 
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Io credo, per non essere yeduta dalla gente. 
Non si sono incontrati 

Basta. Non so che dire; 
IncÌTÌltà non «so. Venga, se vaol venire. [U «erv. ?<irfe.] 

O^ abbiamo nna Tinta, che nn poco m' imbarazza; 
Ma non ne facciam caso. Venite qui, ragazza, 
VogUori a me Ticina ; per Toi ho qualche affetto. 
(Se Tien Donna Focata, to' farlo per dispetto.) [da tè.] 

Brig. Vedi se ti mol bene? Se sarai fortunata 9 
via, dalle un bel bacino alla cara cognata, 

SCENA X. DoNKA Felicita, b osrrB. 

Irto. Si , di core ri abbraccio ; tì do d' amore un pegno. 

In prova d' amicizia , di parentela in segno. [• BoéJ] 

Feh Compatite, Contessa,..». 
Li0. Provo un piacere estremo 

D' ayenri conosciuta. Spero, che ci godremo. [a Me».] 

Brig. (Brava la mia ragazza.) [ito «è, gitaèiimndo.] 

FeU Sigmnm Contessina. 

[in mHa ài rfinfrSMro.] 
Liv, Compatite di grazia ; son con questa Dandna. 
Feh Son venuta per dirvi una parola solo, 

E* una Dama cotesta? 
Liv. Sk certo. 

Brig. E* mia figUuoIa. 

FeL (Saprò or or se sia vero.) 
Lio. E' un acquisto novello^ 

Che fa la nostra casa. 
Brtg. Sposerà suo firatello. 

Fel. Brava; di tal novella ne provo anch* io contento. 
Brig, Via^ presto 9 ringraàatela. Fatele un complinwito. 

[n US*.; 

Ro$, Grazie. [a D. Ptl, 

Brig. B' ancor giovinetta. [a D, fkl.[ 

lAo, Non ha parole pronte. 

[« D. Fel.} 
Ho», io vorrei, che tornasse a casa il Signor Conte. 
Fel, Povera Signorina ! Si vede , eh' è innocente. 

Desidera lo sposo , per altro non sa niente. 
Brig. E* maritata lei? 
Fel. fiHgnora no. 

Brig. La mìa 

&ama quel die vorrebbe aver Vossignorìa. 
Idv. Certo la nostra casa può* dirsi fortunata» 
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Acquistando una sposa sì dodle e garlMita. 

BT nobile e gentile, Ita un tratto, che ccnisola; 

Bella, fresca, ben fatta; ha tutto. 
Brig. E* mia figliaelft. 

Fel* Flnor Tostro fratello fu reramente cieco 

A perdere il suo tempo miseramente meco. 

Mi consolo dayvero, che alfìn contenta siate; 

n Conte è di buon gusto , e voi non y* ingannate. 
Idv. Io sprezasar non intendo ne voi né chi che sia. 

Lodando in questa giovine bellezza e leggiadria. 

Sceglier poteta il Conte a gusto suo la sposa ; 

Godo , che r abloa scelta gentile e manierosa. 
FeL Certo , che se la fede avesse a me serbata, 

Toocavagé una sposa 'e ruvida e sgarbata. 

Ha latto il Conte Orazio un' elezion migliore ; 

Ma non può dird il tratto da Cavalier d' onorew 
Liv. Nelle mie stanze andate, vi prego ad aspettarmi $ 

So, che questa Sienora premura ha di parlarmi. 

Tosto sarò con voi. [« Brig. e • jBm.] 

Brig, Andiam, figliuola nda. 

Servm -di Vossostrìssima. [a LivJ] Buondì a Vosfli^noria. 

[• B. JML] 
Abt. Se viene il Signor Conte, ditegli, die si aspetta. [aXiv.] 
Fel. PoY^ra innocentina ! 
Brig. Oh invidia maledetta! 

[porle con 12o«., cmiduetndQla pài iroeei*^] 

SCENA XI. Donna FsùeiTA, b i.à Contbssiiu Litu. 

Lh, Bbben, che ad comanda? 

Fel. Due volte ho supplicata 

Mi &voEÌsse il Conte , né ancor si è incomodato. 

Cosa aveva da dirgli utile a' casi sui ; 

Da me hon è venuto ; venuta io son da lui, 

R ritrovando uscito di casa il Cavaliere^ 

Parlar con la germana creduto ho mio dovere. 

Se a lei recò un incomodo , la prego perdonarmL 
lAv, , Padrona; dica pure cos* ha da comandarmi. 
Fel. Per il tempo passato. Signora, ella saprà, 

Ch' ebbe il di lei fratello per me qualche bontà; 

Che si degnò di farmi diverse confidenze 

In tempo delle sue domestiche indigenze. 

A lei lo posso dire fra noi segretamente. 

Giurandole , che alcuno noi sa né saprà nientp. 

Per lui, per la germana ne' giorni suoi meschini 
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Ebbi F onor 6i dar^^qiuittrooento secchinL 

In prestito ìì chiese il Òa^aKer bennato; 

£oQo la rioeruta con Y obbligo firmato. 
Ldv. BastaTa per averli , chiedere li facesse; 

Saran restituiti , e ancor con F ìntevesse. 
Fèl, Ecco il fritto, eh' io cerco del mio daaar prestato: ' 

Bastami dir, che il Conte è un Cavaliere ingrato i 

£! tanto son discreta, condiscendente e umana» 

Che bastami di dirlo in.faccia alla germana. 

^on faccio altre parole, son quieta e son pagata; 

Beco su gli occhi vostri la carta lacerata. 

[•troeettf t7 foglio , e io géUa te t^nti^ 
lÀc* Risparmiar si poteva venir nel nostro tetto 

Ad isfogar. Signora, la rabbia ed il dispetto; 

A lei non si conviene di usarmi un' insolenza. 

Di là sono aspettata; con sua buona ficenza. [p«rfe.} 

SCENA Xn. Donna Fbuciva, POI Ohofsio. 

JFW. In lei rimorso intema con F ambixioB contrasta. 

Ho fatto una vendetta , ma ancora non nd basta. 

Onofrio. {vcTM Ut teeatf.] 

Oro/. Alia Signora. 

Ftl. Ebben» lieonosdnte 

Avete le due donne t 
Omtf. Sì certo, le ho vedale; 

Son quelle per apponto, che a lei ho confidate^ 

Dalle quali il mmotto vuol esser trappolato. * 

Io , per parlar sincero, non fo che il mio mestStfre;" 

<^n esse un matrìmoino propom al Cavaliere: 

E se di accreditarle tentai vie più di quel die* tooo^ 
' Parlai comeiseasale, e merito perdono. 
Fe^ Entrare acoorapa^nato col Conte io v* osèemà. 

Perciò chiamar vi feci, perciò v! interrogai; • 

E sostenendo meco F impegno divisato, . . ^^ 

Di dodici zecehini il don v' ho preparato. 
Ontf* Eccomi qù dis|posto ; e sia pur persuaso» 

Che il farò volentien. 
Fol. Il CiMrte noaèin casa. 

Andiam per il giardino ad aspettar, eh* &. tond; 

Non vo' senza una seena lasoar «testi contonli 

(L' amo ancor queat'. in^prato, e F amo a cotal segno. 

Che oso la vitalstessa di mettere ia impeg^. 

Se rende all' amor mio tal ricompensa strana, 

Yo* aJmen mor|ificata vederla mia germana. . . 
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Vocilo scoprir coìoio , di' db d* $mme nfMbi^ 
Seno da soffiìr gì' ianilti, vo' ùvo «na veadetia.) 

Onof. Oli Brì£;ida! Veceliiacclal Vo* mo la pagbi affé. 
Venir qui a desinare flenm dip anlia a ne 9 
Se la fiftUttda d in grazia > latto è merito buoi^ 
E quando obe si mangia , ho da maiig|iare aMk' i». 
Dodid bd zeodttBi, se patio, mi darà? 
Io sono un galantuomo ; dirò ki Terità. [^ne.] 



» '.^ 
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ATTO QUINTa 

* • • • 

SCENA PRIMA. 

Clamerà ooiafte pdT f ito primo. 
Il Contb Orazio, itn Notaeo, i ^e tetfamoiy. 

Co. Presto, l^gBor notato, co' teatin^onj ealntle. 
Qad die abbiamo .fissato^ ad eae|^9e andate; 
E se vi d^Me akuno chi mete, e cki vi nuuida» 
Dite : un esecatore soa io dì chi eoinanda*. 
Posda ritroverete akifn bene adattato 
A fare il personaggio , che abbìam ^ coaceaéatab 
Il fin del mio disegno non è die onesto e buona $ 
Son Cavalier d' ono^, un galàntao|Do io sono. • . 

Jfoi, Tutto farò, Signore, senaa riguardo alrauo; 
Io faccio il mio doTere» non parlo, oca nasénoo» 

|>#fte aa^ fetróoo^^'.} 

SCENA n. I^ Conte 0x4.210^ poi S^jnmnvA.' 



Co. Ducimi, che oc fra i parenti e fra gli aimd nod 
Non sia Donna Felicitarla scena è aacor pfrJdj 
Se stanca d' aspcttand fiiori di casa è andata, 
E' seeno manifesto, che mevco si è sdegnala. 
Ques? impazienza sua, questo novel suo adogno^ 
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Sand. Bccomi ritoUMlà. 

Co. ' SJeté ben p«iitoale. •' 

Sand. Q^*ÀÙ9 éé «m^'pttrola, nefiiceìa eà^itàlk 
Eccomi ad ubb^)rla'« a pendere !i('d«Mèli<o^ ^^ 

Non Torreì perder tempo p^ flaium^el aotMrèi' * 

C^i '^-\\ mtMào é là dentro. 

Som?. Quel irétftttdhdl tièWit ' 

Co. AppQMtO*' 

Sand, ' I^v^lìsea. ^M^À&àdé it ikti. t^mi'H teeUlk] 

09.'- - ^YiemiDi un noyel- pensiero;^ 

Venite pur* fninet'vietH U mffùaA 

SCENAHL Il'Nòtauò, È DB-r-rtw ' 

J^hU ■ •' ^ ComandL 

€». (Ditemi il parer toétn». ' 

Vi par, cke msesta donna sarebbe al caso nostro? 

W qmeìkt^ A* io vi dissi, che w^ spera il legatir.) 

TM^ > (BiMniiMima. E' il formaggio au* macdieron cascato.) 

Col (Colie abbiam da procedere?) [pia$io fU not.J 

2W#t. '•-*''. y(llitìEEi;!fflé'ttòiiév- -'' --^ 

Lasciate, eh' io le parli; fidaten di me.) [piaao ai C0.I 

Sand, Signori , . m sarebbe qualche difficoltà? 

Se ayeste qualche dublno sul punto d* onestà. 

Questa carta leggete; eeco qm !^ afitestafo 

1^ mia yMkié ostami da tuHa 3 vieihMo. 
Co, Son di ikò persuaso. Là col nòtah» andatef 

Fate quel eh* ^tì dice, ^ non "ti dubitate. 
Sand. Sola c^quel notaro-in camera appartila?: -^ ' 

'Bh,^ Aon àtréirpaurft, sé fbsai in tin^ sirmatiu * 

Andiamo • -t \jtnciitminmà^ù1 

Co, Coé mi piacciono firtÉo^he le donne e pronte. 

Stmd, Ehi! Son«ehto 2ecdii2d. ' It^timadò Miétto.'l 

se ENA rV. PÀsavikA, d pktti. 

Fot;. • ' ' Serva 'd<df'S9gilcir C^^* 

Co, Voi qui? Cosa ^lété? 

Vasq. ' < (Ritrovorò un prMéiMty.) [«^ *«.] 

Stenii. (Che itt sia maledistta! Venuta è troppo prèsto.) 
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Posg. Sodo aadai4 .g>r»iid« pjsr.ta^^U.ri^ 
B pur, non fo per dire, non iroYo cariti. 
Testé tornando a casa. mi kan detto i miei vicini. 
Che il zio del Signor Conte, Jasciò C9fU^ iseseluiii;»:.* 
Onde 80D qua yenniv» prima c*be altre ragassze .... ... 

€o. Onde , non fo per dir^ » i^ete due belle xasze. . 

[a iWtf » e >SMtf J| 

Smml. Oh! lonenho p^clatow - 

Pù$q, Oh! Non ne so ni$)JBie« 

Cai, Quel ohe ¥olea scopoce,. acoprii b^ecs^an^i^ente. 

Itene pur.. ... .: , . ». ^ ^ [oome M»pr«J 

Nvt, . Signore , yì prego in grazia mia 

Con ^^«te.^uOBe&nne di usar più cortesia. 
(Fate , che parlin meco ; con tutte e due m' impegno 
IM far più facilmente riuscihìle |l disegno.) -. [ptoaa «1 C«.] 

Co. \la, in grazia del notare; andate, io tì perdono. 

[e«Me «spM-] 

Pa$q. Che nate benedetto ì [•! »oc.] 

Sand. . Ob^igata'n.aoBo; 

Yo* fanri un bel vegah) Inn^na^ di niorìre. JV ^tt., e,p«^.] 

Fosg. Saprò 1' obbligo mio. Basta , non fo per dire. 
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JMH. Poco più, poco menO| a spender non badate. 

•.....•* , r.' ■■■■ '' *•' .[ntww al e».] 

Co. Fate que) che idedola; ad operare andate, [il m(. piiefft] 

SCENA V. Il CoNTB bolo. 

Cb. Ciascun la parte suaftì^ m^co a pUM^aiiglia; , ' . 

Chi ruba, chi domanda ,.;ct9:pir;Q^A- e. chi com^jiiar . 

Ma è bensa^fii;ato HQtpf)cp4l-7Ìanaro, : o.*. ;* .: 

Qualora al maggior nab dee porgersi riparo.' .. « , ^ 

Cosa son.qv^tì ^9fiti1? . W A\ ««a man.lo scri^^ ,j . ~ . 

^«ii« m ferra t j^^ftfd laepnutidù. Jk'F^,^9 « ra^^i^f{^,.fii;tfa||fe.] 
• Come.?. l^ obbligo in pezzi di mia mah sottoscrìtto?^,^;/.. / 

Si , con Donna Feiid^ il-d^iiito ho centrata 

B alla restituzióne non ho ancor,. soddisfatto. ^^^ '-:$ 

In casa mia tal foglio? E lacerato in braiu? 

Come a Donna Felicita uscito è delk» mani ? .^ -^ 

Che sia forii^ ella 'stéssa yènùtà in casa mia, ' 

Volendo la 4wrda9|a^ta(^^;4p( Tilianfa? ..^^ • . 

Ma se del suo danaro vuol la restitaiiion^ r; ^' e / , , ^y*^ . \ 
- Perohè str^ccvmdo ir foglio p^er ogni ragióne? ^ ;•« 

Son yijlL^he mai confuso j. non so capjar^. il j^t^ . . " ■ i.< 

Seirbisi questa carta, rlfeyerò il mistero. 



/ATTO QUINTO; ito 

YMtmlrmmUÌ* m lum t* «ra, se atà Tenòtò alcono. 
de di làf Bigofino? Gente, non t!.^ ncMuno) 



8 C B N A VL * RtlsoAWDo , b imvTo , poi il SBsriTOfts. 

Atee. I rostri serritori son nei cortile anoom^ , 

Che bevono uil(beoeàie« e ^inocàno aUa mora. 
Cqì Vi è MfoliBo, inaiane ? 
Bice. ^ r [A:: ' OhyilSifilor BigóHno 

Degli altri non si degna. Passeggia nel giardino, 

£d ha una oonMgala , >che piftoe anche u padrone. 
C9. Chi ri it r . 
ilice. Donw^ Fjdidta. . . 

Co. Con Ysoetra perauisiene* . 

f : '. . [in atto M pturUre*] 

Rice, DoTe andate? 

Co, : . '. l^o bisogno di ragionar con lei. 

JUee. Con chi traMa il nno servo, io non ml.degnecei. 
Co, &ÌL pnò temer, che Uitratti perdiè ri sia i«ciinata? 
Rice» Non sarebbe. gnn «osa. Si aa eoa' ella è nata». - 

Dite; doV è asein&? : . , . j. ■ -U .. 

Co, Di là con la éermana. 

iitcc. B^ moUo,,.che^^^i^ttl f^^j^^fmsmà fbf^as^ / 

Co, Deggio andar; permettete.. 

iliM. ' Ko ; &temi nn favore. . . . 

Co. AspetMta^ ho rvhdsto pasaalt Mr MrriUm^f 

Ehi» • • 

Serti. Bll3Cbnandi.V 
Co. - Amioo, conbnenafpram; taac(dta.' " 

Nessna, tpaaià^'ìù non.y «ra, venuto è aiqnosba voka? . 'W 
Serv. Venne Delma Felkata,-'che nel giardino aspetta. • <.: 
Co. (Ah indovinai piar Iséppo l) . .' .[da.sè , . \U mto 4i portire.] 
Bhc. ] -i • ; ( Mo, non abbiate! (riatta. 

."'•«•- . . > . {arj:ef|enilo4#.} 

Sappift, 'die 'siete in casa,; e fiBUbela salire; 

Ho una cosa, che preme, con toì da oonf»nre« •. 
Co. (Temerà meglio aooovafbrse al disegno mio.^ [«le^À»] 

V&aìù; d^,' ched sono ; non dir, chele diss^ io. 

Vedi se Tool salire; e ee. partir destinb{t'- . . > . ''^i< 

Sollecito .mi' avvisa. > Non ti fecnar; «ammna. .• . ! . . i> 

(Trovomi in qaesto.gienio pieno di confuttsae.)' • - [de; tè.] 
Alce. Par, che siate turbato. 

Co. . B'-easerlo ho ben xagisne. • . • 

meo. Perchè? ^ 



S5S IL RICCO INSIDIATO. 

G». PaTorite sedete. [s H. JiU.} 

Brig. (Sia saMa, non ti morere.) [ptoM « JU«.] 

€b. Signori , in qualche parte fatele on po' di looa. 
Ftk No ; aio ben dove sono. Mi basta, e non è poco. 
[JUg9l. frta toM mtdia a D, FktJ] 

Sta megfio il Conte Orano, ayendo a Ini Ticina 

Da un canto la gennana , dall' altra la llamina. 
Brig. (Ehi, sentite 1' infidìa. [« JUm.] Non ti aoMBcir per 
questo.) [a Bm.] 

FeL Ma eoa' ha il Signor Conte , che sembrami ià mesto? 

Dovrebbe in dì di nozae esser contento e lieto» 
Hice. Sì può saper la causa, che vi fa stare inquieto? [al Cs«] 
Co. Or die raccolti insieme slam fra pmrenti e amiciy 

Vi svelerò la fonte de' miei caà infelid. 

Udite se può darsi foto pegg^or del odo : 

Io non son più. Signori, i erede di mio zio. 

ES fece un testamento, che oggi alfin s' è scepesto; 

Fu avvisato 1' erede, e il testamento è aperto. 

Con donna d>be una tresca il vecchio , e 1' ha ^Mita; - 

Dal loro matriaumio una figliuola è nata. 

Celò, fin eh' egU visse, la figlia e la eonoarle, 
-B le ha col testamento beneficate in morte| . 

Ed ecco in quelle stanze un pobblioo notare 
4. A inventariare i mobili, le gioie ed il danaro» 

Io son diseiedato eoo crudeltà inumana $ 

Lascia un grosso legato per dote alia germana, * 

CMtre quel «he le spetta per ragion della madre ; 

Ed io resto co' brài scarsissiaii del padre. 

¥i paìr, che giustameute il mio dolor m' opprima? . 

Eccomi sventorato >, |nù' povero di prima. 
Lkfi ■ A ma lasda un legato ? 
Co, A v<n tale fortuna, ^ 

A voi senza alcun titolo , senza ragione alcuna. 
lÀVi E* w , eh' era di lui pochisnmo parente. 

Ma sempre come a padre gii fui ubbidiente. 

Voi a Donna F^didto, yìh ohe allo zio, soggetto^ 

DeUa vostra condotta miratene 1* effetto* 
Ho*. (Sento , Signora' madre?) [piano a Brig*'] 

Brut, (Non dubitar; chi sa? 

S è erede di ano padre, qualche cosaiaiserà.) .[pfono • i|es.] 
EmiU II caso veramente è strane,. inaspettato^ 

Sì sa della mia sposa a che ascenda il legato? ^ [al Co.] 

Co, QÀcàilo é quel' thè vi' preme più assAi^del mio désdnó* 

<'o;. r^ u^ il [a n. SmiL] 

JBJse. Amico» con licenza* [•* «Isa.] Ugaori, a voi m* iachloo. 



ATTO QUINTa 9» 

C9. Che? Già tm mi lueiate ? 

fitcc. Sono altroye aspettato. 

Mi dispiace dtfrvero Tedenri in tale stato ; 

Non posso trattenermi; ho le faccende mie. 

Ci xìyedremo in piazza. (Non yo^ malinconie.) 

[da 9èy inéi porte.] 

SCBNA X. Il Contb Okazio, Donha FtoiciTà, la Con- 
TBasiNA LiTU , Don Emilio , Rosina , BuaiDA » b Bi«olino. 

Co. (Ecco il primo scoperte.) [da «è.] 

Feh (Lo lascia il compagnone.) 

BigoL (Bisognerà, eh' io pensi a ritrovar padrone.) [da W.] 
JEmtl, Vedlam se ri é rim^o. Ancor , caro cognato, 

Koii vedo apertamente il caso disperato. 

Esaminar dobbiamo se vaie il testamento ; 

Si potrfa con V erede trattar aggiustamento. 

Non tengono talora gli occulti matrìmonj. 

Se siano difettosi di prove e testimonj. 

Più di quel che pensate, il vostro ben mi preme. 
Cb. Ecco , viene il notare con due Signore insieme. 

SCENA XI. Pasquina, SAiiDmiMi^, il NoTAmo, B »btti. 

Tfot Servo- del Signor Conte. Presentargli degg* io 

La moglie e la figliuola del fu suo Signor zio* 

Queste per testamento son legittime eredi; 

Nozze , natali e stato provano queste fedù' 

Che sian riconosciute comanda il magistratOi 

E alla Contessa Livia poi si darà il legato. 
lAv, La sapete la somma? 
JVof. ^ Le assegna un capitale 

Di dieci mila scudi. 
Idv. (Che dite?) [piano a D. EmU,} 

Umil, (Non V è male.) 

Pa»q, Lo scrigno è roba nostra. 
Sand. Nostre sono 1' entrate. 

Pa»q, E nostra è questa casa. 

Sand, E a provvedervi andate. 

Co. Clu siete voi, Signore? 

Pùsq* Io son della famiglia .... 

Sand, Io son , se noi sapete .... (Son la madre o la figlia?) 

[piano al notJl 

Noi, (La madre.) [piano a Sand,] 

Sand. Io son la moglie , io son la vostra zia; 



SM IL BIGGO INSIDIATO. 

B questa, cke vedete. Signore, è figlia mia. 

Don Pietro fa mio sposo, fd di Pasqoina il padre* 

(Dubito sia più Teochia la figlia deUa madre!) {ém «e.] 

€o. Uditef [mD.SmiL] 

EtttU. Fra parenti le liti han da lasciarsi I 

La eosa onestamente potrebbe accomodarsi. 

Può soddisfar ciascuno la ricca eredità; 

Potreste coi nifMle divider per metà. [• Pm. t Marni.] 

lAv, Salvo però il legato. 

Alti. Eh , questo ci s* intende. 

IVbC Invan col testamento divider si pretende | 

Tutto di qneste donne è il capitale e il frutto. 
Pa»q, Koi noo d dividiamo. 
Sand, B noi vogliamo tutto. 

(Facoam bene la parte?) [ptaio tà not.] 

'Noi. (Benisdmo. Tacete.) jffeao • «mA] 

Co, Prendetevi ogm cosa. Se V eredi voi siete, 

Vano sarà il litigio. Non son sì sfortunato. 

Se ricca è mia germana , se ricco è mio cognato. 

A voi mi raocoamndo. Se voi m' abbandonate. 

Tomo a cadere al fondo delle miaerìe andate. 

Quel provvido governo , che aveste nel pensiero 

Degl' interessi miei sol j^ amor sincero^ 

Cambiate , soccorrendomi in amorosa cura. 

Per legge d* afldci^, per legge di natani« 

lAv. Degg' io, quando sia sposa, dipendere da luL 
Emi, Deve pensar ciascuno agi' interessi sui. 

La dote ed il legato non fanno una ricchezza ; 

Pensar. dobbiamo al figli, pensare alla vecchiettsa. 

Voi siete un uom di spirto, sano, robusto forte | 

Fra r armi vi consigtio cercar la vostra sorte. 
Fel. (Ingratissima gente!) 
Co, Ecco nd mio destino 

M' abbandona ciascuno. Ah, fedel BigoUno, 

Tu, che sincero e fido dicesti ognor d* amarnil. 

Vieni il pfidron tu stesso a seguitar fra T armL 
Bigol. Io alla guerra. Signore? Le demando perdonai i 

Avvezzo, lo sa pure,* a faticar non sono. J 

Se ella va a miliUre, le darò il buoift tiag^o}^ \ 

Mi spiace non poterla servire d^ avvantaggio. 

Beco il sensaly che chiede le robe , che ha portate. 






ATTO QUINTO. •» 

SCENA Xlt. Raimondo, e dstti. 

Eahn, Le mercanzie » Si^ore. [mi 00.1 

Co, Tutte Bon sequestrate. 

Ecco il notar; chiedetegfi se da la verità. 
Haiffi. Cornea [«2 n*t.] 

/Vof. Tutto mn ora spetta all' eredità; 

E quel che pretendete , un di vi rara dato» 

Quando lo proverete davanti al magistrato. 
Raim. Testmion Bigolin. 
iVbt. n s«rvitor non prova. 

Raim* Lo dica il Signor Conte. 
AVt. n testìmon non giova. 

Ì2fltt*iii. Io sono risponsabile ; pagar devo i mercanti. 
iVbf. Questa è la ricompensa , che mortane i birbanti. 
HeriliK' Povero me ! 
Co* Soffrite , se aveste il reo disegno 

D' ingannanal d' accordo col servitore indegno, 

Tttttt ini tesèr lacci net mio felice stato \ 

10 son, reso infelice ^ da tutti abbandonato. 
La germana 9 il cognato , gli amici , i serviton» 
Tum si son scoperti mendaci insidiatorL 

Da voi, donne gèntiii, posso sperar pietas \a Asf.« .SHf.] 
Brign Quel che avete dai' ]^adre, ia cbe c<mslsterà? {«I Co.] 
Co. In pochissime entiaita^ dte non arriveranno 

A rendermi di frutto du^to scudi aH' anno. 
J^os. Sono pochi davvero. ||ftl«no a BHg.' 

Brig, .3on ^oéàì veramente, [pimtf a B09J 

La SlgniMra Contèssa non vi darà ella niente 9 [al CoJ 

JAv, Io dovrò in ogni oosà dipendor dal marito. 
JSMI. Vi consiglio, Signora, cercare altro partito, [« Bri^\ 
Co. Tace Donna Peiidta, e di vedere aspetta 

]>al pKuftdo destino compir la sua vendetta. 

11 danar non mi scotdo p«rà , che Ad ha prestato % 
Peir obbligo cOrtSefvo il foglio lacerato, 

E di sudar fra V afffii'ttcoettorò il partito. 
Fin che abbia il suo dsnsaìfo a lei restituito* 
Fè\: 'TÉcfqui faa»ts volendo mirar fino a qual segno 
Giunger può degr ingrati il trattamento Indegno. 
Della gei^na vostra, del suo diletto sposo 
VMI r amor sincero, vidi '1 cuor generoso. 
Dei servi ,^d!egli amici, e di un^ amante ignota 
La fellonia yawlftt^) i^ órfMehà m' é nota. 
Pure in fàccia di questi, avidi'^ delt^'^ro, 
'1^ ÉW fl O W i Wn te, ingrato siete assai più di loro. 



IL RICCO INSIDIATO. 

Vidi gì' insulti Tostrì finor con foffllrenza; 

Ora assai più m* offende la vostra diffidenza. 

Credete T amor mio sì TÌle e interessato» 

Che amar non vi sapessi andie in misero stato? 

Qual Idi , già yì scordaste? O si sospetta e cre^e^ . 

Ch' io il facessi soltanto, toì prevedendo erede? 

L' amor venga alle prove; smentiBca il cuor maligno 

DegU empj innamorati dei beni e dello scrigno. 

Conte» voi siete mìsero, senza speranza ali;un% 

Io povera non sono di beni di fortuna ( 

E se la gratitudine può meritarmi amore, 

V offiro la man di sposa, e v' o0eiìsc!O il core* 
Co» (Oh generoso affettò! Oh cuor lido e- sincero! 

Oh fortunati inganni , che discopriste il vero !) . [ito t^} 

Biìp. Anche la mia Rosina, Signora» il prenderà, 

E gli darà di dote quel poco che averà. [# D, ML] 

Fel, Dì una rivale indegna, che pia di me«i stima, 

n mascherato amore va , die si scopra in.prinuu i-^ 

Galantuomo, venite, e libero parlate. [verse la scesa.] 

SCENA ULTIMA. Okqfbio, b dbtti. 
Ono/. Servo di lor Signori. 

Brig. Onefrio, come state? 

venite qu\ , carino, vo* dirvi una parola. 
Onof, Signor, glielo confesso, m' ha preso per la gola. 

- {al Co,^ jnJ jg g e J s Mrij,] 

Cotesto matrimonio cosa non ò per lei; 

Sen qui, voglio scoprire tutti i difetti reu 

La Vecchia fu bizzarra nella sua prime età<| 

Rosina di chi è figlia, ancora non si sa*. •• 
Brig. Pezzo di di^raziato ! 
Onof, Ella è venata qoh» • • 

Sperando di potere.. •• 
Co. Orsa, beata ooià. ... i 

Del canto mio disegi\o. sono arrivato al punto $ 

Dal vero la menzogna e separar son ^ente. 

Ecco, Signor notaQ9; andarvene potete. 

, fsl n^t, , danéhgtt «ne ftsrts.] 

Due zecchini per una, voi femmine, pfeadete. 

[a iVMf • e Somd.] 
Not Servo del Signor Conte. A lei; sono obbligato* [perle.] 
Sane. Questi son. due zecchini; ei scudi del ^geto? 
Gì. L' arte ha 1' ari^ deluse.. Andate immantinente. 
Solili. Due zecchini son peobi s - na niegUa.soa >che ni^ente. . 



ATTO QUINTO. 85» 

Liv, Che? l^on è dunque Tero?.'. . . 

Co. No, non è Tero, ingrata. 

Per isGoprìrvi tutti, la foyola ho inventata. 

Voi porgete la destra a lei , cui deste fede. [a D, BmU.'ì 

Bo, che ne iiete indegno; ma V onor mio lo chiede. 
EmiL M mie-dover son -pronto. 

lie. ^ ■ i '. Pazienza; ecco la mano. 

Co» Scordatevi per sempre d' avermi per germano. — [a IdvJ] 

Ssci di questa casa^ perfido, scelleralK), 

E in dono H concedo quel eh' hai finor rubato^ [a BigoL] 

Bigoi, Signore, e tanto pece .... 
Cq, Non provocarmi, indegno; 

Se di cl^aeiuia abusi, U arriverà il mio sdegno. [Bigoi. pari*.] 
JRatfii. Signor , . . • . 
Co, Le robe vostre vi saran consegnate, 

E a contrattar con gli uomini ^<:on oii««tà imparate. 



J [Raim, porte.] 

5i é 



E tu, mezzano indegnò, esci o casa mia. 
Onof, Subito , sì Signore. Grafie a Vossignoria. [p^^*-] 

Brig, Ehi, Signore lUustrissii^o , sono una poverina. 

Non vi fa compassione la povera Rosina ? 
Co. Si, mi fa compassione; son Cavaliere umano, 

E voglio per suo bene levarvela di mano. 

Anderà in un ritiro fra semplici persone 

Fino che il ciel le ispiri la sua risoluzione. 

Io le darò la dote, che al stato suo conviene; 

Voi non lo meritate , ma il bene è sempre bene. — 
■ Eccomi finalmente , grazie al ciel , liberato 

Da quelli , che mi avevano oppresso e circondato. 

Misero me , se a tempo non apria gli occhi al vero ; 

M* avrfano strascinato «1 pessimo sentiero. 

Ecco come e' insidia In cento modi e cento 

Chi ricco é per fortuna dell' oro e dell' argento. 

Cosi son le nmiglie in precipizio andate ; .• 

Spettatori, apprendete, gradite e perdonate. 



Fine della eommedia» 



L' IMPRESARIO 

DELLB SMIRNE, 

COMMBDIA 

DI CINQUE ATTI IN PR0SA. 

per la yrim^ 99Ua ta, ^««^sla «ci CamùPmie 
deU* anno 1761. 



ÌNTERLOCUTÙBL 



Alti, Torco, rioeo negoaianta 
di Smirne. 

Caulucoio, detto il Cruioorel' 
Io y musico soprano. 

LucRBzUy cantatrìcé fiorentin^^ 
detta 1' Acqoacet^ataia. 

To«NÌNA9 cantatrice venezia- 
na , detta la Zuecchina. 

Ahnika , cantatrice bolognese» 

detta la Mistocchina. 
pASQUALuro , tenore » andoo 

di Tognina. 
n Conte Lasca, amico di rir- 

toosi e virtuose. 
Macario, cattivo e povero 

poeta drammatico. 



^^10, sensale ^ opere in ma- 
sica. 

FABBino , pblor di teatro. 

BbIiTBaIib, Uoaa&re* 

Camexiere di un' altra locanda. 

. iVraoBe ^ cAe «o» funAmo. 

Unaveodda^ madre ài Annlna. 

Un giovane, iirabsàlo diABBina. 

Uà servitece di Liicrexia. 

Uà servitore di Amniia. 

Pi^tari^ LavoeaatÌ4 CSoraparse. 
Borfinarì. Due paggi da 
teatro. Unsag|erìtoie. Dis- 
pensatori de' b]|jlielti« 6pa- 
daccini, ed Utre^peraone 
nominate nella scena Al* dell* 
atto terzo. 



La soeoa si rappresenta in Veaeda. 



ATTO PRIMO. MO 



ATTO PRIMO. 

8CENA PRIMA. 

8|da comiine nella locanda di Beltrame. 

BoLnuMB, aggiuHandù i moòA' deìia m/0, poi ti 

CoNTB Lasca. 

Po* Buon ciomo 9 Mescer Belinole. 
B^ Servitor wmlUAÌioo del Sì|pior Conte. Clie cota ha da 
comandaraif 

Co. M' è tiitàé^ detto, dbe al Toatco albeigio aono amvati l«rl 
alcuni virtuoti; ò o^ Taro? 

BfZl. Si Si^^Qore. Unfoprano a una donalu . 

Co. n soprano «bi é? 

i^el^. \Jm certa Carinolo. . ., 

G». Detto CmacaraUo? 

BeH. Credo disi. 

Co. ^ Lo^ooHoaeof è lyigiovanef die ha qaalcha «bilità, ma 
imipertinenta aU' acaoMo» Io b proteggo, perobé, aa ▼noie* 
può diveoif quidcbe cosa di buono;, aa per renderlo un po' tor 
gioaevele, nou vi è altra rimedio elio quello di trattario gres- 
aokHunaeate e uauUatflo. . L' ho mandato a Gonora il Camorale 
passai, a arado , che qnagP impresaij , attese le sue impertir 
Tk^ns»^ abbiane avuto poco motÌTo di nngraaiarmi. U la donna 
chi i9 

BtlU La donna è la Signora Lucrezia Giuggioli, Fiorentina, 
detta 1' AcqnaceiSri^taia. 

Co. Acquac^dratala? Che diavolo vuol dire acquacedrataia ? 

BéU^ Neil sa eUa, chain Firanie i caffettierì si chiamano 
«equacodratal ? Saxà- prababilmente figlia di ma di tal profas- 
aioaa. 

Còw Sarà poià; è brava? 

£eU. Non lo so. Signora; non 1' ho aantìta. 

Co. W beila ahneno Y 

BéU. Non e' è male. 

Ciò. E' stata più in Venezia? 

Bèli. Credo di no. 

Co. SipolBabbe farla una viataf 

Bélt.. Ella sta Ti in quella camera, ma è troppo di buon' ora. 

Co. Dorme ancora 9 

BéU. Ho sentito, che è desta; ma vi vonten due ora, innanzi 
che sia in istato di ricever visite. 



aM V DIPBSSABIO DBLUi.SMIRNEL 

C0. Vorrà Hacianrf. 

BeU, Senza dubbio. Può essere, che se ella la vedesse ora^ 
da qiù a due o tre ore non la rÌ€onoscerfA>be più. 

Cà. Bene; verrò più al tardi. Fatele intanto V imbasciaia; 
ditele, che un Cavaliere desidera riverirla. ^ 

BeU, Venga pure liberamente. Le dirò in confidenza ; mi ha 
fitto r onore di' dirmi, eh* io procurassi di farle fiire amicizia 
con qualohe Signore, EUa può venire ad offerirle la sua pro- 
tezione. 

Co» Della protezione ne avrà da me quanta ne vuole. Ma se 
credesse di pilnccaami , s' incanna. Pratico le virtuose , le as- 
•ifete , proeuro i loro vantaggi ; ma del mio non ne mangiano, 

BeH. Bravo; fa benissuio a' stare aU* erte. Senta nn oso, 
«be ' è avvenuto in questa mia locanda, tré giorni sono, ad un 
Signor bolognese , che avea speso quanto poteva fjer una gio- 
vane virtoosa. Essendo ella chiamata per una'redta(«) in un 
altro paese, giunse qui, dal medesimo servita ed accompagnsta. 
Desinarono insieme, e dopo aver desinato., la giovine domandò 
r acqua per lavarsi le mani. Si Issra, s' accosta alla finestra, 
getta r ac^ua in canale , e volgendosi all' amento afflitto , lo 
«iarda e nde, e gli fa questo bel complimento; non sono più 
m Belocna, sono ora in Venezia; mi lavo le mani, e getto ni 
canale la memoria di tutti i Botognesi. lì povero galantusao 
resta qualche tempo immobile senza parlare; boi, ingrato, <tice, 
merito peggio ; non mi vedrete mai più. Ciò detto se ne va come 
un disperato , ed ella 1* accompagna con una solenne risata* 

Co. Pover nomol H caso é dolorose', ma non è caao nuovo. 

Beft. MI chiamano; con sua buona licenza. Ifmrt9.] 

SCENA n. Il Coktb Lisca solo. 

Io non condanno la donna per essersi disfatto del Bolognese^ 
ma la maniera aspra, con cui V ha fatto. Per altro A sa, die 
questo donne. avvezze a cambiar paese, sono pronto a cambisre 
una passione alla settimana; e non è poca fortuna, se uno può 
dire : la tale mi fii costante, fin che fa a me vicina. 

SCENA m. Caelitccio, b dbtto; 

(kuì. Servo del Signor Conte. 

Co. Oh Signor Carlucdo, viriverisoo. Bentoniato da Gè- 



(a) Recita aon Mo. sifalfica la rappresentasl^BS aerale d* uae 

ed» d* un opere, ma il coniraUo fatto eoa eomlet o Tirteoai per 
ha «tagioM o pfa; tfeeome r atto di fiit Is patte sol teatro si dice red- 
fare , «he ai parli , che ai caatl. 



ATTO PBIMO. 

ftora. Come è andata la rostra lecita? Siete Toi óonéente di 
quel paese? 

Coni. Mai più a GenoTa, né meno se mi ci tirano con le 
catene. 

Co. Perchè? 

Cari, QueH' impresario ha trattato meco si male, che se più 
ci tomo , mi contento d' essere bastonato. Io solo ho sostenuta ■ 
r impresa. Tutti erano incantati della mia roce, e T. knpre- 
sarie aTaraccio ed innato yolea obbligarmi a cantare tutte le sere. 
Io , che ero innamorato morto della prima Donna , quand' era 
disgustato di lei, non potevo cantare, ed egli, che lo sapeva, ia 
luogo di compatirmi , mi Tolea per dispetto obbligare a sfiatar- 
mi. Sentite che cosa ha fatto quel cane. Si è dichiarato, ^ 
mi ha imposto per legge , che ogni aria , eh* io avessi lasciata, 
mi avrebbe levato due aecchiai del mio onorario $ onde per non 
ridurmi a recitare per nulla , sono stato sforzato a cantare con7 
tinuamente. 

Co, Bravo impresario, benedetto impresario! Se totti voi 
altn musici foste così trattati dagi' impresarj , oh quanto sareste 
meno svogliati e meno raffreddati! Un galantuomo va a -spen- 
dere il suo denaro , credendo di godere la bella voce del Signor 
canarìno , o del Signor rossignuolo , ed ei , pesche la bella non V 
ha guardato, si sente male, non può cantare, corbella 1* udienzai, 
il concorso si scema, e V impresario lo paga. Bella ^ustiaia! 
Benedetto sia un' altra volta V impresario di Genova ! 

CarL .Cotesta ragion non serve con un virtuoso della mia sfera. 
I pari miei non si trattano in questa guisa. Canto quando ne 
ho voglia, e una volta eh' io canti, ha da valere per cento. 

Co. Se farete così, Signor Carlucdo amatissimo, credetemi, 
voi sarete poche volte impiegato. 

Cari, Io non cerco nessuno ; sostengo il mio grado , e gU im- 
presarj han più bisogno di me eh' io di loro. 

Co, Per quel eh' io sento, voi siete carico di ricchezze. ÀTete 
fatto in poco tempo di gran progressi. 

Cari. Sono ancora nel fiore. Non ho ammassato gran cose, 
ma con 1' andar del . tempo ne ammasserò. 

Co, Ora per esempio, come state a denari? 

Cali. Ora .... ora .... ora non ho un quattrino , e ho la- 
sciato il mio baule al corriere .... Ma che serve? Non mi man- 
ch^wmo fortone. . 

Co, Bella davvero t Siete ancora spiantato , e comincbte giù 
a strapazzare 1' imprese? Acquistatevi prima fondi e danari, 
e poi fate anche voi quel che fanno gli altri. Allora potrete 
dire: voglicmUle zecchini, e to' cantar quando voglio. 

01. Q 
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CmL Farorìiea» SigMr Coste; avrebbe db V oooaÉione di 
procararmi una redta? 

Co^ Volete andare a Mantova ? 

Carh A Mantova? Perchè no? Ma per primo soprano. 

Co» B per secondo? » 

Cori. Oh questo poi no. 
' €>. H primo è già provredato; e so, che è nno dipiioia 
BceKa* 

CM. Io non eedo a nessuno. 

Cb. Bfi fato ridere, e attesa la vostra albagia dovrei laadani 
li 9 e non Impacdarmi con voi ; ma nu &to compassione, e vo- 
glio fmrvi dnbene, benché non lo mentiate. Considerato, che 
la stagione è inoltrata, e che se non aocettote questa recita, può 
essere , che per qnest' anno restiate senza. 

Ckni, Quanto danno d* onorario? 

Co. So , che V anno passato hanno dato al secondo soprano 
cento zeectdni ; ma quest anno .... 

CarL Ebbene , che me ne diano trecento ; e aoeetterò la re- 
cita ^ e la prenderò per una villeggiatura. 

Cp. Qnest^ anno, volevo dinri, hamio spese mol 
non possono passare i cinquanta. (•) 

Cavi* Che vadano per questo prono a contrattar somari. I 
pari miei non cantano per dnquanto zecclùni. 

Co. Bravissimo ! B se restato senza te niento? 

Cari. Mi spiacerebbe per cagione dell' esercizio. 

Co, Li volete i einqua^? 

Cmi. Tutto quello che posso fare , è eontentarad di dngento. 

Co. Non vi è rimedio ; V assegnamento è fissato. 

CaH. Ofsù, per questa volto voglio cantor per niente; che 
me ne diano cento. 

Co, B' inutile il parlarne. 

Curi. Ma , che me ne diano ottanta. 

Co. Volete , che ve la dica ? M' avete un poco seccato. 

Cari. Bignor Conto, le preme veramente quest* impresario? 

Co. Sì, è mio amico, vorrei servirb; ma lo faccio più per 
voi.'. . . 

Cari, Non occorr' altro. Quando si tratta di far piacere al 
Signor Conto, accetterò i dnquante zecchini; ma voglio per 
onore una scrittura simulato di cmqueoento , e la mallevadoria d' 
un banchiere. 

Co. Bene ; la scrittura , per contentare la vostra albagia , si 
farà come volete , e per la paga rispondo io. 

(a) he paghe meatovate in qoesta esmnedis debboio parn ti 
bMse; ma si rammeBii il lettore, ehe fu scritta nel 1961. — Volci 
ora reciure, eonverfcblie aJsarfo aloeBO oisqué o ael volte pia. 
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ìltto primo. MS 

Covi. 'Non si potrd>be ayer qualche danaro a oontaf 

Co. Scrìverò air impresario. 

Cktrh ' Non potrebbe eUa favorimii ? . • . . 

Cv. Non son io quel, che paga. 

Catl, Mi presti aimeno sei zecchini . • .. 

Co, De^gio andare in on luogo ; . . . . ne parlefeno. 

Cari. ' Se mi fa questa grazia , . . . . 

Co. Si sì, ci rivedremo. [fwu^ 

SCENA IV. CAU.VCCIO boia. 

Che caro Signor Conte ! Ricusa di darmi sei zecchini in pre* 
stitof Teme, eh' io non glieli renda, come se sei zecchini fossero 
una gran somma. Quando io ne ho , ^li spendo in una merenda. 
K' vero, che ho debiti, ma li pagherò, o non li pagherò; anch' 
io , come dice il proverbio , col tempo e con la pagUa maturerò. 
Se vado in Portogallo , se vado in Russia , porterò via tesori , e 
tornerò ricchissimo, e farò fabbricar de' palazzi; e non saranno 
castelli in aria, ma palazzi in terra, grandi e magnifici, con 
possessioni stupende, qualche contea, qualche marchesato, rìo^ 
chezze itnmense; e che venga allora il Signor Oonte Lasca a 
ofiferirmi una redta di cinquanta zecchini. 

SCENA V. fiSLTaAMB , B BBTTO. 

fielfr. Non so se la Signora Lucrezia sia ancora in istato .... 

Cari. Oh , Signor oste ; . . . . 

B^Sbtt. Locandiere per servirla. 

CofX, Mandate alla posta di Bologna a prendere 11 mio bau!»; 

'B^tr. Sarà servita; ma lo daranno liberamente? 

Cari. Lo daranno. Fate dare al corriere due zecchini» cV 
io gli devo pel viaggio. 

BtMt. Ella favorisca.... 

Cori. E fate dare otto Ure di manda agE nomini della barca 
corriera.. 

'Bzltf. Favorisca, dicevo.... 

Cari. Fate presto. Signor oste. 

fi€l(r. Loncandiere per servirla. Diceto , che mi fayoriaca il 
danaio. 

Cari, Fate voi; vi pagherò tutto inrieme. 

Belfr. Ma io , mi perdoni, .... 

CbW. Mi eonosoete voi, Signor oste? 

Beifr. Non sono oste , ma locandiere , e non ho T onor di co- 
Aoacerhu (Lo conosco pur tròppo.) [«lo «è.] 



SM L* I3IPBSSABI0 DELLE SMIRNE. 

Cmt Otte o locandiere che siate, toi dete uno adooéo » se 

non conoscete fjH uomini della mia sfera. 

Bettr. Credo benÌ83Ìmo, eh* ella uà un TÌrtuoso di merito , di 
stima , e ricchissimo ; ma io non ho danad da prestare a niasono. 

Cari. Sciocco ! Io non vi domando danari in prestito. 

Beitr. Mi dia dunque le cinquantasei lire .... 

Cari. Non nd seccate. Mandate a prendere il ano balde, 

BtUr. Non manderò a prender niente» 

Cari, Merittf este , eh* io andassi via dalla vostra osteria. 

BeUr, La mia locanda non ha bisogno di nessuno. 

Cori. Corpo <U Bacco ! Mandate a prendere il nuo baule. 

Beltr. Mi marayielio di lei. 

Cari Mi maraTigUo di te. 

Beltr. Cosa è questo te ? ... . 

Cari. Te e tu; ti tratto come ta meritii. 

BeUr. Parli bene. 

SCENA VI. LucTBBzu» b dbtti. 

Luer, Che cosa è questo strepito? Che cosa avete» S^or 
Carlucdo? 

Cari. Oh , la mia cara Lucre2da ! La mia dea , la nua regina, 
come state f Come avete risposato la notte f 

Lttcr. Poco bene. La mia camera è sopra il canale, e T o- 
dor di canale m offende. 

CarL Signor oste, bisogna cambiar la camera a Madama La- 
crezia. 

BeUr. Io non ho altre camere a darle; e clu non è contento, 
è padrone d' andarsene: ed ella specialmente. Signore, che 
prende la mia locanda per un' ost^ia. 

Cari. Via via, siate buono. Mi preme t die questa vir- 
toosa na contenta. Se vuole, le cederò la mia camera, ed io 
passerò nella sua. Vedrete, Signora, che sarete contenta delia 
mia camera. Fate subito trasportar le robe. Ànimo,. Signor 
oste,. . .. ah no,. Signor locandiere. Chiamate ^ente, fate portar 
le robe delia Signora nella mia camera, e le mie .... Mandate a 
prendere il mio baule. 

BeUr. Io le dico liberamente , • . • • 

Cori. Mia bella, se vi contentate, faremo tavpla comune. 

Lucr. Son contentissima. Star sola non mi piace , e la vo- 
stra compagnia mi diverte. 

CarU Amico, trattateci bene. Boon pranzo, buona cena; 
del buono^ e dd meelio ,^ che dà il paese , sopra tutto buon vino 
e buoni tiquori. Noi siamo avvezzila vivere con magnificenza. 
Trattated, e non temete niente. (Pagherò io.) [ptaso a Bcftr.] 



ATTO PRIMO. f6& 

SéHr, Ma io , ISgnore , . . • . 

Cari. Voglio , che stiamo allegri quel poco' tempo che re^ 
stiamo qui , ' aspettando V occasione d' una buona recita, [a Lucr.] 

Luer, Ma io , per dirri la verità, non soqo ora in caso di fÌEur 
grandi spese. 

CSoMrJ. Non ci pensate; lasciate fare a me. Voi dete la Àia 
prìndpessa. Amico , m' avete capito. [a BeUr.J 

Beltr, Parliamo chiaro , Signore , 

Cari. Fatevi onore ; fate onore alla vostra locanda , locanda 
celebre, famosa, rinomata. Voi siete il primo locandiere d* Bu- 
ropa, e noi starno due virtuosi, àie vi possono far dei bene« 

Beltr. Tutto questo , mi scusi , non mi fa niente. Io sodo va 
galantaono , che faccio col mio , e non voglio .... 

Cari. Animo , animo , meno ciarle e più rispetto. Mia cara 
Lucrezia, volete, che andiamo a divertirci? 

Iiucr. Come vi piace. 

Còri. Volete gondcdaf Presto , mandaite a prendere una gon- 
dola a dae remi. . . * t* BtltuJ 

BéHr. Mandi ella, l^gnore. 

Cari* Che impertinenza è questa? Voglio esser servito. Pago, 
e page bene, e voglio esser servito. . ' 

JBottr. Se paga • • • • (Oh , ecco il Conte.) [Munandofra fa 

Cari, E non nd fate andar ih collera,^ perche quando nd inonta . «^ • 

Beltr. Signora , un Cavali^e desidera riverirla. 

Luor, B chi è quel Cavaliere? . . 

BeZir- Il Conte Lasca , amico e. gran protettore de' virtuod; 

CarU (Il Conte Lasca?) Madama, no V onore diriverirvi^ 

SCENA Vn. LucABzu, B Bbltbakb. 

Luer. Addio , Signor Carluccio. Com' è partito tnii» in ub 
trattol [• JBreZfr.] 

Beltr, fSo io perchè è partito. Il Conte, a quel che mi ha 
detto , gli ss paura.) Lo vuol ricevere il. Signor Conte ? . 

Luer. Mi fairà graaia. 

Beltr. Vuol passare nella sua camera? 

Luer. n letto non è rifatto ; lo riceverò qui. 

Beltr. Come comanda. La sala è propria. Vado a dirgli^ 
che enCrL 

Luer, Eh, dite; è ricco? 

Beltr. E' persona ceoMda. 

Itfucr. E* generoso? . 



L' IMPBS8ARI0 DBLLB SMIRNE. 

BeUr, In questo poi non so che difk« Lascio a Mia con 
difpcriiDflBtario. \pmfe.] 

8CBNA Vin. LvoiBsoA, poi il Comtb. 

Imtr. la an paese naoTO avrei bisogno' di j>oler far calatale 
di qiialeii|edano. Per conto di Corlaocto io du è| tì ò poco da 
sperare. Molto fumo , e pochissimo arrosto. 

C». SerVilor onulissifiio della Signora. 

Xsfsr. Serra su» rìvereate. 

Co^ Scivi, se ni son preso V ardire •• .. 

Impt» kaù aii ha fatto grazia il Signor Caraliere .... Si ac- 
comodi. [«Mmw.] 

Cq. EHa è Fiorentina a qvtA che mi dicono. 

Xrticr. Per servirla. 

Co. H suo nome é Lucrezia ? 

iMer. Sissignore, Cronna per nbbiffirla. 

Ck S' molto tempo , eh' ella fa onesta professione? 

Inter, Scasi , non pnò essere motto tempo. Appfesso a poco 
ella pilo viedtro daHa mia età ... . Non ho cantalo. altrove dus a 
Pisa. Volevano subito fermarmi per Livorno ; ma io ho volato 
«scure dal mio paese , e desidero di finrmi seotìre in Venezia. 

Ci». Se volete una buona recita , spero non mi tarderà V oc 
casione di petervela (irocarare o in Venezia, o in Lombardia, o 
in qualch' altra parte , dove possiate farvi onore. Ckmoaos tatti 
gP impresari più rinomati d* Italia > tutd qaesti mezzani divir- 
toosi e di virtuose, e mi adopro con tutto lo spiritò per £avcHÌre 
«hi merita. 

Ltnef. Spero, eh' ella non sarà malcontenta della mia abilità, 
e che gli amid suoi forse forse la rìngrazieranno. 

Ce. Ne jon sicurissimo. Siete voi sóprana , o contralta ? 

Ltfcr. Oh Signore, che cosa dice? Mi vergognerà di cantare 
il contralto. Sono soprana, sopranissima , e delle mie vod se 
MB trovan pocha . 

Co. Me ne consolo infinitamente. A Pisa avete redtato da 
prima, o da secsoda Bornia? 

Lticr. . Le dirà. JBra la priam volta efa^ io esdvo dalla bocdsy 
e quel babbeo d' impresario mi diede nna piodala parte; ma 
quando mi sentirono , ra' ebbero in tanta e t^è stima , che io 
cacciai la prima sotto le tavole. Quando ^li altri cantavmw, si 
senUva jna baccano ; ^mi| quando cantavo io, tut^-ìacevano si- 
lenzio , e poi battevan le mani da disperati. Se la ricordikio an- 
cora qaell aria maravi^liosa : 

„ Spiegando i suoi lamenti. 

„Sea va la tortorella. *. -^ - 
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Co, Vorrebbe ella aver la bontà di farmi seatir qneata beli* 
arietta? 

Lucr, La servirei Tolenderì , ma il piano , («) cbe ba fatto 
portare il locandiere nella mia camera, è scordatìssimo. 

Co. Che cosa importa? La sentirò senza il piano. 

Lucr, Scasi 9 Signore; io non canto senza strumento. Non 
«redo , eh' ella mi prenda per una canterina da dozzina. 

Co. Scusatemi; non andate in collera. Cantate o non can- 
tate, SOR Tostro buon servitore; ma deggio dirvi per vostra re- 
gola, eh' io fo stiva delle virtuose, che sono compiacenti, e che 
non si fanno pregare. 

Luer, Oh , io non sono di quelle ; anzi mi picco d' essere 
compiaccntissima. 

Co. Via dunque, se cosi è, fatemi il piacer di cantar qualclie 
cosarella, niente per altro che per sentir la vostra voce. 

Lucr. Scusi, non posso; sono fresca dal viag^, e son mol- 
tissimo raffreddata. 

Co. Bravissima* Anche queata me 1' aspettavo. H raffireddore 
è la solita scusa. 

Licer. 1^0 davvero. S' dia mi fieun 1' onore di venire da me, 
vedrà, eh' io sono sincera e compiacente, e il mio debole è <)aal» 
che volta d' esserlo anche troppo ; quando una persona ha quat 
che bontà per me , mi creda , Signore , so essere riconoscente. 

[con qmUc^ 9ffetta%Ì9ne tU tenerezua."] 

Co. (Ho capito. E' siovane , ma sa il mestiere.) Ed io vi 
assicuro, lagnerà, che di me potrete far tutto quel che vorrete. 
Son buoa amico , e quando m' impegno , non manco. 

Lucr. Favorisca. Avrebbe ella per le mani un buon paimc* 
chìere per assettarmi il capo? 

• Co. Oh, di questi noi| ne conosco nessuno. Io od faccio as- 
settar dal odo cameriere. 

Licer. E non mi potrebbe fayorir del suo cameriere? 

Co. Non é buono per assettar le donne. 

Lucr. Signore, e un calzolaio? .... > 

Co. Oh pel calzolaio potrete dirio al locandiere , dieso, che 
ne ha uno , che serve la sua locanda , ed è buonissimo ; ma non 
so dove stia , né come si chiand. 

Lucr. (A quel che vedo , ci ho dato dentro.) 

Co. (Con me non e' è niente da fare.) 



(a) Quando s* mava il gravieemhalo^ dfcevasi per vene 11 eembaiét 
come era nel testo. Adesso che il pianoforte ha estinto il gihvkcsiihalo, 
dleesi questo fieno da* dilettasti *e professori di narisa* 
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SCENA DL Ndio, b sbtvi. 

Nib, Rirerente m' inchino alla Signwa Luorema, Serro del 
Sienor Conte. 

Ltfcr. Qaesf nomo chi è? Come im conosce? [al Co.] 

: Cb. Questi è il £Sgnor NÌM09 galantuomo proyatp e speri- 
mentato, gran oonosdtor di teatri, sensale &moso di Virtuosi e 
virtuose. 

Nib. Tutta bontà del Signor Conte. 

^ C9. Amico , se voi avete qualche occasione d^ impiegare una 
virtuosa, vi assicuro, che questa Signora ha un mento infinito. 
Ha una voce' portentosa, chiara e netta come un campanello d* 
argento, sa la musica perfettamente, e quel eh' è più da sti- 
marsi , non è mai raffreddata. 

A'i6. Questo è un buon capitale. 

JLucr. (Il Signor Conte, a quei eh* io vedo, mi eorbeila nn 
poco.) 

iVt^, ^ Se 11 fi^gnor Conte F ha tentita, io itfon mcnro della 
sua abilità, e non cerco altro. 

Ce, W un portento , ve P assicuro. E un^ altra qualità, am- 
ndrabile ; non è di quelle , che cerchino a incomodar gB amid. 
Le ho offerto il parrucchiere ed il calxolaiO| ed cUa per delica- 
tezza gli ha ricusati. 

Lucr, (Ti venga la rovella! E* un chiacchiermie di primo 
rango.) 

. G». Che sì che il Signor ^bio , sapendo , eh* io ho molta 
stima per questa virtuosa, è venuto ad offrirle qualche buona 
occasione? 

JV»6. Potrebbe anche darsi. 

XfUcr. Signore , badate a me, che sono una, che quando par- 
lo, parlo di cuore; se farete qualche cesa per me, non sarò 
sconoscente. [e NH] 

Co, Oh À, vi assicuro, è generosa; qualche volta, a.qad 
eh* ella dice, anche troppo. 

imcr. Ma non con tutti, Signore, non con tutti. [oiCs^] 

r Co. Ho capito; ed io son lo stesso con tutte. Su via. Si- 
gnor Nibio , diteci quel che avete da dirci. 

JSib. Per verità ieri m' è capitato un incontro straordinario, 
stupendo, e che può dirsi una vera fortuna; ma non voglio, che 
nessuno lo penetri. Lo confiderò solamente a lei ed a questa Si- 
gnora. Ma silenzio, per amor del cielo, silenzio 1 
. Co. Oh , io non parlo. 

Lucr, Son donna , son giovane , ma per la segretezza posso 
promettervi e assicurarvi. 

Co* Se ve lo dico , è una donna d* incanto. 



.. ATTOTAIfitidi : ««1» 

mo jdeUe Smirne, è Teinito a Venezia con una sua navepv ispacr 
dare le sue mercansie. Alcuni lA^eLanoi, non to ae per ooo o 
per^^Uilcbe intereiae» ^li hanno fitto nel capo» cbe fareltbo un 
laeai4oìaio;affaro, jm oonduoesao «Uo.fSminie 4uui «onpMai^ 4i 
virtttoH e di TÌrtuose per fiacre uà' opera in.iMMÌp%in iqnorpao^e. 
Gli inumo, fatto oiseifvaros^ che In quel porto T4i0tft e mercantile 
ti è. ma Quantità ti»lUc)oiftdlKnooem, à' IngM» 4' ItaUam, 
e Spagnuoli; cIm lànon Tf è akun pubblìep diverlimonto» ^.ohe 
qvmLa, noTÌtè lajrebW del merito ad Un uomo dipinto eome lui, 
epotMibè^ far la ÌMriuna.di.qMaleb«9iio-dipond««to9 m ^.nqn 
si defasse d' appropriarsi 1' utile immenso , che produrrebbe una 
tale impresa, d Turco, che è galantuomo, che non è ayaro, e 
che è un po' .capricciosa^ adeii al -consigKo,- ^ ai è messo neQ^ 
impresa; ma egli non ha alcuna conoscenza di questi afiarL Gli 
amid.' anoi bmmn promtaao.di asaìaterlo^ ed io:h« éMito.iMn- 
combenza di provTMere i musici e le virtuose. Credo c0r(ajnQ%- 
te:, cUa imprimi,' che anAranno in 4flam* paéali. poHeranio m bauli 
pieni di zecchini; ed io, pd rispetto che ho. pel ^(g»K Conta, 
Tengo a fa« laprim prap os iri a ne a qneata Signori^ por ln-qnak 
ei profeaaa parzialità e>a4ima. 

X«cr.. (Akf questo sarebbe per ae il JBMgUor.negpftio ,dnl 
mondo.) m ; ; o* i 

Cfi. Cane Signor Nibio , ti rin|;nm» infiintallenàe. - -Y«4ait, 
Signora, se tale qu^he cosa ia mia amicizia? • - > i ; <- - 

XfMor. A'vrò * toi tntta V obbliganioos*. (fih- A^ di parole' mi 
par ganentovV i . - 

' .€$. Mledtale, Signor Nibio; il tempo è pericctMwou' Se 
avete V autorità di far taacnUiura^ nooerdìane ii prcnof e -liNtela 




mi, 

conoseeaifaidluanaiioa^ «a togUò, ohe sia co^IntOh. 

O. ••Bravo, ced mi piace. GóndiMeielo quL La Signara 
Uaerota canterà «em&' alcuna difficoltà, e nbufkà il Tnicn se»- 
tendorqmrilia beUiaabn' aria: 

- ,, Spiegando i suoi lamenti ... . 

• „Sen-vaia tortorella... '; ^i 

|«^f. (Or ora mi fa' montare il moschermo danwm darvero.) 

jlVt6. Vado a veder se lo trovo , e subito qui lo conduco. 

Liicr. Severrà, sarà ben ricevuto; ma mi dispiace, che il 
piano è acordato. Signor Conte, favorisca almeno mandarmi un 
accordatore ad accordare 3 mio piano. 

€9. ffi là; lo manderà il Signor Nibio» ^^neate cose appar- 



alt L* IMPRBBiaiA^MIXf fiMIRNB. 

tnràtiÙMm a Madama. (« ^^rl 

JLuer.' (pilorcio oacaatacclaO • 

' iViò; Lo AModerÀ iiiHivediktàiiiatita. Vado a oereava dal Tnr* 
100 f avado^aubit», perdhè la «osa è galoas, .«CTefeia àmrtkhé 
a wÉr fe aUtòQoa imaaio anoìia par om» 4Sf|ero Uabaraamà anch' 
io perdlfettondefi'^éperay q fra If-onaranoe gì! incerti, se le 
•àoae Van bane, sparo ritanauT' ncaal^' Italia, -a di poter far P 
tttpt«aarfa« Chi ka presa 1} inasto éel taaava ana vah» y non sa 
àtacaaiwena fin «he me ; ad io., «e al fia • def cood resterò senza 
adanta, pavanaa, non potrà fiaura sa non aaaie«vtò ptinaipiato. 
•• • i • ■ fpatie.] 



" Co. litt aonsald^^ Signaaaf d! amarai ptoiuaniata 'lUM bsaaa 
aeaasiona. 

'■^'' Inmt: ' i]»wa9 obbiifiidaaipia^ ma.ii lafonij pav'dir la^-veci* 
'là, non la è costato uaa gran fatica. 

' .»<tiO' ' Boco, aoÌ4ÌoaiaMdatefìà'ad aasfr^xf oo»aaaauta aUa ^fistrt 
foggia. Vi pare , che io abbia fatto pOachad aasera slato aa^ia* 
«ila, alM|»iiaa' paraona, aliami aonosoa, ai prefèrìsjra. Biadi 
ciò non me ne ho punto a male. Conosco perfettamente U va* 
taltf#^88o4d/lk«tastrB aièatiara.- Scusèdemi, aavt farlo eoa li- 
bertà; io son uobo ìdiMsara'. Naa desidaao. nienta'4a Toii, al 
dalbi/^ro^tisa |fteiiÉfta8ÌHai:ooa|iiiiocaza. . Wtìcmof del beòe ^aaera l- 
mente; me ne compiaccio, mi diverto nel madaslau^ teamai 
Stuna^du merita, sano aonca di tutti^ e parHaaianÉMnaedalla 
-bian^V aoasftlai|te anoaaa p i a oa nU fiWya'Laar eaià* t ♦. • 

halutandola co» ìiftì^mt9$ » MM»*] 

.;.: • 'flicKKA XI. LwaKttA i«Lji. "'* 

tiii :.o/. ; . . •■.! .ti... j fi't , .1 ti> • ',„ 

Oh) che ti^Tsofa ii iialala!. Ghe.ftotattaviiisìniidMloI Far 
tfamlt^ ai tentTvi'sla Joate^adtd scangliira^' iBla vada aBa flhair- 
«a, iraaarò'ilà dl/^dll, ;Ghe> si fiuusi ù» niedtef4i*«sw9itta* 
ralL E' vero, che nella musica non acato :aMMNHi^nKAtO;vadatt* 
te, ma in altro genere Jiwn la aada a-aa^MOQ» ao impegnar 
€on srazia, so unire V onestà alla oanpiaaeaaa,- a so pdare la 
l!)«a^ aeHS»'taiBa gridare. (fMe.] 

I. ? ' » ^K '• . ' . :•: «• . « *'•*./ r' 'iv'» 

vili • ' : • . V • ! .• » i 1 : ."< '.*ù.ìK.'i<. ', 1. 



• ■. 
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ATTO SECONDO. 

« . » 

SCENA PRtMA. 
Camera in casa della SìgoeiA TegOiAft. 

TOGNINA, E PaBQVAI^INO. 



Togn, Caro*8ifftor P^oallM, da i|iiakilé Umfo k cfiià ieiie 
ima gran carestia della vostra persona. Altro ehe db« r Togut* 
aa è la mìa TÌrtaosa, l'amo, la stimè^neii andrà a-canlare 
senza di lei; chi Tuoi me per tenore, deve prender lei per j^rir 
ma Donna, e cent' altre cose tenere eé amorose. Doegierni 
senza ▼enirmi a vedere) Dove note stalo q«Mti'é«e gìoraif 

PoMq. Sono stato * • . * - 

Togn. Non vi credo niente. 

PMq* Mnlasfeiftlenii'dipe/ 
^STmfm.' ^aecIeL' €ved«te, cftM ì» nmt loMMla, i*f« mètU 

Sirom qnà e là da per tatto, fiutando tutte le imlicwe M-moiI* 
o9 IHtend; siete- stato aneora à veder ^«Ma IlotéBtiM, che 
4>ci^itii« ma tmrnmt' ' 

Ptuq. Ino y non ci sono stato. - •.>? 

'. !IVijgìk. ' Ma^peto, \à« Ìf arrWata. 

JRssf. Lo so. . 

Togn» CS scommetto, che le avete filttétBBM'vIiiea. 

Pa»q. No^ davvero. [ianiéeàèo.} 

9tgk RMÉtet 

fmq^ Mdd, pe i tii » t «l «nppemie, che <tttti» le M^AiMe iltf 
eommsdleÉM. > 

TfgM «Ohi lieiidko, che tutto siano dì voi iftCÉ^tatéi l^on 
Ti eradbt* 4' iesiCM V idolo òì Citerà. Dico, die voi àndaìte 
qnà e M» ,^AweMi in «paimnato e 9 kccuE^fam. 

AM^b Oedéleml, %ii||ftiAB,.... > . >.j 

9hgit. 4nié0té> «oftatl} r véslrfrag^ 

Togn. Guardate! Povero iqi^oeepttno! Non lo moiftlfMis fi 
potemob lÀtè) mfSÉéllàMifif dèi ^£aiièinè$ qtettéié*, che i|on 
■ie«esta«i»4iaU'BolegaeM4 ' ""''''' ' - 

J\isf. lot ^ , r*orrW*««W.j 

Vtfgfii.'' NiNi vldere, gàleMIo^ die da i|tte1Ilè, di** io sono, se 
tv-Ini^ ridi In Ihcd», ti do un fceÉbfte. - "' 

Am^. Oh óoi^<^ di Btsitù mceonef Tolete» ch^ld Te la d(< 
'e«9^4MÌo^attf0èèe'«MtoM^ Pte#>'^^' lo lite p«r t^ wi^ Mfvi- 



«M L* IMPHBIMDOlBLUrVBIRNE. 

mue azioni io noa oe so fare. 

Togn. Ve — . htì^. wiè por bwì>? [o4*jtet.] 

^Hì Ok penMlaf e |^ nés'abfaWB tinèny «l&«.pfosto 
pp u to 10 a* wli4>i . . ^>' . •'. 

Tog«. A recitare f 

^«11. S^, ptiò ewere; ooià sparo/ 

Obgik ikive? SiMÒMp^t: 

utfmi» fi dovjo Boa lo posso diro.. 

iToiiii. Di che «votetiMVoV Ami» potBÉ«oMfi4uoiibo* 



'<il»i«. .Ve lo dincLvolfÉlnriv poiohè, per dinnk, èvaa io* 
cita, che mi fa onore; ma non posso anconparlaiOi < 

Togli. B' qnaiche arcano f 

Mae. Vi d«ò io , ..^igno^ ^ V j|0am .«¥e.* è^ntarolato, 
non è ancora concluso; e fin che non si Teda la cosa nhunata» 
In SigiMitfa Annina ha impegno poaitÌTo dknmt^fmhnér . . ^ 

Tofm > S v0i siete il suo segretario t . .' ' 

Afa», lo .non €i iV sugwjMtti ^ a ':kMHiBin9 > ma -è oio pmnno 
lalorssooy '<3he di ciò non si parli, poiché in- ^eÉI''àlGBCB4eT0 
«Mere obbot iot iiÉpiÌBàt»» >6'so^*oi.peMtnrv ^naftèon^ irilnf mi 
potesebbe «nmilcMv» 
-.JRaif* Vogliono Cu^fihvnflfnof»! . > 

[ JI|(Bs> ' O nuonio o ausnms^to «*• 

f. l^tf* O accomodato o ro^attvv.» ' 

i.. Mm.*. Mi: m«r««iglio« fiìgnorok Voi noaioOMnetel» tiua 

abilità. X . . 

Togn. Bh yia, lasciamo andaroL Aijpianl ÈMaàtm^ hompMto 
motiTO di lamentarmi di leL 

Ann, Per qua! ragione? < i . 

Togn. Chi crede ella, ch^io da? Ciarilemwim.noBo,. «rana 
lo sono mai stata. 8e ella si confida, kt ^mn «Ib pw dtt o, 
di' anch* io le confido mi sagtelav pmb'nsMBe j&k JUarniibntB 
dd sao. > > 

Aàk. Derrata t: Ns»TO|fié^iAè nwB paran di -^fiidanÉi di 
ki. I/i dica t BMi fe iitùs, liiMr MboarWf 

jMbe» • Per me sostengo, eh" ella farebbe ben di tacere. 

9h^ Oh, Toi, Signor Macarioi,' «si adtotai€eromid«#tele 

me 1 medici. '« >- •' 

jkm» Orsù , yenga v^r «ho 4a va odddisfapa • Oooaaiich' 
iofomnoèa di sapere iF.osgntasiaa^ ;Bla ìa«pMBOidÌ«egmsMtta. 
<' fbfn.' Obepovlf? l^hoidatmlamiajpaaok. ; • 'm ' 

jinn» Sappiate, Signora Tognina, che a Ve n e a ia ò^ 



t • •> 



padxima éi^MogUMe,.. finMimm .potwii JefOTil te piart» di primià 
Donna. . i 

fttf^ Se Ti son dse téMfl» Ttgliv esHK il primo.' 
. ^IVi9^' CanrPkflqialÌBa» TOi>:8Ìal)f gi«f«M<9 ^ivtiè un buon 
£Eilfi6tt(>, e buoni acati; immi pottvtle far voi la pari* ikd primo 
(topruio? *' * 

Paaq. Per qual ragione?. • '^ • 

Togn, Perciiè, caro il mio bena^ ni pvemé , die «nche quan- 
do recitiamo, facdamo all' amoceioMerae; fi otnta con pià^pia- 
eece 1' aria.lMnra,^qiiÉiidD n applica feeoonéo 1* inlenzioae. Se 
yi è un' aria, che dica: coro , per te iospiroy propriamente le M 
dk tutta la iofesa quando.» dice di eòare, e iT popolo' conosce e 
giubbila 9 e dioe r prani I 



• scìBN A n: ìiAaAM&; amkira, b «Bfm. 

Mae^ filpuè Temref • «: [4i ioiCraJ 

Ptuq. Chi è quesd? .' - [ecrto la Maui.] 

Te^ii. Non lo ceMaoato? . B Si|p» Mactfiov il poeta. 

^BWf* E la danna?' - {teomm ii j p wn } 

TeM. Sìeie deoo , ^ ^mte ^i^ esserlo f • Non caneacete 'A»- 

nifia. Bolognese , detta la Mistocchina? Veogaao, eoiio padran^ 

[reno Im àcema,] Fingete di Meir osnaadB^la, por darmi ad^taten- 

dere, che non ci andate. . . [«jltef. e«a «npoosVIt «dsyso.ì 

IO.] 



Ptuq. Ritomiaoio da ciq^? [«•« 

TogH. Frudeasa- quaifdo «' è gènte, e laprattiina non dite 
Bvdla del Turco. 

Èkfi Serva di kff l^gnorì. 

jinm. Serva deUa fi^nora Tognkuu 

Tkrgn. Padrona mia riverita. 

jtei. Cooieata? 

Vagn. Per serviriA. 

jhm* ^la banana «eia> die eoMola. 

Tog». Ed ella sto bene? 

Jmu Bene^ pea ctaaiadel'ciélo; benet a* ovat^eetiandi^ 

TagfH. Via, non M dite nlsflle? Siete biotto poco civile. 

^Foàq. io r ho 'già riverite. « [a f^nA 

Toga. (Eh, nmschera,- ti conosco I) f a Paff.] 

Itegu (Io non so che ceea ti didate.) [a ^f».] 

. l\i«in/.C!he 4^ è? Siete «reonte rossa-? {m PmgJ] Oioa^SIr 

gnora Annina; èasltev che^aon visSle fl Signor. Paayildhio 

Oli» ^•«s pesEw» k^wòmiwutw girifi. rS poó^iàa otr 



< iJ 



ànmmà per »MÌca, o MlMMit» •imm'mi^iìm^ pirtifarii 
«B |MM» dipena. Io noa fflN» oo»ìu* I« ^:/mft l» » .«ite n 
Idilli» lìiir» .^ wrt yrf «g1il^j« cbf W4ooiie jHAn9ip«rfetlMMnte 
coutente. Quando andremo alle Smirne, farò vip». uh; lilm» ap-> 
poeto , V Mèt^iM^hs :!# 4i4ai)*inie »y ff i na»4ytf kmpI,. i^mta «rie, 
• tanti noTÌnienti ecnafi per cìatcli^dqAa,' 4.i^ vitsarà ia ^HR- 

9#MHMi^*ba «M«P»..l4 pviiMu ia ftrò «vfmrft Uitt^ e ducili 
una toIUu 



* a > 






SCENA DL CiBLVccibv sMm. 

Cori . Sdiiavp dilar:ai«iìaKi;(Vì9crisao Ili l«ftvìmM fiigum 
Zìifin^iia » la;bpmtw»«i «gttOfca. Miitoarhint, . 

.^11% ,.AiWHiaé-il,ia^4ioaia.t: :.f •. . • ; ^ ' 

To««. Bdioa^icIdamenr^M* . •'.?'« 
•* .43Hri< ' jilb tuta 99i afabtea» p^T-^^lite^WI iM]IE«BMiie. Am^' 
io M , che od chiamano Crutcareflo, quasi che io teai^la-cnata 
di F«rin«||o; Ma firn «eden» aimonido,' cW'io wm fior di tefait 
della più acelto e deUa.fìà punk, -*r- Al* parluMao d'.iui'aUn 
caaa. I>oane jate« .aMcft Paaqnalini^ Itv^to ledUia? Sipte inpie- 
gati9 .Aftla. tmttall, .8<»ilturo,:chiM»iUl O oLote^iàiii o^ 
•amtfii utile ^ MiriM apenuHa? 

;.^fì^: Oh» Jt».'par.grfEÌ^ dbd eteW» «oli. iato tfiifa te^^a 
diaimpegnata. • j. • . . 

Waif,: SMoiH^gllia iracit^ y Maa.aiQAfl»]aaiMialij»i« . i • 

JVvft Soa>iaaaai jwi w i ri^ to » «a. 8^A;ai<ttrili^ Aoa r y te oaik 



ipprL C;hiac<du«ifft» diaoìm «b^ì, aparanva hawria* E voi. 
Signor Macario,' avete dft It^vpiaref . M>liieri«ii4e8a^^.4lL 



Uimiii il yoatg»nt uB w i <o» jnarayigllofc» talewlo.y. . [^<mirmia-] 
JMffo^: i#Efioa«d mUtiparchÀuni» tM ei Ha -^» otii i a>c | ata»a 
«MI aa» «lanca U modo di metteloi in pratica. < / .t.-ìl: r .^*.. 

Scommetto, che non avete niente ii^Ua ■uuiA..peK |ì«pìag»rTÌ«'.'^. 
r T9gm. Ho w4iiltotav «hawia riaaca, .taìd toc^aal ^ì i ^a ryàl- 
ahfednnii» ..^« •«.' ., . ./' j.. ;-': 

Garf. Se rieece? Mi fiite rìdere. Se rìe«ce#'.<, .. • . n 
.^ Atm: La^Sigiiartb.a ' a g i WM -diga» ae ripuBM iJipciP 4ÌQf»» 'tiie 
Bieaoirar "^ * f < ''i /b * *ti * 

i Ari. S««fki 4(ftra3 AJr^WtMocMtkl BiMirf^,^ Àm» 
paga? Baone condiaioniT .«ira» ./'•'. if . . .>i { > 

utei. Le con^aioai ^ooo Mnm m mftt .^Jfim^ éjiMio^QomA. 

GarL SiMttoacciTaiàl Ah, aA^lublWigMwAlJ tt<Mto- 



ATTO SECONDO, tn 

I 

Pasq. 1^ Signore/ Le cose sono sì bene incamminate, che si 
può considerare la cosa come fatta. 

Cari, Oh, quante Tolte le cose quasi fatte si riducono al 
nulla. Poveri diavoli! Voi non avete nien^ di certo , e le vo- 
stre speranze o sono mal fondate o saranno di poco valore. Ve- 
nite qui, sonbuon amico. Io vi voglio impiegare , vi voglio far 
dei bene; ma che bene! Una fortuna; fortuna certa, stabile, 
straordinaria. Che dite? Co' vostri iiupe^ni, con le vostre spe- 
ranze, siete in caso d' accettare le proposizioni d' un buon amico, 
d' un galantuomo , d' un professore della mia sorte ? 
' Tàgn, Sentiamo se la cosa d conviene .... 
' Cari, Se vi conviene? Che? Non mi conoscete? Credete 
voi , che io venga a proporvi una recita di cento, dugento o tre- 
cento doppie? Zecchini a migliaia; e son chi sono, e quando in- 
tendo di far del bene , lo faccio xorne va fatto. Poveri disperati, 
se non fossi io , voi andreste a sagrtficarvi. 

Pasq, Eh , la recita, che noi abbiamo in veduta ,. ••• 

Cari. Còrbellerio. 

Atm. Se ci riesce, come Io spero e son certa, . • . • 

CarL Corbellerfe, vi dico; corbellerie. 
' Mac. Ma sentiamo le proposizioni del Signor Carlucmo. 

Cari. e&, povero il mio Macario, anphe per voi d sarà 
del pttie. 

Togli. Ma via, dited. 

Pasq. Caro amico , 'parlate. 
' Atm. Sentiamo. Levated di pena. 

Ckirh Sappiate , amici , che un Turco . . • . 

[tutti fanne tma gran rÌMta»'l 

Cari* Come? Ridete? Si Signori, un Turco •••• 
' Togli. Delle Smime , . . . . 

Ann. Ricco mercante , . . . • 

Paàq. Vuol far compagnia ^ . • • % 

Mac. E libro nuovo. \uati rlileiuio.] 

Cori. Ah, lo sapete anche voi? [con mmmira^ione.'ì 

Pasq. E questo é il gran progetto, il gran benefizio, che vuoi 
fare il Signor Carlucdo a questi poveri disperati? 

CarU Ma come, diancine, avete fatto a penetrare di questo 
Turco? 

Ann, n Conte Lasca • . • • 

To|^. n Conte Lasca .... 

SCENA tv. Il Coktb, b bbtti* 

Co. Eccomi, Chi mi domanda? 

Carh Signore, mi naraviglio di toL VeBite a farmi una eoa- 



S» L' IMFBEaMUO INSLLS SMIRNE. 



, Tante a proponai naa redte eoa legnlna, e tatto il 
lo n. 



Ci. S TM , te vi lacdo «na oonfidenza, pcrdiè aadate a pro- 
|wlare il segreto? 

CmrL Bd aegreto! Slamo qid in cinque, e tatti e dnqne lo 



Co. Potrà dirrì d^ aTcrio &tto per dirertìrmi, e ciò dicendo, 
MB faiei alcun torto alla Tostra pnideaia; ma li dirò , che Im 
inteso, amiaetteDdoTi tolti al aegreto, di Cure a tntd M bene. 
Ti è posto per tutti toì , e qoando yì ho detto di non parlare a 
neMono, Ih» inteso £ dire, che non lo pubblichiate ad altri; ma 
cpme ne avete parlato fra di toì doqpe, avrete fi&tto lo stesso 
con altri dìed, paò essere con altd cento; onde me ne laro 
temam. 

TBgtu No, Sigiior Conte,.,.. 

>tfin. Non Tada in collera. 

Mac Non d abbandoni . ... 

nsg. ' Per me V assicuro , che non ho parlato eon ddocheiflb. 

C». Sentite. Io son buono per catara; mi &te compasnone, 
e Togfio anche perdonare una debolezza. Mi q^iacerebbe» che 
perdeste qnest* occasione, qiecialmente U povero Gadacdo .... 

CgrL Io non dico , eh» io non andassi TokntLerì alle Snùme 



Dcr Tedcie que' paesi nnoTÌ , qae' turbanti e qne' mostacci; ma 
analmente , se vogliono un bnon soprano , non saprei dove po- 
tessero cercarne un altro. 

Co, fi* possibile, che non vogliate moderare questa TotUn. 
presunzione t 

GarL L* umiltà è beQa e buona , ma qualche volta bisogna, 
Ae rendiamo giustizia a noi medesimL 

Co, S quando lo &te da voi medesimo , impedite a^ altii 
difarìo. 

^an. Non d perdiamo in queste dispute inutili , poiché il j^ 
gnor Caducdo, quando principia, non la finisce mai. 

Togn, Sì, parliamo di quello die preme. H Turco TeflEàegS 
da me? 

Co, Se lo prego, spero non nd dirà ài no. 

^nn. R da me lo Ceirà veoire? 

Co. Se la Signóra Togpina lo consente, voi potete aspet- 
tarlo qui. 

Atm, Oh, Signor no, davvero.. Io non ho niente die fu 
con Id. Se il Turco vuol sentìnni, ha da venire da me. Ho 
anch^ io, per grazia del cido, una casa assai propria, due un 
prìndpe vi potrebbe venire. Ho un buon pianoforte. V è la 
mamma, v^ è mio fratello, e non voglio fiemni sentire fioorl di oaaa- 

Togu. (Che maiedella .mperlna! Non la posso i»ffi3re.> , 



ATTO SECONDO. S70 

jhm. Eb capilo^ Signor Conte? 

Co* Ho ca^to^ 

Ann. E che cosa dice ? 

€ki. Dico , che facciate tutto quol che Tolete, che poco o nulla 
m* importa. 

Ann, Bella risposta! 

Cari. Braya, Signora Annina. Sostenete il Yosteo decoro. 
Così va fatto. Il Turco, se yuoI seotiriiil, deve venire anche 
da me. 

Co* E anche da voi , Signor Pasqualino ? \riàmi».\ 

tiuq. Io non sono meno degli altri. 

G». Banche da voi. Signor Macario? 

ìéue. Oh , io poi non sono cosi pontiglioso. Andrò da lui 
tre, quattro, sei yolte, quanto gli parrà e piacerà, e mi rac- 
comando alla di' lei protezione. 

Co. Si, caro il mio poeta, mi piace la vostra umiltìi; m' im- 
piegherò di buon cuore per toi. 

SCENA V. Naie, b detti. 

jVf5. Padroni miei rìreritl. 

Togn. Tenite innanzi , Signor Nibio. 

Ann^ Blverìsco il Signor Nibio. 
* Jfih. Son serro a tutti questi Signori. 

CbrL Come sta di salute il Signor sensale de' mnnci ab-^ 
bandonatì? 

f^Bt. Benissimo ; pronto per tutti , ed andie pei Signor Car- 
lincio , se ha bisogno di me. 

Cisrl. Oh flà, Yoì skete quel grand' uomo , che ha aTuto T o- 
nere di mettere su la scena per la prima Tolta la mia penona, 
e credo di aver fatta io la yostra riputazione. 

iVi'ò.^ Avrei fatta lo la sua, s' ella si fosse condotta con mi 
pcco più di prudenza. 

Cari. Caro Nibio , tu sei pazzo , e ti voglio bene ; e se io 
rado alle Smirne , ti yo' condurre 'con me. 

JV»6. Alle Smirne? ' [cm maravigì$a.'\ 

Co. Caro Signor Nibio , tm Todete come il segreto é ben 
cnstoditou 

iVjfr. Chi è stato la bestia, che ha parlato? 

Togw. n SSgnor Conte. 

Co. Che impertinenza ! . . . • [e l^gn. oon eoUs.] 

Togn. Scusi, non ho detto per lei. 

fiib. Via, quel che è fatto, è fatto. Cerchiamo di rimediarvL 
Or cfaie fai cosa è sparsa , dobbiamo soUcdUttr sempre pia. Far^ 
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per tatdqnel che potrò. Ma io noa ho 1' aotaritìi di lar le «crit- 
ture; il Turco mi ha dato la facoltà di tratlare* e s^ è riserfoato 
r autorità di concludere. 

' Togli. L' impresario deve tenir da me. 
AfM. B anche da me. 
€kuì* Paò esaer, die prima Toogit da me. 
• Ffuq. O da me. 

lVg6. (^ipiorì adei, per non hx torto a nessuno, mi ha detto 
il Turco liberamente , che non Tuole andare a casa di chioches- 
rfa. Chi vuol andar da lui , è padrone ; chi non Tuole restì. A 
dii Ta non posso far altro che insegnargli ia strada. 

Togli. Ma che cosa m' ha ella detto, Si^or Conte? 

G», Io credeTO di poterlo far qui renire; ma vedo, che il 
Turco ha ragione, e vi conn^^o d' andare da lui. 

Togn. Quest' è una cosa terribile. Una^onna della ima sorte 
andare in casa d' mi impresario? Non 1' ho mai fatto, e non 
lo forò. 

Gp. B Toi, Signora Annina? 

AuM. Fermo .... Non so ••;• Mate d andrò, d andrò a» 
la mamma e con mio firatello. 

Togli. (Costd Terrebbe soTerchiarmi.) Basta, Signor Conte, 
iiattandod d' un Turco, che non sa 1* usanze, può essere, che 
io d vada. S' ella Tolesse faTorìre di Tenir con me. 

€jo. Scosatemi ; y\ servirei yolentierì, ma ho un affar il jfxt^ 
mura ;... Andate, tì rageungerò. Può essere, che d rì^o- 
▼iamo insieme dal Turco. (Non Toglie farmi Tederò per la città 
al fianco d' una Tirtuosa di musica.) [porte.] 

Togli. (€^ scommetterd , eh' d lo & per non pagare la 
dola.) PasqusUno, mi farete toì il piacere d' accompagnarmif 

Posg. Y' accompagnerò TolentierL 

Ann* (Non vorrei, di' ella d andasse prima di me.) Signor 
NH>io, TQol ella faTorire d' accompagnarmi? 

IVìò. Quando tuoI ella andarvi? 

.^Iiifi. Subito, so Tolete. 

JSib. Andiamo; sono con id. 
' Togrn. Come, Signora Annina? Vuol eUaaiidare a farai aen- 
tire &1 Turco senza la mamma e senza il fratto? 

Atm, Cospetto ! Ella sempre mi stuzzica. In casa soa non le 
TOfflio riq^ndere, aut se canteremo insieme, le &rò mancar Y 
agno. {parte emt yu.} 

Orni. Io rido di ond, che s' affiliano, eooM se loro mancasse 
da TiTore. Io sto sm mio decora, non to a cercare neosniio , e 
chi mi Tude , ha da Tenire da me. ^o bnooa gamba, e spero 
d' acriTaid pdflui degli altri.) . . [p«ts.] 
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'To|g^ 8i flentopo cose 9 cli« fanno inorddife. Ch^'diié di 
quella presuntnoaa di Anninat Mi tratta come a* io fossi una 
"virtuosa da doxzina. Non sa dia, che ko eantato a. Blndm', a 
Sinigaglia 9 a Chioaiay ed alla fiera di Rorigo ? Povera sciocca t 
!Non è degna «U fii^f meco IVoliima parte* La prima séra la yo* 
far morir msperata. Se mi sentono alle Smirne , farò la mia for- 
tuna e quella deU.' unpresarìo» EiU^mi una bella parte, Signor 
Jtfacaiio, e non dubitete, Sen. donna riconoscente, e vi esibisce 
r alloggio, la tavola, e qualche incerto a misova delle mie aip«> 
Tentare. {jparté'cm ^oàq,] 

Mue, Tutto è bueno. Ad sa pevere autore , come son lo^ 
non faranno male allo stomaco né anche gì' incerti delle virtuoso. 

[porle.] 
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SCENA PRIMA. 
Camera nella locanda d' AD con gran sofà nel mezzo, 



e .Tane sedie. 

Ali con lunga pipa , fumando , poi un cameriere della locanda. 

Al, [§i pone a tederò »ut %ofh e /tema.] 

Cam, Signore, una persona brama di riTerirla. 

AU E' un Signore o una persona ordinaria? (') 

Cam, AQ' aspetto pare una persona cirile. 

Al, Fatelo passare. 

Caia, [porte.] 

SCENA n. Ali, poi Cakluccio. ' 

Al. [eontìMuaaJumoro^ ed entrando Carluecio^ t* alsa dal éofà,^ 
Cari, Serritor suo. M* hanno parlato di lei| e pel piacer 
di conóscerla son Tenuto a rÌTerirla, 
Al, Siete un uomo una donna? [a Cari.'] 

(a) Nel testo Alk partavi uà misto d' UalfaMio e di spafavolo,, sensa 

iT Infinito. Questo lingaar- 
come pure ià (otte le scale 
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OtL 8oa non» , paèran Butt. . [me m jiéeo «r «ai;!».] 

ìA [H rUmeU9 m federe mi 9ofà mm fmmi^ke afrmaatmrmJ] 

CoH. (S* egli ned» , Tog^e eeéera «noor io.) [mmI wttuerH 

m ,e i< a'i i as lo ecnte «•/«.] 

iH. Chi H ba detto di ledcnr [gt AnpiiifaiM di metfrti 

m «Mtere.] 

Cari. Ho d«Mae da «Uro ia p&edit (Mumo mai, che non 
cP è neiMBo.) Vedo , SKg^iore , cbe. toI mb mi oonoaoeite. Io 
«OBO OH nirtMoo di nonea , e poiao cantarmi d' essere uno de* 
(iù fumeii, e forse il pia famoso de' nostri giomL Vengo ad 
taìbirmi par la Toetra impmay-aon )^ Beceaùtà o per interesse, 
■a» per curiosità di Tederò le Sminie. 

jÙ. Alle Smime non e' è bisogno della Tostra persona. Se 
Tolete andar in Turdiia, yì manderò a CkNrtantìnopoIi nel ser* 
raglio del Gran Signore. 

Cari. A che far nel serraglio ? 

AL A custodir le donne del Gian Sultano. 

Cari» Chi credete, eh' io aia? 

Al, Non siete un eunuco? 

Cari. Mi maraviglio di toì. Non sono di cotesta razza tO- 
lana ; sono un tìiìuoso di maaìfuu 

AL Siete musico? [con meravigiiaA 

Cml» Son musico. [con coWeatora.] 

AL Chi potrebbe immaginare, che ih Italia si Tolesse un 
nomo come toì, che cantasse da donna? Noi altrì Tureld To- 
gliamo una donna per la donna. 

CarL Io sono un soprano. La mia Tooe è argentina; ma re* 
dto e canto nelle parti da uomo. 

Al. Cotesta non è Toce da uomo. Io non aon tanto aciocco 
da Toler un mudco , che canti come un gatto. 

Cori. I musici miei pari si stimano , si onorano da per tatto, 
e sono rari al mondo. Domandatelo a Nibio. Bgli, che è il 
mezzano della vostra impresa, ti dirà s' io sono un TÌrtuooe ce- 
lebre ed eccellente. Ho fatto i primi teatri. Per tutto, doTO 
ho cantato , gì' impresaij hanno fatto guadagni inunenm. Uno 
de' miei passaggi, un mio trillo, una mia cadenza, una semplice 
Dua Tolatina basta a fermare t' adieiiza. Noit et è ancora sen- 
tita una TOce come la mia, chiara, forte, sonora, unita.e senza 
difetti. Ho Tontisette corde , e tutte eguali. So tutti gli arti- 
fizj musicali , posseggo la oomica , e recito da demonio , Testo 
d' un ottimo gusto, correggo ed ammaestro quei, che non sanno, 
e faccio, se occorre, da poeta e da maestro di muflica. 

AL Non' ad curo di tutte le Toitre aUlità. 
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BCBNA m. Cahebiebb, b betti. 

Cam, Ho Tednto una Signora safir le acide. [ad Al] 

< M. E' usa musica? [tU cam.j 

€kim. Così credo. 
• M* Coiae sta a?..«« {t^tetùidBH U vÌ90 sorridendo , vohndo 

ooetnsarc «e è hétta.} 

Cam, Non V è male* 

Al. B' sola? ^ ^ ^ - 

Cam. Farmi aver reduto , che ci sia con lei nn certo Nibio. 

Al. Sì sì ; Nibbio è un galantaomo. Isarridendo,'] 

Cam. Eccola , che viene. [parie.] 

Cari. Si^ore , se toì volete .... 

AL E* giovine,. è bellina. [ti aiza^ 09$ervando fra le Mene.) 

Cari. Volete ascoltarmi , Signore? .... 

AU Andate al diavolo. [a Cari] 

SCENA rV. NlBIO, AlTNINA, B DBTTI. 

i#itfi. Serva soà divoUssima. [ad Al con una riveretua.'] 

IVifr. Ecco , Signor Ali , una brava virtuosa di mnsica. 

AL Musica? [ad Ann. vezxotamente.J 

Ann. Sì Siginore , per servirla. 

AL Accomodatevi accanto a me. {Hede primo mi «o/à.l 

Ann. Con sua buona licenza.- [tiede vicino ad Al] 

Cari. (Ella seduta , ed io in piedi ? Non soffrirò quest' im-^ 
pertinenza.) [n prende uno'tedia^ e ti mette a tedereeon orgoglio,] 

Al. Ditemi il vostro nome. [ad Ann.] 

Ann, Annina, a' suoi comandi. 

AL Di che paese? 

Ann. Di Bologna. 

AL Mi piace tanto quella grazia bolognese. 

Ann. E' tutta sua bontà. 

AL Siete brava quanto bella? [ad Ann.] 

Ann. Non istà a me a dirlo. Ma il Signor Nibio mi cono^ 
sce , e sa s' io ho abilità. 

Mb. E' una brava giovane , ve V assicuro. 

AL Se mete brava come siete bella , farete innamorar tutti. 

Cori. Sì, la Signora Anìuna ha molto mento, e quando 1q 
dico io,.* .. 

AL Come e' entrate voi a metterci la bocca? 

[•degnato a Cari] 

CàrL (Or ora mi vien voglia di prenderlo pei mustacdd.) 

AL Quanto mi piace la vostra buona maniera ! 

Ann. Efifetto deUa sua gentilezza. 
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AL Quanto Tolete per paga? 

AmL (Se gli piaccio davvero , voglio farmi pagar bene.) Io 
•ODO una giovane discreta; ma se ai tratta d' andar ili nn paese 
lontano , e quei che è peggio « per mare , non ci verrò per meno 
di cinquecento zecchini. 

€M. Oh, oh, cinqaeoénto lecchini? Credete «ver doman- 
dato molto? Io non ci vado per mille. 

M, Per la vostra persona io non darei mille soldL [a Ctai.l 
— Si, bcJla Bolognesina; tutto qnel che volete. [aé 'Ami.'\ 

CarL (Nibio, nd raccomando a voi. Qaesto Turco ignorante 
non conosce il merito. Ditegli vói chi sono; fate, ch^ egli mi 
prenda , fatemi dare una buona paga , e vi prometto di darvi il 
dodid per cento.) [piatto • JVtò.] 

2Vi&. Signore, [od Al^ , se voi volete formare una ixmi^- 
cnla ad uso d' Italia, che piaccia agli Europei, die sono alle 
Bmime, è necessario, che prendiate un musico soprano ; e vi par- 
lo sinceramente , un soprano migliore di questo é di£ficile a ri- 
trovare. 

^L Se vi bisogna un musico, trovatelo vm; ma troTata un 
aoprano , che non canti come una donna. 

JVÌ6. Scusatemi. Quei musid, che cantano con .voce virile, si 
chiamano tenori o bassi , e sono quelli , che fanno le parti da 
padri, da re, da tiranni; ma per la prima parte vi vuole. un 
soprano, che facda il primo aiji^oroso, e che canti bene» prin- 
cipalmente r arie patetiche. 

AL Io non voglio musica patetica* 

JV1&. . Ma questo è necessarìo. 

Ah Voglio musica allegra. 

JVt6. Il soprano è indispensabile. 

AL, IVIaledetto soprano ! Maledetto anche voi ! 

JVt6. Che lo fermi, che non lo fermi? 

Al. Si, fermate il diavolo, fermate il malanno, cbe vi porti! 
[a Nih. con édegno,] — Bella cantatrice , perdonatemL H tenore 
e il soprano ora non mi romperanno più la testa. 

^nn. La pre^o, la non vada in collera, la non n riscaldi; 
od preme la di lei salute, [ad Al\ 

AL Siete pur buona , la mia bella Bolognesina. 

ÌVt6. Dunque possiamo trattare. [a Cori,] 

GiW. Quanto vorrebbe dare ad un musico della mia sorte? 

[•é AL] 

AL Andatevene. ^ \m Carl\ 

Nib, Non voglio, die spendiate mille zecdiini» sia ottocento 
almeno. [«4 ALI 

AL Andatevene. Imim,] 
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Cori. Ottocento zeecbiiii non serrono. [« Jm,} TogUo mille 

zecchini ed il quartiere. [ad jUJ 

ji1» Fuora ài qiù. [a Cari, con <iq|iasi««sa.J 

Mb. Orsù , accomoderò io la differenza. Cento più, cento 

menO) • • . • . 

jiU Fuora tutti! Maledetti! [a Nièio con «il«|fiio.1 

2Vi6. Tornerò con più comodo. [porte.] 

Cori, B Yoglio un appartamento comode, e la carrozza, e u 
picdolo yestiario, e Toglie quei libro, che più mi place, e vo- 
glio . ..• 

' Al. Se tI sento più diri voglio, se mi seccate più , vi romperò 

la pipa addosso. ^ [mhtoecia Cari, eo» ia pipo.] 

VqH» Signor impresaHo , la riverisco umilmente. [parte.] 

SCÉNA y. Al\ , BD ANsmA. 

JL Ho fatto tanti negozj in vita mia, e pure no|i possp in- 
tendere, non posso capire questo negozio del teatro. Se i ma- 
sici sono tutti come quello, che è andato via, io non ho testa da 
potervi resistere, [•i^ée,'] — Ma se 1' uomo è insolente, ho tanto 
piacere con la mia cara Annina* 

Anm. Mi fa troppa finezza. Dica, Signore. Land perdoni | 
se ho V oQor di venir con lei, farò io la prima Donna? 

Al. Prima Donna? Sì, nei mio cuore sarete la prima, se vo- 
lete. 

Aim. Ma farò io la prima parte? 

Al. Che vuol dir prima parte? 

Ann. Se nell' opera vi sono due donne , vi ha da essere la 
prima e la seconda ; ed io le domando se farò la prima» 

AU Che la prima è mi^or della feconda? 

Ami. Sicuramente. 

Al. Farete tutto quel die vorretei 

Ann. ObbBgatissìma alle sue grazie, (Ho fat^ bene a venir 
la prima; V ho preso in impegno, e son sicura del primo posto.) 

Al. Carina mia, che siete tanto buonina, datemi la vostra 
bianca manina. 

Ann. Oh , in questo poi , nd perdoni .^ . . [n'iJra la maae.] 

M. Perchè non mi volete dar la mauna? Tutti m' hapmo 
detto , che le virtuose ;Mm compiacenti. 

Ann* Le dirò , Signore ; vi sono di quelle , che nrima che T 
opera vada in sema, fanno le graziose, e sono facui con V im- 




impresario , 
sempre stata óiodesta; ho sempre preferito T imf rosario mode- 

m. R 
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atamente) e sarò senpre saa buona amica, salra V onesià e la 
modestia. 

jtì. Io soli Turco , e non intendo troppo C3te8te belle parole. 

Jim, Voglio dire,.... 

Ah Dateini la manina, e poi dite tutto quel che rolete. 

SCENA YI. Il Cabbribbb, b detti. 

Cam, Signor... • 

Al. CSosa Tuoi ta? [«•» •degno,] 

Cam, Un moaico ttfioxc • . é . 

M. Mandalo via. 

Cam. Vi è una donna con lai. 

Al, Donna , . . , . doma? .... Venga pure. 

Cerni. (Oh , l[)uando è in collera, la donna lo calma anlnto.) 

Ùmrte,'] 
Ann. (Ci giuoco, che è la Tegnina.) 

AL Né mi darete la manina? [me Amm.'^ 

Ann, Basta; non voglio pè meno, che «Ila abUa ad^gnetarst 

idi me. [allunga la mano, ed Àl,^ vadémia vomir Ibgii., hm le éadm.} 

SCENA Vn. ToeNiNA, PAsquALmo, b dbtti. 

Al, (Questo veramente è un pezzo da sessanta !) 

[oBiervando TognJ] 

Togn. (Eccola qui. L* ho detto; è venuta prima di noi.) 
[plemtf a Pogq] Padrone mio riverito. > [età JlS\ 

Ah Chi siete Voi? [a Ibgn.] 

Togn. To^nina> virtuosa di musica p^ ubbidirla. 

Ta9q, Ed io , Signore , . . . • 

Al, Di voi io non doniando. [à Jf*tf«sf.] — Togìilna virtuosa, 
mettetevi a sedére qui accanto - a me. [fa luogo a Togn, mi oofa, ta 
quale tiede alla dritta, ed AL re$ta uoederein mezzo alle due dònne.] 
*' To>gn, Olrazie alla sua gentMezza. [Wede.] 

Ann, (Mi dispiace, che a Tognina abbia toccato la mano 
dritta ; ma se reciteremo insieme , mi vendicherò.) - ' 

Togn, Signor PasquaHno , con licenza di questa Signore, 
prendete una sedia, e sedetevi ancora voi.' 

Al, E voi cosa volete qui? [a Apy.] 

JRbs. Sono venuto Con lei . • • . 

Al, Come e' entrate? [a 9^^.] 

Togn. Per non vei^r qu\ sola , Bii son fatta accompagnare da 
lui. Egli è un tenore bravissimo , che caifta a perfezione , e che 
fa onor alla musica. 
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. M. La sua fig^ira non mi dUpiaoe. Se sa cantar bene , per- 
chè il tenore non può far da soprano ? 

Togn. E ciu na detto , che non lo può fare ? 

Al. Nibio è quello , che' tuo! per forza , eh' io prenda il 
maledetto soprano. 

Togn. ràbio non sa quel che si dica. Le giuro e le pro- 
testo , che un tenore di questa sorte è meglio di tutti i soprani 
del mondo. 

Al. (Nibio è un furbo,' un farabutto', che cerca d' ingan- 
narmi per suo interesse.) 

Ann, (L' anuca tuoI produrre il suo fayorito.) 
- Al. Ditemi ; quanto pretendereste toì ? [a Pmj.] 

Pasq, Signore, io non sono tanto intrattabile. Venrò, se si 
contenta, per quattrocento zeccfainL 

Al. (Il soprano TUol mille , il tenore quattrocento ; vada il 
soprano al diavolo.) — E voi quanto mi domandate ? [a To§n.'\ 

Tcgn. Tutto quel eh' ella Tuole. So , che Vossignoria è un 
galantuomo. Mi piace la sua bella fisonomfa, e per lei canterei, 
come si suol dir, per niente. 

AL Tognina , siete generosa. H vostro discorso è così obbli- 
gante , che non avrete a lamentarvi di me. [a Togn.] 

Ann, Se^o ho domandato. Signore, V ho fatto per ubbidirla; 
na di me pure ella può far tutto quel che vuole. [ad AL] 

AL La Bolognese è furba. Conosce adesso , che Tognina ha 
fatto meglio a non fissare il prezzo. 

Togli. Per me ho parlato di cuore. E* la prima volta che 
ho 1' onor di vederlày ma proprio ci ho una certa simpatia. 

[2o prende per la mano.] 

Ann. Anch' io propriamente, subito che 1' ho veduto , mio 
piaciuto. • [io prende per l' altra mano.] 

AL Ah Bolognese astuta! Siete tutte e due belle, tutte e 
due graziose ; vi prometto , che vi prenderò tutte e due per mie 
virtuose. 

^ Togn. Io non sarò malcontenta d' avere la Signora Annlna in 
mia compagnia; ma intendiamoci bene: io da prima, e lei da 
seconda. 

Ann. Signora mia , siete venuta un po' tardi* La parte di 
prima il Signor Ali 1' ha promessa a me. 

Togn. L' ha promessa a lei? [ad Al.^ 

AL Io non so quel che ho promesso. 

Ann* Non si ricorda più, o finge non ricordarselo i che mi ha 
promesso, eh' io farò la parte di prima Donna? 

Al. O prima o seconda, non è tutt' uno? 

[a Sbgn., aiMondoei.] 

Togn, Signor no» O la prima parte o niente. 

R2 
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Fuy. (Maledetto puatig^o ! Si vaol precipUadre , e. tuoI pre- 
cipitare anche me.) 

AL Se la paga è la mededma, in che consistono le Tostre 
pretenaioni ? 

<^ii»« Non m' importa della paga; m* importa delT onore. 

[aì%ttnÌ09Ì.'\ 

AL Dell* onore? •— Ditemi voi; fat seconda ^te è forse 
diionorante? [« Ptu^.'] 

PoBq^ No Signore; amd qualche volta la éèconda parte è 
miglior della prima. 

AL Dnnqne , o prima o seconda, è totta Ih Iftessa cosa. 

[offe donne.'] 

Ann, O la prima o niente. 

Togli. O prima o la ringrazio. 

Al. Via , se nu roleté bene , . • . • [a Thfic.] 

Togn. La mia riputazione. 

Al, Se avete stima per me , . • • . [mi AmL] 

Ann, Sono queHa,^ch' io sono. 

Togn, Né meno per mille doppie. 

Ann^ Kè anche , se mi facessero regina, 

Togn, Non lo farò mai certamente. 

^. Not Not £d io vi mando al diavolo tntt' e d«e. 

][•' alza tf»/ Mfày e pmùegg^J 

SCENA yUL Cahekibbb, e setti. 

Cam, Un* altra visita. 

Al, Sono stofo di visite» [tenere potie^ftea^.] 

Cam, Un' altra donna. 

Al, Non voglio più donne. 

Cam, Dirò dunque , che se ne vada. 

Al. Fermati, senti; chi è? 

Cam. Credo sia un' altra virtuosa di musica. 

Al, Son saziò òì musica. Non posso più soflitir tali donne. 
— Senti; è bella? 

Cam. E' graziosi^sima. 

AL A/la via, folla venire^ 

Cam, [parte.] 

Patq* (Pensateci bene. Se un' altra fei J^resenta, non vi 
tornerà il conto.) [lilMid m l^gtt.] 

TogUé (Lasdaterai fare. So il odo iieritos e non ho phtyra.} 

[fimnù a J^tof .] 
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SCENA IX. LuoBBzUy b obtti. 

I«Mr. Servi» nmilinaiia del Signor Aft* Perdoni P ardire; 
il Signor Conte Losca m' ìia detto , che dia è un Signore coti 
caiboto, die ko preeo animo di Temrla a firerire. H Signor 
riibio mi ha andi'^egli detto, die hanno pariate A me, e che ella 
▼elea Tenirmi a fiivorire in mia casa. Non aTrd mai permesso, 
eh' dia si prendesse quest' incomodo; sono Tonata io stessa a 
riverirla e conosceria, e ringramarla inrieme dell' onore, di' 
ella yool fare alla nostra monca, jv<^lendola portare A là dal 
imare. Amo la mia profesmone, e Yenero e stimo qaelle persone, 
che possono e che cercano d' iUastrarla. 

Togn, (Parla come nn fibre stampato.) [frwrfcswwte a Ftuq."] 
Amu (Che Signora compita !) file «è , inmiMumeutt.} 

Ptuq» (Osserrate come u Turco la gaarda attentamente.) 

AL (Bella fisonomia 1 Bd discorso !) — FaTorìte di sedere. 

[a làUtBT.y acemmamd9'il «o/à.] 
^Mcr. Se comanda eo^. [tteile nei messo.] 

Togli. Anch' io to' sedere, {«lede oceoal* e .fiver. rniia dritta^ 

itoss eeievtf t edef Al^ 
AL [pati àalV oUra porte del wefà per teiisre , ma Ann. gU 

frende ii pùttoA 
Atm» Io non to' star in piedi. [e«edé.j 

AL Donnei Donnei Ma bisogna perdonar alle donne. 
PoBq. fifieda mù , Signore. [gii eiffre lo ma eeiMa.] 

AL No no ; in Turaif a damo aTTeszi a seder su' sofii , o 

su' cusdni. — Starò in piedi , e sopporterò Tolentierì I' indTiltà 

di graziosa bellezza. 
Imer» Non è doTere , se il padrone sta in piedi , che feicdasi 

con lai la eenTersaaione sedendo. Queste Sienore, che io non 

ho 1' onor di conoscere, saranno Dame o dttadine di nmgo, onde 

Kr fare il mio doTore m' alzerò io la prima. (Credo , che dano 
mie eome soa io; ma conosco i Turchi, e Togiio Tincerlo di 
eortesla.) 

Togti, (Fa da Tomitare con queste sue aiTettazioni.) 

Ann. (iHca por qnel che TÌM>ie, io sto bea doTo sono.) 

Al. Che nome oTOte? [a Lmr.} 

Imer. Lucrezia per «bbidiria. 

AL Virtuosa emme toì? 

hme¥. Sk Signore, per serrirla. 

AL Sono deHa profesmone mededma tatto queste pemooe. 

^Mcr. Umilissima serra di queste Signore, [e Tog^. e &i AnnJ\ 
RiTorente m' inchino. [« Paeq.) Come? Par, che ognuno mi 
sdegw* Haa ng^èae» «gaoraéo; sema merUo aleano^ soobo*- 



L' IMPBJBEUJIIO ]>9LXE iBMIRNE. 

sciata e povera di yirtù , come wiio « fioii nanto-da persona & 
prima sfera uni trattaménto migliore. 

Al. Oftàesia par , cbe Ben doTkebbe «Tare ilcslarre di fv"^ 
prima Donna.) 

Ltior. Credo, Si^ore, ohe a quest' ora il di Uà. iagegno 
felice «via scelto i tirtoosi piìk degni pei^la sua impresa. Io, 
die sono la niat^ìa di maslca del popolo kifetiore , non poterò 
meritarmi d' esser preferita. E* yero , che ho sortita daita na-^ 
torà una Toce, di cui non vi è la coiapa^ia; che sol teatro la 
Aia statara e la mia presenza mi danno qualche Tantaggio; 
è ¥ero , ohe più oMLestn e più dilettanti hanno dedso in favore 
della maniera mia di cantare , che intendo il contrappnnto , che 
tfaato ali* iraproyyiso , e per tutto dove ho sedtn^ , dirò mo- 
destamente, ndhan compatito: ma non posso mettermi in cOm- 
petenaa con persone ài sì alto merito, e sarebbe una fbrtuBa'ptf 
me , se per imparare il canto , fossi degna di recitare con esse 
loro. 

Togli. (Sentite? Ci oori>ella.) [ptato ad .Ata.] 

Jml (Che cosa importa? Non le diamo tt goslo di acoor- 
gerci della sua ironia.) (jiteno » 1P»g»J\ 

Pa$q, (Yerameete le Fi<Hrentine per accortezza non la cedono 
a Terun' altra nazione.) 

Al, (Mi piace molto la sua modestia.) — Volete venire alle 
Sminie? ^ [e Xoer.] 

Lucr. Ptt^cliè ne? Se Ìo ne fossi degna, di Terr^ Tolentìeó. 

Ak Quanto volete per paga? . 

Ifiier. Di questo purlMomo poi. Faretiaea difou. prima in 
^al grado dovrei venire. 
f Al* In grado di virtuosa. 

Irtier. 01 vhrtaosa, capisco. Mli le domando perdono ^ ee ha 
fermata qualche altra virtuosa prima di aie , hnoie- mpécé qui 
parto mi sarà destinata. 

AL Voi meritereste la prima parte;^- ma non posso. ^tiBoTar 
donne, che vogliano £ar la seconda.. Scntendovicfuclar eoa tasta 
modestia , spero , che avrete la bontà d* accUtar la seconda 
parte. . . , • • ••>'>.' ì . '^ ' 

Ifucr. Caro Signor Àfi , elle, mlroipeya m ogni maniera,^ «^son 
contente, eh' ella abbia concepito di me qnasì bnena.-^pioiene. 
Per me non ho pretensioni, e. nOA. sono sojgg^teaUI ocgsi^o; 
tutte le parti per me sono buone, e^le stimo- tutte^ egimluente. 
Spiacemi solo pel mio maestro. C^ va della eiiastiina^, seiù sa, 
che io non recito da prima Donna. Che direbbe la mia patiia? 
Che dicebbero.i miei parenti , i miei omftci, ed i^Btdei proteéUlrì? 
rTutti- sarebbero. sconc^rteti, offesi, incoMei^tì per-. qoeeta mia 
eoiapiac^iwiA» . l^ piN>{0fm«ne'(itosfay ^A» Pi«ib^44» iMi^Q «uto- 



stanno ftscoll;aado, ^ soixldAAO Ira d^ loro»-«9«& mx^^Dero disine» 

s' io condisoendeMi ad una tale viltà ^ GradUop la.pua ofTertai 

ma le parlo 4«bif)ttoi& m avr4 ronofo di aeirvìrla , o, prunai Intana 

o niente. [/a ima gran riverenza e parte.] 

7o^i^. Ha ella inteso il sennoni^? Ha amarrato .la. fy» ma 

modestia t 'Eh , Signor, iiùpresario « siamo tutte cohipagile/^ fifla 

ha inteso i miei sentimenti; ho Y onore di rivé&la. [pcrfe.] 

Pùaq, Riverisco il Signor Ali. Se ha bisogno d| -i^es.*. ^^ 

AL Andate, lasciatemi, maledet^, non ma : seccate <l« " / 

. ,^fifi» (£7 restato .incaatatoy stupido Goove..m))|.,«t4tj|^a; non 

ardisco parlarci.) Là. ... là... • ... ,: .;(r^' -ifH 

^L Uh! loou,^^amaMÌpa/^ i^^,coHm'à,] 

', .Jltm^ (Mi laFiMMH». Yadp. i4i( «eq^ ,4^^ nie^t^) Ùt^**] 

£rCBNA X. Ala, Fon N|bbo ^ b BlifdJutfo. ,. , 

' • - j . ■ - 

..i#I« (jm«Msa arroWa^Of «easa parlare.) ,,^.\^ 

. JVjìft» . Sigi^proyson «puTmiQto. ... : • ,' 
, AV ,Va a) diavòlor^ àncora, »Aleiie|i/to 1 .; , ^ ,.,. , ,. . .^ 
,Nib, Ch» cosa avete eoa m<^). - J ; . ." 

. ^2. : Sei, to». che mi hai mesfio .in. testa ^' far f opera' alU 
Smivno. Ho scritto, ho dato ordini pel 4eatroj X aueì .amici s 
aflBetlaao dlgo^er, f opfffa allia SatoMu , B^^ ipl^nto^'mo, sod 
nJl impegno; vdtrei fare, vorrei spimdere, vocf/ei.riusoirci, bene, 
e noa tro^Jiaa ,^(MHiaY./^e yoglu^ far k s^^onof parte. [mm 

JVifr; Non e' & altro che quésto t Non dr/ffWM^». ^Pf^ ^ 
mettete in peat. Non e' è futca, ;abbondanz% ^ mondo cIub '^ 
4oona4i(icayà9»|4Pl^;t><Vi^>9m» da seconda, ida ^eìfza e da ultima 



Mm^r BV^Pi^a^j^igpMre; sen^ il >conng)lo dV un- nomo 
coma son io i se trova difficoltà per le dònne , f^cda .&|:e .un 
librai non. nna.dpnnasola*' ' '; ró/ * - ^ 

AL £ tn <4^i:4idL? ,, , . ' . (aJlfflcJ 

Jloo. Sono. pó«ta« Signora. 

Al. PoeUt fiche vnoleY.. .[«iVii.] 

. JVi6. Si lasd »ervir%. Ho^jjprqvyed^to nn j^éta, perchè in 
un' impresa è necessario. . Fai^ tib^n. nnm . juCgusto del paese, 
80 ce ne sarà bisogno, ad aocomodeni 1 libn Vecchi. Se il mae- 
stro di cappella vuol mettere in un' opera nuova un' aria vecchia, 
il Signofllacario 1» il taknto di mettere le parole sotto la mn* 
dea, in modo, dia persona non se n' accorga. 

MMm ÒitegU «Mora, ah' io iofogoo l' fudona a' musici , cV 



io é^Qli'itiéiki^dtfìé cM« ^' piMMtlk ad «triMl^ le dMM, 
die aisslstò die- éMÌ{^anev e dM "MMiè col fiftcM» ì^ottido si 
deron nmtàr le Wene. ?./!'. 
^ C9ie itthi^aèijitaMof lottoBcapiioiIflicnte. 

r' ,^,'-'' '4ilk da NSbh tmgono'nònimate^ 

^ ' '^, ....... . ^ 

. Jl fi qnese altro dd è9 •»^ 

> m». tmMk'è'éa br^yo pittore da toain», il quale fiurà le 
fi^eS é^WìdiiM tAè's«'tiiie4 allei aediH'd tatti ianoT epe- 
Mi. * "V^ite innanri , Si|pipri. •♦ -- • *^ V-{»éHa imwcemu} 

• 2^ B^#^lHéfti-«ia>4'ftHroMld. 4|liMi4 tlDàpe-ddl* 
ilkoùnasioiie. Ecco quk il Capo delle compane eon traiiadiie 
compagniyvl^lfailleatoiaapi&tli» dèi'*teatib.y QAbìli'aoiio i tre 
porunari. Qeeeti soiu» i due paggi da sostener lo strascico alle 
^ime. Beco un ^riìii&ÌHI^^Ilnè y agM» d l àM M{ ftltié 1^ ^ 
Kole e la manca. Ecco ^dae uoiiìlfi ^ «»peii4ttfo f M#MtL 
Ecco quei , che deiroif^ ^tìidilèTeMBtl' )pidh^^ tti^' e ^a« 
Mrare le jchiaTi», Questi pa f&r ^^«t»^V%«^ rt^ M'frr 
Sa leóhi j .e àtidr fl«^ ftfftéi^ìttMi^ , «ofttb» t^dM^V #lb^ 
tfato p«r W«t* lè^ifi.^ • :. "* " ' «*' • ' '' >' '^ •'»« 

liièitoV tu mi Toi^ predpitare ; ma se lieaoe a^Je. 4a aomo d' 



la gente: e set, nud sucpedesse qud carni oiribite. che il SlÉaet 

Ali ' w/ %a ^cèMi9bv M tìmM^mmM^^^my^t^'^ 

. M6. , Non bado alle sne sdoccfaemé'^^rilÉm^mriW^^^tu 



Wi^^go. Ma non tosIìo per questo. tràttlJtMr di' tìéntaie la 
^a fortuna. Questo è il mio memm^W^BìMi^f'^ 



mia lo^^oma. teoesio e u mio mesuem-^ io ','inno^'*Mne-^fMMo. 
f^ctiòo come fan gli altri: e in cas<f at^dlbifite» AÉè'^leD^'-die 
%mù ialiti 1^ 'i^t^àmm^k^ aS»' 'dKMms « al »Hmo 



budii .T^nto' tt^'ftnMbclìitlVW'i* Uffihu, •' ' " v . * - 



f f • • f 
•« * • - - 



ATTOlKtUiMIty».--': A m» 



. ,AttÒ QUJlRTa 

, .. , • ; SPBNA.PRIMA. . •;. 

Camera di Lucrezia con luiìd. 
' Ipinmnu', bd il Coktb Labcul. 

Co. Spiacemi non «oienni potato troTare dal Torco ; ma bo 
sapoto tatto quelip»* che colà «.«««^ceduto. So la ridicola pre^- 
aione dtUe^ altro <duie 'donne, e.yi dp ra^|ie> d* aver voluto, so- 
stenere il vostro ponto. . . . • 
-, hmr^ :.Kd io so». che; preafjitemente lei mi corll^i^. . .. > 

a,, B perphè? \ , 

X#ar« Perchè ora mi da ragione | ,equ^4o iiarà epa T altre, 
farà seco loro.lo stesso. 

Co. Voi non mi conoacete, e pensate male di me. Protesto, 
che per yo! ho il primo e il più forte impegno. 

lAifar, Lasciamo le fanfaluche- da j^arte.» e favelliamo sul sodo. 
Sarò io la prima Donna? 

Co^ Sì , ve lo prometto. 

JUfcr. E con qual fondamento f 

Co, Dopo che voi partiste dal Turco, sono aadi^to da Im. 
L' ho trovato in un' agitazione grandwma. Nibio con im- 
"jWidfWai gli "aveTa fatto acaldav.la teyta, giadandogU un eser- 
cito di mangiapani. Studiai di rasserenarlo f m' impanai d* in- 
-. t t wctf ww f tnj per ini» ♦ Hello statai m ^«ù si trova* gli pare d* aver 
ijlisgiAta in me^ipn iMwto del «ielo. Si fida ^ì me, mi si racco- 
(mmAsr-^ed aderendo a* miei consigli ed* alle min prfNnures mi 
.te dalp parola» jche verràj[uàfdji,¥ol.qQe4A/ierap - 
; ) Jiffi«r« .Verrà da me il Turco^ , [copi ^tacere.] 

./«:C9«), Me r h» pfomesao^.e X» aspetto. 

Ifiier. Almeno avrò il piacere di parliPgU 'io sol^„ senza \^ 
presenza ineoonodl^. di. qaeUe- d«i« impertiiienlali. 

Co. Ma degglo dkvi, che* la Signom Aamna e 1^ Signora 
; T»0iiaa verranno q^.aiM^e loro* 

Liitr^rrCmiet'V^mQP Ìa.^C%|AmÌa? ^ [eoa «degno.] 

€jo. No, cara Signora Lucrezia, non dite in casa vostra* 
JNal mm» ia w» looastdaj fUll^ttutti i^osaomcf liberamente ve- 
nire. Se poi non volete, che vengano nella vostra camera. Bel- 






Eéatr, No no. Tengano p«ie» le vo|^OBo; iri baite, che ki 
d na, e che non ardiscano in camera aùa di fare k aacceatL 

Co, Vi aasioiro, che staranno in cerTel|o« .Miooaoaoonoy e 
■anno , che do«<o tono io* nan «ir & & ball* «mite. Ho già toro 
parlato; e qaando Terranno, le yedreto trattarvi con tutta la 
poBÓbile civiltà. 

Luer. Con chi tratta bene meco so corrispondere con egoal 
poUtena; ansi penso, che. se Teogono nella mia camera, sarà 
necessario di far loro un picciolo trattamento* 

G». Bh , questo non preme. 

Luor. Non. dico di fiur fran omei ma un fMioo di cafiè, mi 
peno di cioccolata si usa al paese mio; 

Co» Tutto ciò , credetemi , è superfluo. 

JUwr. Bh , non importa. Farò preparar io. 

Co, Se ciò si dovesse fare, toccherebbe la me a fiaile. 

£iier. Fatelo, se volete; io non mi oppongo^ 

Cb. Lo farei, se fÌMwe necessario; amnoMi vengono ^qm da 
voi per fiur la conversazione; vengono per ailari, e safeebbn'un' 
affisttazione .... Ohi Beco laSignora Tognina. F^ateie bMua 
cicra; questo vai più di tutti i rinfireacU del mando. 



' BCBNA n. ToGRtKi, B ogra. "^ 

Togn, Padrona mia riverita. 

Luer, Serva sua divotissiauL 

Togn. Sta bene? 

Loor. Per ubbidirla. 

Cb. Brave , Sigum-mie; aiwò piacere , che mate bvatt» 
die e buone compagne. ' 

Togm, Sarebbe per me una lettuna, a' io avessi il- baiif' 
re d* ossela m compagnia di questa Signora, che è-taèta'~ 
6 di buon oioro» ftom ir^frfs*] 

Imct, Anzi potrei «hdamam^ io fortmatadi vivere «m «sa 
persona sì amabile e A genlile^ -. i. * . [o— ifr^pniii.] 

Tarn. Qa«^ è uneSbUo^ dettn di lei bMtà, «be aoSveace 
fi m^to alla sua vhttù. 

Luer. S' -inganna'. Signora mia; lo noti mMrito alante.' '- • 

Togn. Ma ché-manaeica , che incantei' i . . • 

LfSr, Quanto mi piace queste StgaMPal:' ffit^-mi Ckl 

Co. (Queste troppe éukgé eoa OSKtO^- ^che non veogsi&dal 
cuore.) • ? • , 

Luer. Se andremo alloSmIrne, cala godefemoi 
ohe, e vivremo insieme. ' , ^, 

Tifgn, B in nave? Nella nave :vo|^t ^^ pamhma^wne 



;• . 



il Aoste tenpo; porterà la mit spoletta, UfipaiMrt.i» la.paite. 
AooottupBigko qualche OTBottn^ BdellaV 

Luer. Qualche poco.. .^ 

Thgu, Oh , dk sarà perfetta. B*^ eUa soprana? 

lAier. Per serriila. 

Tegu. Braya. Àrrìyerà, m^tIBllaelllo, fiaa/ai gttolrestle. 

liwsr. Oh , anche un poco più in u.. 

Tojgn:\ eapperi! ^Ma ne conàsia JafiaS ti—to . THkitQ piatimi 
pfegio d' avere una compafda di taiito merito. Io non sono 
delle più brave , ma sentirà. Hi» tre ottave jiettìsiine. . 
. <; 2Mior. Qtki, kfmsàù uà consolo^datta.ffi lei hvavwal 
: Cq. Qo :\t. 'ascolto ,. e me k godo ' ool' maggtoir piacer» del 
momio.^ 

Togfi.^ Dica; ha dia oa^rvato qfiMa iMittiiMu .dal Torco 
quelfai virtuosa? _ , ^ 

léucr, £ chi è? Come si ddama-f ^ •> 

3\»gii. La Mistocchina. 
. MaSr^ 42hòviiol*4ir Afiitocafaiaat 

Togn. Siccome <]^eUa giovane è Bolognese , e clua a Bolsgoa 
chiamaao «mislosvAliie certe schiaódate €stte 'dtifarìnadi castale, 
le inamo.d%to uA' soprannome , che conviene alia ava patria.^ 
tiNa sna abilità. Non aa, poverina, quel che si dica. I&ono |^ 
idi dòdid .aaoiiehe ^impara la' nwsicft, e non sa né men JsdfegT 
jgiare; non unisce la voce, noa; ìntaona una nota; va fuori di 
tenipo ,. atoià^ ^mfmgia le paaole ,; ed ha cent' altri ÀfettL • 

C». (Ora prìndpia il buono della oonvérsassione.) 

Loer. B voleva mettersi a redtare con leif Questa è una 
specie di temerità. Ella, Signora mia, oltre il merito del canto 
e dd sa^of^,- d ^veàeV'cfio ha malta aaiòne' e movIteeAto'. * ìC^é* 
do , che per recitare non ci sia un' eguale. Se si scalda qui 
mila oonvmsaaiónia^fichav npn* fiwà eUaitft tea^so? Aramivo '.So- 
prattutto la Id quei gesto A naterde, quel muover delle .braccia^ 
qudl' accottipagnare le sue parole coi movimenti dd :Apo^ delle 
mani e fin delle spalle. B^aina«oaav^ich0>sBÌ piai^ è.m'.iacmita. 

Co. (Che tu né màlcdeÉta!/ Boa covbdlarla di più i) . 

(IbMl Qndche volta mi muovo «n>. pocio troppo* per-.- dllìa; 
ma' él^' affetto della viveaza e dell' età. 
"Mm^ Certo. ESla è giovinissHaa.' ,i i 

Tsgib Obv seno oRBai?vflBeUa*. > {isnrfdsailo eoa. jitoo.] 

£iior. Quanti avrà? Didott' anni? 

Tagvi. Oh, sono ormd.TéÉili* • 

Iifisr. ' ''^GaD difld appnÌNM.Ì. 

Togli. Bd ella non gli avrà aanME» venti. . ' 

lAioré-- Brpafis'Miio sonati.'.' '^--.i i -'' i .- 

T9gu* (Lo erodo anckUo:^ . i : ./. /t \ 



j i 



fW L' IMPftBtiMI «PLBBnMDtNE. 



t ' . «T « 



9bf«. Chi sente lei, taoA n» ha dicSaMttte. 
Lucr. Oh , io gliene do yentiquattra.. 
Tùgn. IS'étA kK-'Woéàu •..-•*.«• 
lAtcr. E il Signor Conte non dice mento? 
ng»/''<£tt«b>oiMfe4na'StaÉBà.'n' . '- 
Co. Io ascolto ed ammiifo. 

»::€3b. I«ltó?.*\, Venkrènoa'finitìu ^ »:> 

l^jrii. Okcnìno! Ven1àtté9 - fu . 

Locr. Msttsteglf mi Aoifai booea; yéd0la»M,ha.'Mto.iidUto. 
: Cm. Mai^kài/SAmi^ttìtlL Be nrino. perfoi ,- haiÉiD d» ctr 
lare ancora per me. . . -i 

I»iicr. Mi pare di sentir gente. * -• » i 

Ag«. BocòlaBolognc8è^3ii;.i .':> i\ rfc J . ]■ • .n».. 

Iiiicr. Vogfio andarle incontro. .(.r . • ' 

Toffn. Eh, restì qui. Kea^.ié.q^niida'adggaioiiè di^falsta 

' iiiier.^ Sonri, W <iavè il ino; dowtie; W.^wmù, che questa 
nattiliia tsile'-€i'4iiie ior Signore: aano -atiifee sedate, .iiMftteè io 
ftùivo Itf pi«di parlando. Pnò essepe, selefanno, èkejgÙAa 
ben fati» , ma al oBo^aese si «a li^cWilÉ^'fvvW ìtousiiM ii#mis ] 
i.«l¥. Ye y ha appogilata a tamponi .>r . •n::' {a;2bg«s3 
Togvi; 'B':«M io^nrM, «n' iap«E«inMiK'ridiKÌè.JBOxipM» 
toSrire. ' "' .'.:»• jì • , -.ì-hi -•■*') 

.^nifviw Bf«if«y Bignoiif Analna^'i vésnam at y tead él «- 
jkm. Dati*rtf a.. K.w '-1';!-» >*. .*! •i.- 

Ann. (CiMr|àiBftrpgsadBO3eivalBid0ttft)iii^ne9>Ì4 t.. <.//} 
^ *■ " * iperiÉate» 



o' 



*' 



Xrticr. ^eiio che le codviette.r .'^vl/ rA\ >h o.'j;T:/ìÌ<^ìAwaJ 

Co. Ed» ne son testimoni»* ■ . .i^y . ,v/) [«^iAhi.1 

«tfwi^ fo.»B*^m«^o qaestsB riiiiiMin i u r«tsB>WQHi%ti tawe | ed 
io sono un' ignorante. ^.'na^ 'J:r.»S li ^:t\viy ìyr,M :t-H\^ 
Togn. Via Tia, troppa modMi». r « > ot:-*» . ii*.> .«r^ ^ V 
jlim. Dica , Signor Conte ; W MmkeB\mtt-wki% JNldQra Tadatof 
Co. Non è ancoriÉJwmpniMB ♦ .- ; Ur i'.v '«'» '-•* .n.». 
Togw. Il Taroo? Parla del Turo»» >Ll itsp e>tii^ aiMètt^coi. 
Iftfcr. Mi fa r onor di yenire ^ftta^ «i oi^dio «.J j .»?vl 



ATTO JkUJOtTQ. 

ngn. BMmtL Amiia», kavDa éùdmì Yaclà riteaoMte 
•Ueteime? 

Atm. Se piace al cielo. 

Tpgn. C^ignor Conte, the eoMi ▼ml<far di tre donnei) 

O». (Io non Toglio far niente di netiona*) . {jpimf « ^é"^] 

Togn. Maoomef .... 

Ccr. Zitta. Beco il Signor ÀA. Si viene per canta ndn.$ e 
re lo ]piotef4fr, Signore, se fira di voi naaoono nuovi panagli, 
lo faccio andar via , e non se ne paria più. . Chi di voi ha bi^ 
aegnis ìi' aeciieti a qoel eh' io dm; e se la oondiBioìi non yi 
accomoda 9 sappiale, che per nw poto o nulla m' importa. V| 
nono cento donne, ohe pre^snof e la niassinà è g^ fissata: la 
pcina'di voi , che paria , u lanicnta e fa strepito, «ara esriaia 
da qnest' impresa. 

I«cr. (Se egli noiI èhngiaido^ io deggio easefa la prihoa 
Ponna.) 

Amn. (Conyerrà tacere e rassegaant.) 

Tfgn^ (Ali preoiitia ogni moda d' andare alla Smirne.) 

** ^ 

SCENA IV. A:i}, B DBTTi. 

• ' .' ,. 

C§» Vanite, ISgnovJUL 

ÀI E' fatto tutto 1 {ei «0.] 

• • Co» Fatto^nkiiteu» fio piacer^ che nate anche tdì proaetate 
al contratto. Ecco qui queste tre Signore; deàderano tiàte etM 
Tenir. con «sol,-. e ciascheduna ha il sue merito* 
' jìL Soa tee donne ¥ ... * 

Ve. State-zitto; i4 dirò» il perchè. Sansa aaoresèar la.8]^eai| 
tì può esser luogo per tutte e tre. 

AL Se fanno tante diavolerie per la prima e seconda parte, 
•osamai noa*4BuMnno per la-topiaf: 

Cd. Non ci pensate. La terza può impiegarAi :per tana tona 
donna, se il libretto lo chiede; e quafido non ne aìbbiiogaiatpià 
di due , 1' altra in abita da imam finrk l' nlftima paste. 

Aimu Io no, certo. 

Togn. «Né man io, étoBBO^ 

Co. Zitte.... [aUe Èro imméil 

lAÈcr. Per me io non parla. f 

M. Conte,! vi' Ihado padrone.' . . > 

Co. Ed io terminerò qaeit' affure» ^igaoDe^noi naijiilmo 
per prima Donna quella, che d'pare e piace. ' Chtrnifei 8kxk>n- 
tenta, *p«ò andarsene;' f6 dii ai rasaegnirv non flmràtf pealpifisene. 

AL' «raTa-Goi^! A mortriglifti Fer me io àoa «i ja«tto 
la heèoa» j . . ^ ,v, ^ 



mm L'IMPBBiiiMOJBBBLISIDBNB. 

€3l > die la fiignoru Tégi^. 6 la 6ifl;iibra AwliBa riibiiiho 
dunque per questa Tolta pazienza. Noi abbiano destinato ^il 
posto di prima Donna alla Signora Lncntaia. 

Togli. Ed io ho da Mffirtr quaito torto? r^.^*.^ i 

Am. Ed io ho da tacer senza lamentarmi f L>Mmjeeare.j 

Cb* O tacere o partire* 

Topi, Parli ella , Si||nora AIL 
' jiwié Bii renda ella giustìzia. [aéJBJÌ 

, A Non yi rÌTolgete a me; il Conte è V impr es ar i», u 
Conte ò il padrone. . Benedette sia il Conte ! ^ 

Cb. loF sono uno, che aooolnoda le osee facilmente. Via» fi»- 
gaora Lucrezia , faccia al Cfigner ATi il suo complimento. 

Imnr. Ringrazio il Signor impresario «4 il Signor mediaiove. 
Ma liTorisea in grmna.| qnal savà il mio onorarlo? . [«4 .41.] 

M, Conte, (>>nte, dite yoi. 
.Cb. liQanto pwtafderebbe la S|gn#rA Lucrekia? 

Liicr. Vede bene, .... 

Co, No ; parlate lib^ramaite. 

ifttc^. .▲. una' prima J^otuia« .a .una 4oMa detta mia aocte, 
trattandoti d* andare alle Smime, .... 

Cb. Alle corte.;- /. / 

Liicr. Vuol darmi meno di seccàito zecchini? 

Co, D Signor impresario non ne yuel.dar pia di quattoofwafn. 
[»Msfi Scusi, Signore; questa paga ..... 
t* Cb. ^àita iods. La Signora Tò^iiaa quota dowuidecabbe, 
iU'dovease fané da prian li^mnaf • 

Togli. Per me san sane iatJareasita., e mi oonteàtereà «• •« r 

IaSt, Oh, se si tratta di usar generosità, ne sob capace 
«meh'ia; adaceattoiqaattriBèento teeohioL .• [al «#.] 

Co. Questa è fatta. ^ . 

. jAt' BMEvr Coatei Ma bnayo!. 

Co. E la Signora Tonnina quanta danumda far Ja parto éi 
leaanila Donaà? . > 

. 4imm. BdlOySigaonat. 

Co, Ora aaa.panoioo^i mi <vecrà la voatnii tolta. 

^na. Mi destina dunque .... 

Cb. O tacere o partire. Qeanto domanda la . Signura 
IcMaSnaf 
. fbg«. Dir«,..«. almeno almena.... 

Co. V accomodano dugento.cifKiiiaBta 
r' ngii;_' Non poaso Y ' non* è poijlbite. 
1, Higaa 



i» t 



Co. R.yal, Sigasaa 

Togm. A8pct6,.aspett»*.«.« Viaggi pagati, a qaaitieret 
Gs. iXl s" intende ; «oteato. è per tutti. . «rti accattale ? 
XbgVr Gfi accetto. [mv^fi^^imìl 



» • 



ATTO %iiA&Ta aw 

AL Br«roConl^^ Bravo! 

C9. A voi, Signora Annina. 

jhm. Per t^rza Donna? 

Cp. e per ultiffla parte, se occorre. 

Aim, una virtuosa della mia sorte? 

Cb. Ne ho dieci, die mi pregano. 

^«9. S quanto mi vuol dare 9 [mortt/lcota.] 

Co. Cento zecchini. 

Anvn. A una donna del mio merito ? 

C». O dentro o fìioii. 
. Atm, Pazienza 1 Gli accetterò. 

Co. Tutto è fatto. ' Tutto é finito. [oà Al,} 

Ah Bravo Conte! Meritereste d' esser fatto Bassa o Visire. 

C^. Ehi della locanda 1 [vieuB «n Muncrfere.] Portate subito 
penna, carta e calamaio, [cofn. parte,} Faremo subito le scritture. 

Lt^ar* E quando sarà la nostra partenza-? [ai Co,'] 

Co^ Dite voi. Signor Ali; quando credete di dover partire? 

Ah La nave è pronta a far vela. ^ Domattina voglio partire. 
Venca tutta la compagnfa a casa mia domattina di buon' ora. 
Portino tutti i loro oagagli , che sarianno messi a bordo d* una 
peotBk» che li caridierà su lauave; andremo poi tutti c^ bovdQ 
per aspettare il buon vento. 

Ce* Voi avete capito, [«rie .donne.]. Egli vi «spetta domani di 
buon mattino. — Oh, ecco il cameriere. Favorisca, Signora 
primft DwHiA, venga ella a sottoscrìver la prima, [ii Co. e Inter. 
vanno ùd um tavolino, «Jke è in pmdo ìdla oeena^ eé U eom. porta 
I* oetforronfe per Uerioeroi poi porto.] . 

Togn, Povero Signor Ali! Mi displace infinitamente per lei.' 
Parie sinceraroente, senz* invidia é senz' interesse, ma parlo per 
la verità. Ella ha una prima Donna , che vuol far la rovina della 
sua impresa. — Che cosa ne dite , Signora Annina ? — Sen-' 
iirà che canchero. Se quella donna incontra, voglio perdere un 
occhio. {ad Ji.'ì 

Al. Come? Non è brava? 

Togn. Che brava? E' un^ ignorantacda, che non sa né la 
musica né V azione. 

■ * ' • 

Ann. Sentirà , sentirà. Sommetto, che sarà obbligato a man^ 
darla via dopo quattro giorni. 

Al. Ma come? Che il Conte non se n' intende? 

Togm Eh , il Signor Conte la protegge , la mette in grazia, 
e corbella il Signor .impresario , parche é di lei innamorato. . 

Ann. Si vede apertamente; e per causa di questa passione ha 
fatto # noi un', ingiustizia. 

Al* (Sarebbe possibile, che il Conte mi volesse tradire?) 



4m L' IMPltESAKia VEULE SMIRMS. 

Co. Questa è &tta. Venite , Signore, se Tolele, A sétteéèri- 
rere anche yoi. [fwte mHe domtéy «tomld si tsvoUiib.] 

Togm, lo, M facetn da prima Donila^ io^ potrei faire la eoa 
fortuna. [né M., e vm ai Ufvoib^.'] 

Ann, Ella farebbe di gran qaaiteini , se A fidasse di me. 

[ùA Ai»y vm di isvoCtao.] 

Air. Ipémmj pmè§eggia^ mumlff, é< Ifieto I miMfaecM, lattei 
piedi, « mostra ia tua in^vffltudine.] 

Irttsr. Che cosa ha. Signor Al^ , che mi par turbato Y 

Ai. Non saprei. Son pieno di dabbj ; non ho pratica -d^la 
malisia italiana , ma ne sospetto , e quasi nd pento ^ qn^ «he 
ào fatto. 

I«er. Perchè? 

Ai. Perchè pago per ayeT gente d' aMRtà^ ed ho panra> die 
la mosica delie oinime Teglia riascir molto eattiya. 

Lucr. Se parla per quelle due cantarìne , la compatisco. In 
materia di manca non sanno quel che si fsccìono. Mancano di 
sfondamenti ; sono cos\ cattive , ohe non trorano redte* né meno 
in tempo di Carnovale. 

Ai. Sono pur come voi. 

J^uer. Le domando perdono ; sentirà alle Snume il uno sapere 
e la mia brarura. 

AU Qo non so più doye ho la testa.) 
• CO0 Èceo qui le scrittore stese e sottoaciitte. [vasi ian le 

•aittmm ai AL} 

Ah Non so più quel che mi fare. Non Toglie scrìttare. 

Co. Bene; le terrò, le unirò eoa le altre» e Te le pesterò 
domattina. 

Togn. Senra del Signor Ah. Domattioa per tenqpo sarò da 
lei . col mio equipaggio. Stia bene , donna bene , e per domat- 
tina si ricordi di fard preparare la cioccolata. [parte.} 

Ann. Cioccolata io non ne prendo. £«Ua aTrà buon tìa di 
Cipro ; me ne prepari una bottiglia cx>n alcui^ biscotti. {jforte^ 

Lticr. Con loro permissione. Io vado nel mio camerino a spo- 
gliarmi, perchè V ora Tien tarda. Se Togliono restare, sono 
mdroni ; li lascio in libertà. Serra , Signor Al\. Bomani di 
mon mattino sarò da Id. Signor Conte,, serva umilissima. 

[parte.] 

SCENA V. Il Conte Lasca, Ali, poi Nibio^ 

Co. Signor Ali, sia detto a gloria mia, la Tostra conqpagalft 
non istà male a donne , e le aTete ad un presso .... 

Al. Conte, ho paura, che per amor d' una bella donna non 
mi Tegliate metter in mezzo. 



ATTO qUARTO. Ut 

Cb. Mi manTÌ|[r|ìo di toL Che maniera è la vostra? E* 
questo il rìngrasiamento di quel che ho fatto per yoi ? 

AL CoDte mio , compatitemi* Io non so più «... Non ho più 
tQ.9ta. 

Nib, Signori, una buona nuova. Ho fermato il primo musi- 
co per secento zecchini, ed un secondo per dugento. 

Co. Chi avete fermato per secondo ? 

Nib, Un certo Sganarello .... 

Co. Quello sguaiato 1^ Signore, non lo prendete, the e una 
caricatura capace di metter r opera in jridicolo. . [od M.] 

Nib. Scusi; è forse migliore di Carlucdo, eh' ella protegge. 

(al Co.} 

AL De' soprani io non ne voglio. 

Nib. La scrittura é firmata, non v* è più rimerò; edhofer^ 
mato e scritturato due tenori. 

Al. Senza mia saputa? 

Nib» Ma se domani si parte, non ri potea differire» 

Co. In questo non ha tutto il torto. 

Nib. Ed ho fermato tutti quegli operai , che ella ha Vediiti 
nella sua camera* 

Al. Quanti sono in tutti? 

Nib. Ho fatto il conta, che saremo in tottf settanta persone^ 

AL Seialamanacabàla! (ti) 

Nib. E tutti , prima di partire, domandano quattrini a conto. 

Al. Quanto vogliono? 

Nib. Almeno in tatti cinquecento zeedbini. 

AL Darò rinqnecento diavoli, che ti portino con k malora! 

{parte.} 

Nib. (Dica quei che vuole, il danaro è. necessario. Cento 
zecdiini per me, e gli altri spartiti fra questa povera gente.) 

{parie.} 

Cd. Che imbroglio ! Che impiccio ! Che malavventurato im- 
pegno è quello d' un impresario ! Io pratico i teatri , conosco e 
frequento i virtuosi e le virtuose ; ma non mi è mai venuta voglia 
di mettermi alia testa d' una impresa. Poveri impresaij ! Fanno 
fatiche immense, e poi cosa succede? L' opera in terra, ''e V 
impresario fallito* 

(a) EidaniasioBe alla torca. 



m V iMPwy^mo bsllb sburne. 



Atto quinto. 

SCENA PRIMA. 

Camera nella locanda d' Ali. 

Gaskitooio t» Mio da viaggio con pelfa'ccta, «fttwlt* una ttu- 
rìo^a, bomUa £l viaggio, poi Cahbbiber. 

CàrL Oh di casa! Oh di casa! . [facendo atrepito^ e bàttendo 
U oeuriata.] Dormono ancora? Che baronata è questa? Si parte 
non si parte? 

Cam. Che diavolo di mmore? . [« Cari] 

CbW. Chiamo , chiamo , e nessun mi risponde. 

(kim. Dica piano, Signore. Lasci dormire i Corestieri, che 
dormono. 

Cari. Il Torco è risvegliato ? 

Cam, E' risvegliato , ed è uscito fuori di casa. 

Cari. Portami la cioccolata con crostìm. 

Cam. E dove vuol, che la prenda? 

Cari. Che ? Non vi e cioccolata? L' In^resario non ce f ha 
preparata? Prendila alla bottega. 

Cam. E chi pagherà? 

Cari. Pagherà i impresario» 

Camm Scasi ; non mi ha dato questi or^ni. 

Cari. Pagherò io. 

Cam. £* ancor di bnon^ óra, la bottega non è aperta; quando 
A aprirà , farò venire il garzone. 

Qirl. Ma io ' non posso aspettare. Son di stomaco delicato ; 
ho tralasciato di far colaziono per venire Òì buon* ora da qnest* 
asino d^ impresario .».. Guarda se e* è qualche cosa nelT osteria. 

Cam, Signore, questa non è osteria, ma è locanda. 

Cari. INIaledette siano le locande ed i locandieri! Fanno gU 
oatì , e non vogliono , che si dica osteria. Partami da mangiare. 

€Jam. Io non so cosa darle , e non le porterò niente. 

Cari. Ti do un calcio. Ti do la scurìata attraverso la faccia. 

Cam. Mi fa ridere. Cosa vuol fare in nave deUa souriata e 
degli stivali? 

Cari. Animale ! I pari miei non viaggiano senza stivali, e con 
la scurìata terrò i marinari svegHati. 

(^m. Badi bene , che se farà il pazzo in nave, la getteranno 
in mare. 

Girl. Asino! 



ATTO quinto; 4» 

Cam. Non iBirapazs!, €h« cospetto della hma, h bastonar 
lei , mi parrebbe di bastonar nn sacco. [con /orsEa.'] 

Cari. Ma 9 caro .amico, non posso piò; ho bieog^o ài refr- 
«darmi ; portatemi qualche cosa per cortesia. . 

€kaa. Oh se porla così, è un' altra cosa. Vadlo subito a 
aeiTYirla. 

Cari. E che cosa mi porterete 9 

Cam. Un bicchier d* acqua tepida. 

Cari. DelP acqua ad un par mio? 

Cam. Non ho altro da darle. Se la vuole, la prenda^ se non 
la vuole, la lasd. \parte.] 

SCENA n. Cabluccio, poi Mjlcamio, 

Cari. Dove si sarà cacciato quelP animale di Nibio ? Scom- 
metto , che é a far la corte a qualche virtuosa. In vece di ve- 
nire da me , ... . in vece di portarmi il primo quartale anticipato, 
come mi aveva promesso .... Corpo di Bacco! Ho dovuto uscir 
di casa avanti giorno per evitare la folla de' creditori. 

Mae. • [da viaggio ^ ton un cattivo jiiMtrajio.] Che cosa vuol 
dire questa stravaganza? Non si vede ancora nessuno? Son 
sonate le quindid, e non si vede ...• Oh, ecco qui il soprani^. 

Cari. Schiavo, Signor Macario. 

Mac. Avete veduto V impresario? 

Cari. W fuor di casa quell' animale. 

Mac. E Nibio? 

Cari. Non è ancora comparso. 

Mac. Mi pare , che avrebbe dovuto trovarsi qui prima de^ 
gli altri. 

Cari, n quartale ve V ha dato? 

Mae. Non mi ha dato uh quattrino. M' alzai di buon' óra, 
andai da lui , e mi hanno detto , che è usdto prima del ^orno, 
ed io prima di partu'e ho bisogno di qualche denaro. 

Cari. Avete qualche debito, non è vero? Pover' uomo! 

Mac. Sì Signore. Chi non ha debiti, non ha credito. I de- 
biti non guastano il galantuomo. 

Cari. (Così dico ancor io.) 

Mbc. è prima di partire ho da comprar qualche libro , di 
coi posso aver bisogno. 

Cari E di quai libri volete voi provvedervi? 

Mae, D' unMetastasfo, d'un Apostolo Zeno, delle opere 
del Parlati , d' una raccolta di drammi vecchi , e soprattutto d' 
nn buon rimario. Alle Smime voglio lavorar di buon cuore. 
"Farò de' libri stupendi. 

Curi. libri impastiedati. 



V EHFBBSARIO DILLE SMIRNE. 

Mm.' €afo fiigoor Ctrivcdo, t«ì 9iip«te chi- Bmi<^. C»' niei 
paitic4 voi sapete, eh* io «erro ti vodiro biao^Ot Voi non 
aTete alice che due arie cantate e ricantate, e le mettete in totte 
r opere, nelle quali voi recitate, e sapete quante Tolte ni' aveta 
fat£» cambiar le jparole a qnevte 4ae arie eterne. Mi ricordo «an^ 
Cora Ùì qyeir aria, che mi faceste cambiare per Genoya. Non 
mi deste tempo a pensare , e per rimare cielo con rnsccQo, mi 
faceste lasciare un elle nella penna. 

Cmi, Oh, oht di questi arbitrj yoì altri poeti ye ne prendete 
quanti yidete- 

Mae. E' yéro , che le licenze poetiche sono pocinfiee. 

CSofi. Ecco la Bolognese. Cui diayolo è quella (|;ente, chn 
Tiene con lù? 

Afoo. La mamma» suo fratello, ed il servitore co* cani. 

SCENA m. 

Abkoul da viaggio^ ima r^oo^ta, un gwmm^ mal v^etìto^ ed 

uà Hniiiote eoa Uvrea con dne cam ìegatì eoa uà «astra, 

B nsTTi. 
La veccAia aa a eedme m foado deUa eeeaa. 

Ann. A quel eh' io vedo, io sono la prima. Se sapevo, die 
dovesse esser così , sarei stata in letto un' altra oretta. 

Cari. Quando ci sono io, che sono il primo soprano, d po- 
tete essere anche voi. 

Ann, Cosa fanno , che non yengoao quelle due sguùate? Si 
metteranno in bellezze. Io sono una sdocca. Per non fare as- 
pettare non mi sono né anche accostata alla toeletta. 

Cari. Chi ha da venire? Chi sono quelle, che si fanno aspettare! 

Afiac. L' Acquacedratùa^ e la Zueochina. 

Cari. £' egli vero, che voi fate T ultì^na parte! 

[ad Ann. rideniù.1 

Ano. Andiamo a sbarcare alle Smirne, e là la discorreremo. 
Per ora ho dovuto ingoiar questa pillola amara ; ma quando sare- 
mo di là dal mare , vedranno chi è 1' Annina bolognese. 

Cori. AvetQ ragione. Voi non siete per fare 1' ultima parte. 
Io vi sosterrò contro l' impresario e contro tutto il mondo ; e se 
Terranno opporsi a. quel eh' io dico, e a quel eh' io voglio, giuro 
da quel , che io sono , manderò 1' opera a terra. 



SCENA IV. ToGNiNÀ da viaggio f con un cane tfs 
ed uno legato con una cordiceUa, PasquaitIno cpi» varie 

ecatole e fagotti , B dbtti. 

Toga. Eccomi. Dov' è l' Illustrissima Signora priaut Donna! 
Sono statili ben pazza io a venire prinia ^ Id. Questa gran Si- 



,mum,^t9iA^^ nffmKf^ it^y' Ai'Jfii^imm^ Pif^ A ^m^ t 

: .,Tti«-;.;iClie imj[Wli«w»^ Noii^^^ hanno né meno mandato la 

^9i9i^•4i>fp4«rr.tl»nM^«tt^l del mio. 

Piwf. Via , per trenta soliti Htn m: 4ài4 scorgere. 
'. JTiigWSi: .:X«j(elo.^l»i:« teatoe. tWe arie wfm^e, -, ^ , 

Cari. Che cosa yuol dir questo , Signora i? Voi non fate ^ 

prima Donna? [a'Togn.] 

-^o«r«». .«*• *^e, efcl II >el-^B#9, ^ « fc iiiA>8BV^int- 

rito. QlHWlViiaRBW«HPip selvftù?^, l^«ieL<uirp S.i©iorC<|nte Lasca 

mi tianop fatto questo torto per causa di quella sguaiata. 

^ ttM' V^ WWf(ktntìmT * " ^ , '. . f 

. Toffi.. Signor é $ ,per ^quella gioia. Mi yien >ogSa £ Mmò* 
Itìar iS «órtttora; ' ' ' ' ' ' ' '/ ' ' • . '. . . ' ,,* 

Ciir^ Nólir temete mente: ^ TrtYér* tò 1» ihaiderq d* onSfiini 
e d' .escluderla. Dirò, che io^nòn.voj^iò captar «oh tei.» \ 
' Togn. Se Vi è qùàldie duetto, sapef» quel.dh' ibso-fire. Se 
lo cantiamo insieme, faremo innamorar' tutto il nlD<ido< - ' \ 

Ann. Se abbisognano duetti io ne .'ho tfoque o- •ei- de 
soperbi. "' ,' ; " 

Tfign. . 9pu9at^mi , Slghòtò; Yditiòn t' eolaMe. Vor itele l* 
\imma parte. - ' ' ''• ' 

Ann, O r uKima o là'primà^ ci pàvléremo.^ ■ _ 

Togn, (Guardate, non ha rossore a mettend «oh noi.) * 
^ ° : : [piano 8 «*r/.] 

,Carl„ Io sono il prima ^oprano, e voglio la prima l>oaiia à 

modo mio. ' , * *' ' . > 

. Pasq:. *Cato«émdco^'i^tòn»i]^o^cr(*ni non far rumori. 

CHrt Come e' entrate. voi nelle jnie pretensioni? jSfete fonè 
eeloso? Oh, quest' è.bcfiàf Vòlfate Wainore in òasa, «è io 
frvo*fìr8ulà6mià/;'^9 . 

. Tpgn. • Sigtfbt 'ài , Hdphtab'tààte 'quel che tog(H«mo. \a Pmq.} 
Pà»^. "Io -iono stanco di tener que^t' impTcd alle mani. 

ijiretia in terra tutte le ^eett^ole^ 
' Tog^. .Chiardate dite animalkc^! Prendete su quelle «catole. 
■'"••* ♦ [« J^okf.l 

' ' 'Ì'ó$«[. ' Eh , sòho sianìcb. * • • [e&n UprexxaturaS 

* Té^. Prendetele voi. Signor Macario. [con t*ii^«rt'o«ftè.j 
., Afoc. Jo? . . [oaii,w?rair(^/iaJ 

" tó^i"* tìiardiàe' Òhe marà^gKé! Ffottéi/te bcùé incbmddari 
▼1. Siete venuto tante Vbféè ìt de&iWe da me. 

Afoc. (Andiamo alle Smime, vóg^bM» 4ervtria> >ctMM tft $ parte, 
arie, tutto cattivo. Tutte Imdìi^ idìipelte*) 

ili. « 



4É6 L* IMFÌtÉSAlIflI DELLE «BIIRNE. 

TdÌ^é/ (Povero è «Q^ttbò.) ''ll«elifbna0^:ìfoCèini*Ìl'{laisiie 
<H rmcoogliere quelle icatole. {mi §er9, ^:Mk] 

. Jnn. infama Morire dai m» Writore. [a Ti^gn., &pi/imtd9 

* ■ i^ trap0té ii ••TP^ « U étratmiuo.J 

Togm. 0iidegiiÌ qvantf liete! biande inreiiia atte SaÉb- 

Cari. Oh, ecco laFknrentìiuu 

.d^m. B\ora) è ara daTreral Si è «Da bena atnccatef Si é 
ben beDettata? 

8CBNÀ y. Lvemiisu da 9Ì9ggiOi aan «m otfne, m ter- 
«ifore eoa im pt^pmgMo ea «m gfoffOy.B pamii 

£«er. Borra di lor £KgiiorL Padomao di ^raraa^ m JiaoB» 
fisaio aifìMtnf 'ft T 

Cari. Niente, la mia cara gioia, la mia dea, la m!i|pruifi^<- 

muu Voi eiete la prima Donpa , e potete f ani aipettare. 

Amm* (Credo , clr d la burli.) 
.. ' T^B"^ (Si là, la prima Donoal Quando aaremo alle SmicDe.) 

Ann. (Oh maledetta ! H pappagallo 1) 

* ' Togn. Qa gatta!)^ . 

£iicr. li impresario doy^ èf ' , 

* Kac^'. B* uacito , e non /è ^nooraiornato. 

Lucr. Perchè farmi Temr qui ad aspettarlo? Prima ^ an- 
elare in mare, TogUo aig^ «a poco, quale. abbia da essere nel- 
la naye il mio posto. , ^ 

« TQgn, Oh prenderà per lei un'basiimeato apposta, ima naTo 

^a guerra* 

Xrttcr. Non ho parlato con voi. Signora, e non tì nspondc^ 

Cari. Per mfryjigUo la cfMOexa del Capitano, a lai contento 

ili ^yiderla con voi. . .,...' i * C* -^^««^J 

laier. Sarà bene, che stìaaioviciai^ -^ ' 

Cari, Senza dubbio. Siete la mia prima Donna, mete la mia 

M^i^A^ ^^^ dobbiamo stare lontai^. daUa ^ba volgare. .^ 

Torà. (Dite davvero?) ^ [pinna a Cntt 

' CA (Non dubitate,) [à T»gn^ 

Ann. fParlate voi sul sodo?) .^ i fpi^d a Cfr/^ 

CatL (Non temete, sono per voi.^ \ad Aan.y (Ah, tutte 

queste virtuose sono incantate del mio gran jnerìto a de|la>.inia 

bellezza.) -''-/. .-6ftl>«0 

BCKi^A VL Noto itfn vna qjmiaki^ i& ^Wfim 

.tà. teatro, f PBTpu ... .,'.', 

mb. : Bceod:^nl tutti vnìdi/ . 
Mas. Signor NiM#,'qaalùrbiL' il 



^ 



/ t ♦ 



i ATTO' ajflURT^. ' 4Mf 

:^Eig«uf 'Danan, pftéroiii&io. '0 Mft.j 

..^iJiMM 1 4ttÀatlv «btf Itti* avrete pmttetil. {• ATt».} 

XiiMè*. ^* hotanpettàtò >ÌAtttiKk Dorè ion» i quattrini? 

. Pbf^. (Be In ha' <fo pardi» , -ci' rofU^no de* quattrini, [a Nib,] 
- l^.'-'Hifa tfo'^ìum uà diannìale^' Qwittriid^ se nonraene 
danno, non ne posso dare. Aspettate V impresario, e darà a 
'tutti quel ^b^lia ptotneMOi 

Can, Dot' è andato colui? 

iVf6. Mi sono informato; a^ hanao détto ^ cà' è stato vedato 
^1 Colite' iiaaca , •• pòcé* -possono stat'a ritornare. 

léuer. Ma che diancine faranno? Dove diancine saramio 
andati?-' - »" ■•'•' •;•..•-'. 

JVIft. io penad, che alano andati dai bandiiere a pigliare il 

dansiio. " 

Togti. E ametéano - a quest' ora ? 
CM. Quest^ è un' impertinenza. 

SCENA ULTIMA. Il Contb Lasca, b petsu 

Co. Schiavo di lor Signorìa 

JVifr. Dov' è r impresario ? 

CaH. Doy' é quella bestia d' A&? 

Togn, Viene o non riene? 

Ann, Si parte ó non si parte? 

Coé Mi rallegro di vedere questa bella compagnia pronta^ 
«mta e racisoita; li Signor impresario saluta tutti, fall suo 
complimento a tutti , e mi ha dato questa borsa con due mila 
ducati , perchè lo ne laoeia lo spartimento , e a tutti ne dia a 
proporzione. ' Spero , che ognuno sarà contento, [ciascheduno 
allunga le mani.] Ma piano. Prima eh* io distribuisca il danaro, 
deggio informarvi d' un* altra cosa. H Signor impresario , stor- 
dito , niòtestato da' musid , dal sensale , dal poeta , e dagU epe* 
rai, la notte scorsa non ha potuto dormire. Vegliando e ri- 
{»entfaado a' casi suoi, lia presa la risoluzione di sacrificare le 
^esé, che ha fatto fm alle Smirne; manda uuesti due mila da* 
cali in replo alla compagnia, ha- profittato dd vento favorevole^ 
«d è. partito per le' Smime. 
' ' (Po^ Oh maiedetto hoprosario ! 

jtfoiii''. Oh,/ cosa mi toccala sentire! 

Lmtf. ^^BlMitalr «osi una donna della mk sorte? 

ISib. Presto r Signor Coofe^ principiato a dividale 1 dne ad^ 
la ducati. 



CarL Cin^^tecorto^pèrlne. 
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Mp L* IMPJMgBAIII>(iD]ftiar IBOBNE. 

Jlii^ Kcordateri, che tatti aaUMaBQ«(iilglMrll^^ 
C^«.> Figliuoli miei, di questo ^ifHuMOf-^Atfé dNmi«<ki tM&!po 
e». A sjai diedooo può .lim«im<i 4SMi|e: «n» oén^itai; vmmc mi 
proimiiiéaiop ^i^rìiAnq^rietiii m i ff k m Ho^. dt^^nfim-^fw^^wc 

imteUna società, si farà un' opera, di quelle, che diconn i 

Jl^Tideretit il gMiiignM •e.«ridvà4Mi«,(«piBrpi»en^<)rm^|ft«ret 
4elv0itBO.. • r. , .^ ? •' . •■^« '. /'.i;> "^ - « •.' I -.• .' . 

Cori. Ip ci iono, e batto io solo.(«r 4» fiMimni: di qneal 
impresa. ' '..,.- >•'.>. i. » '/ ; 

Toirn. Se mw» • fca giOt^ b.«Mia.a«B%iit, e Jftfrlmi irpglù 

MMW te* 1 "l j'.;,». .J > A.^ .1 ■•• ' 

utffm. Ora non siamo afle Smirne, e la cosa non deve andw 4^1 
. €%i A moile.tMte Ic^i^^^Ae d i fti OT g» ,Giift4&4(»vi«nb 
restì come è , e come era già stabilita. Se cos\ non <si i^ecsypdi^ 
intendo, che la società m 4MNtCa{ e ctme io ^ìii:4al T«r<pb V 
arbitrio e la fiscoltà di disp^n^ a mod/i^mio di.qiiepto jiimro, 
ne farò queir uso, che mi parrà, in favore di chi sarà più docile, 



e punica 1 presuntUQsi* 
Xrttcr. Per me mi rm 



1 • .'l'i l»\_> 



rfuìetto al "Signor Conte. 

Togn. Io non guasto; non voglie, che- dicane, eli^ ie>Hi 
difficile. 

Ann. Ci riportiamo alln togmàOne fed atta hoMà deLfiigaoT 
Conte. 

Poiq. Voi ni conoscete, e ni racipnaando atta (roetca prò- 
puime» ' . [mi Co,] 

Mae, Anch' io ibi xMcmBando a .wd; aon gakMteMne, e mi 
Cffal*mio di tutte. 

, JVfà« Fhrò so da MociteEe, se vt coflteateie. 
< Ts^l*. La Signor» Lucresia è mia hponn asRÉca. . 
. ^dmtu Non Vi saieà- che dine fra noi. 

JUicr. £^9 Tiversmo in. paoa. Booa «■ baoob 

jlnn. Ecco nn^ado. ffnHe e «ne sf éoetoM.] 

Tsg«. Un bacio. 

Ce. Cosà mi «m». CqìI la bene. iSpero,, el^ atanie k 
pace, e che tnlti celitribuk«Ée /pel cìmmmUi iaMeeèeé ' «Dooo Is 
dilismMa^ dhe pésaa te un teatro m,tmrml0 e. qaette jd^ un jm 



presario: sotto d' un uomo, che paga, lutti sonoi sHf^unlu , ' dri 
diti , pretendenti ; quando! l" HBpf^aa è 4e' Irnsid^ talli ^w 
rassegnati, e fatìcano ToléatMci' V iaipmsankb d#t Smme < 
una buona lenona psrf<i)a4ft;» '.oheTUgiiono adAiaa trsi teli Im- 
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